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n questo numero torniamo con 

particolare enfasi su un tema che ci è 

sempre stato molto caro: le reti 
wireless. 

Prendiamo spunto dal lancio di una 
nuova generazione di prodotti che 
raddoppia le possibilità degli apparati 
attualmente sul mercato, senza un 
significativo aggravio di costi. 

Anzi, esaminando le campagne di 
lancio dei due principali produttori in 
questo segmento, scopriamo che le 
nuove reti senza filo a 22 Mbps costano 
meno delle loro antenate ali Mbps. 

È forse eccessivo parlare di antenati, 
considerando che la prima generazione 
di Wireless LAN ha visto il suo sviluppo 
importante proprio un anno fa, ma è 
chiaro che le nuove arrivate nascono 
per rimpiazzare completamente le loro 
progenitrici, entrando con decisione nel 
mercato delle piccole aziende e anche 
nelle case. 

È proprio in quest'ultimo contesto che 
le potenzialità di una rete senza fili 
diventano più evidenti: non è più 
necessario stendere cavi, bucare muri, 
montare prese e derivazioni. 

Con poche centinaia di euro ora è 
possibile mantenere due o più computer 
collegati tra loro indipendentemente 
dalla rispettiva posizione e ci si può 



anche spostare all'interno della casa, 
andando a lavorare sul terrazzo 
piuttosto che in salotto, costantemente 
collegati a Internet. 

Elemento chiave delle nuove reti è 
anche il rafforzamento delle funzioni di 
sicurezza, vitali per garantire la privacy 
e per impedire che il vicino 
intraprendente finisca per navigare a 
nostre spese. 

Nel nostro speciale dedicato a questo 
tema, troverete tutte le informazioni 
necessarie per stabilire i costi e il livello 
di sicurezza di un impianto wireless. 

Vi forniamo anche i criteri per 
progettarlo e realizzarlo. In un contesto 
aziendale, la possibilità di costruire reti 
che cambiano al cambiare del nostro 
modo di lavorare e che ci seguono anche 
quando traslochiamo costituirà un 
innegabile elemento di risparmio e di 
efficienza per chiunque adotti questa 
nuova tecnologia. 

Ormai è facile trovare personale 
preparato in questo ambito, perciò 
anche le realtà più piccole potranno 
avvicinarsi alla tecnologia del futuro 
con investimenti modesti, addirittura 
inferiori rispetto a quelli richiesti 
per una rete Ethernet convenzionale. 

Roberto Mazzoni 



PC 



Open ^4 



Aprile 2003 



sommano 



aprile 2003 



OPEN VIEW 

Non appendiamoci 
a un filo 

Il CD Guida 

I programmi più 
interessanti all'interno 
del CD ROM di PC 
Open 



OPEN NEWS ■ 

1 1 Tendenze 

GeForce FX sotto 
esame: rimandata a 
giugno 

12 Ecco Centrino, 
la piattaforma per 
notebook presentata 
da Intel 



mi il i mini M 

14 Corso Windows 

4° lezione: gestione dei 
programmi 

30 Corso Webmaster 

6° lezione: Siti interattivi 



unii ivi w o/mi m 

46 Tuning 

Ripristinare i file del 
registro 

50 LinuxMaster 

2° puntata: primi passi 
nel desktop 

58 Controllo a distanza 

Come accedere 
remotamente alle 
risorse del PC e della 
rete 



OPEN LIFE 1 

65 Servizi al cittadino 

Firma elettronica, è 
davvero sicura? 



OPEN FO CUS 
69 



Copie fasulle 

Tutta la verità sui 
masterizzatori di ultima 
generazione 



MIMIMI M 

78 Connessioni 

FireWire e USB 2 a 
confronto con un disco 
fisso esterno 

80 Schede madri per Athlon 

Asus A7N8X Deluxe 
MSI K7N2G-USR 
QDI KuDoz 7X-6A 

85 Sw videomontaggio 

Muvee AutoProducer 



8 7 Scanner per diapositive 

BenQ ScanWit 2740S 
Canon FS4000US 
Minolta Dimage Scan 
Dual III 

Nikon Super CoolScan 
4000 ED 

90 Wireless LAN 

D-Link DWL-900AP+ 
U.S. Robotics USR2249 



98 Sequencer 

Comporre musica con 
Cubase SX e Sonar 2.0 



108 Stampanti inkjet 

Test comparativo di 16 
modelli a getto 
d'inchiostro 



^^S 



PC OPEN 



COPIE -<g 
FASULLE dà 

Tutta la verità sui masterizzatori 
DVD e CD di ultima generazione 

Wireless 22 MEGABIT più § 
veloce, sicuro, economico.. 1 



pCliCOl!- r,. |, 



m[| * usua il PC 
la tBSP'i^* a distanza d 

'■ ì ^B ww " iB ' 



Vuoi abbonarti a PC Operi? 

Vai a pagina 146 

e scopri i vantaggi 

che avrai abbonandoti subito 



PC 



Open ^% 



Aprile 2003 



Open focus 

Copie fasulle? 

Tutta 

la verità sui 

masterizzatori 

di ultima 

generazione 

Pag. 69 





Open action 




Debuttano 
le "dispense" 
di PC Open per 
usare meglio 
Excel e Word 
in ufficio 




Pag. 128 


H^IpS 



OPEN BUY 



123 Notebook da viaggio 

Guida all'acquisto 
su 32 modelli 

126 Dati di mercato 



open action | 

128 Excel in ufficio 

Analisi del fatturato e 
controllo dei pagamenti 

136 Word in ufficio 

Realizzare una lettera 
commerciale standard 



141 Posta elettronica 

Guida pratica ai client 
"alternativi" e ai servizi 
disponibili in Rete 

155 Crypto-Lock 

Proteggere file riservati 

157 Fresh Download 

Per prelevare 
velocemente file 

158 Incredimail 

Per messaggi da 
incorniciare 

160 E-Chem 

Formule chimiche in tre 
dimensioni 

162 Namo Webeditor 

Cliparted equazioni 

164 Winorganizer 

Tutte le attività sotto 
controllo 



166 602Tab 

Come inserire 
un'immagine all'interno 
di un foglio di lavoro 

166 602Tab 

Aggiungere un 
commento a una cella 

166 EasySpreadsheet 

Proteggere una cartella 
con una password 

167 Crittografia 

Cifrare e decifrare un 
messaggio in tempo 
reale con il codice 
Enigma 

167 Internet Explorer 

Organizzare la rubrica 
Preferiti 

167 Internet Explorer 

Impostare la pagina 
iniziale 



mi limimi M 

168 Posta lettori 

Hardware e software, 
i quesiti tecnici 

175 Diritti 

Tappe finali per UVA sul 
commercio elettronico 



OPEN BOX 



176 Hardware 

I principi di 
funzionamento delle 
batterie ricaricabili 
(seconda parte) 

178 Glossario 

Tutti i termini per capire 
le batterie 



CD-R di Memorex 

I supporti CD-R, utilizzati per le 

prove dei PC Open Labs, sono 

gentilmente forniti da Memorex 



Prezzi e indirizzi Internet 

Tutti i prezzi e gli indirizzi Internet 

citati in questo numero di PC Open 

sono stati controllati prima della 

chiusura del numero 

(10 marzo), ma possono essere 

cambiati nel frattempo. Se ricevete 

un messaggio di errore, quando vi 

collegate, vi consigliamo di usare i 

motori di ricerca con i nomi delle 

società o dei prodotti 
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GUIDE E TUTORIAL 
Corso di Webmaster 

Nella sesta lezione del corso per 
Webmaster professionista 
entriamo nel mondo delle pagine 
interattive con Javascript e 
DHTML (articolo a pag. 30). 

Windows Expert 

Continua il corso dedicato a chi 
vuole diventare esperto in 
Windows XP. Nella quarta lezione 
entriamo nel dettaglio di come 
installare e manutenere le 
applicazioni all'interno di 
Windows (articolo a pag. 14). 

Musica digitale 

Le prime tre parti del percorso 
per approfondire l'argomento 
dell'informatica musicale su PC 
(articolo a pag. 98). 

Guide pratiche 

All'interno del CD Guida trovate i 
PDF delle schede pratiche (Open 
Action) pubblicate sul numero di 
marzo di PC Open, gli articoli 
riguardanti il registry di Windows 
e il modello del foglio di lavoro 
Excel per l'analisi della 
fatturazione (articolo a pag. 
128). 

Guide all'acquisto 

In questo numero del CD Guida 
presentiamo i dati completi per 
confrontare fra loro: notebook da 
viaggio, PC multimediali, monitor 
CRT, monitor LCD, stampanti 
inkjet. 

I libri di Apogeo 

Cubase SX - La composizione 
musicale professionale con il PC: 
un capitolo saggio per scoprire le 
funzionalità del software per la 
composizione musicale. 

Home Recording: un capitolo 
campione del libro indirizzato a 
tutti coloro che vogliono 
predisporre uno studio di 
registrazione musicale casalingo. 

Midi - L'interfaccia digitale per gli 
strumenti musicali: un capitolo di 
valutazione del manuale per 
esplorare il potenziale del 
protocollo MIDI. 



SOFTWARE GRATIS 

A43 File Management Utility 

Versione: freeware 
Requisiti: Windows 9x, ME, 
2000, XP. Circa 1 MB di spazio 
su disco. È un file manager per 
gestire i file in modo alternativo 
al classico Esplora Risorse di 
Windows. Tra le funzioni 
aggiuntive citiamo la possibilità 
di redigere testi e di creare file 
di archiviazione compressi in 
formato Zip, anche autoestranti. 
Non richiede l'installazione in 
Windows. 

Ad-Aware 

Versione: freeware 
Requisiti: Windows 9x, ME, 
2000, XP. Circa 1,7 MB di spazio 
su disco. 

La versione 6.0 in italiano del 
software per eliminare dal proprio 
disco fisso le DLL collegate ai 
programmi Spyware. La nuova 
release si caratterizza per le 
maggiori funzionalità e la facilità 
di aggiornare il database degli 
Spyware. 

Crypto-Lock 

Versione: freeware 

Requisiti: Windows 98, ME, 2000 

o XP. Circa 650 KB di spazio su 

disco. 

Questo programma protegge i file 

riservati cifrandoli con algoritmo 

Blowfish o SHa-1, estremamente 

sicuri. Può operare su tutti i tipi 

di file: programmi, documenti, 

immagini, musica (articolo a pag. 

155). 

E-Chem 

Versione: freeware 
Requisiti: Windows 9x, ME. Circa 
3 MB di spazio su disco. 
E-Chem permette in pochi clic di 
impostare formule 
tridimensionali della struttura 
chimica di una molecola anche 
molto complessa. Le strutture, 
una volta realizzate, possono 
essere ruotate nello spazio 
(articolo a pag. 160). 

Ezpop 

Versione: freeware 
Requisiti: Windows 9x, 2000. 
Circa 2,5 MB di spazio su disco. 



Ezpop è un checker, un 
notificatore che esplora il server 
con una frequenza temporale 
prestabilita e restituisce il 
numero di messaggi non letti 
(articolo a pag. 141). 

Fresh Download 

Versione: freeware 
Requisiti: Windows, 98, ME, 
2000 o XP. Circa 1,2 MB di 
spazio su disco. 

Si tratta di un download manager 
totalmente gratuito. Suddivide i 
file da prelevare in più segmenti, 
che vengono prelevati 
simultaneamente. Può riprendere 
i prelevamenti interrotti (se il 
server remoto lo consente) e si 
integra con Internet Explorer, 
Netscape Navigator, Opera e 
Mozilla. Richiede una 
registrazione gratuita presso il 
sito del produttore (articolo a 
pag. 157). 

Incredimail 

Versione: freeware 
Requisiti: Windows 98, ME, 
2000, XP. Circa 9 MB di spazio 
su disco. 

Client di posta elettronica che 
permette di scrivere con estrema 
semplicità messaggi con grafica 
coloratissima, animata e perfino 
in 3D. Una galleria su Internet 
consente di aggiornare 
continuamente gli elementi 
grafici da inserire nei messaggi 
(articolo a pag. 158). 

Internet Explorer 

Versione: freeware 
Requisiti: Windows 98, ME, 
2000, XP. 10-70 MB di spazio su 
disco. 

La versione italiana del browser 
più utilizzato. Migliorate la parte 
relativa alla sicurezza e 
all'affidabilità del software. Dal 
punto di vista grafico ci sono 
pochi cambiamenti escluso 
l'Explorer Bar, personalizzabile, 
che comprende un lettore 
multimediale e vari canali. 

Macromedia Freehand MX 

Versione: demo 

Requisiti: Windows 98, ME, NT 4 

(con SP 6), 2000, XP. Circa 40 



MB di spazio su disco. 
La versione dimostrativa dello 
strumento integrato di design. 
Freehand MX include tutto quello 
che occorre per passare senza 
interruzioni dal concetto di 
design, alla produzione e alla 
pubblicazione. 

Muvee Autoproducer 

Versione: demo 
Requisiti: Windows 98, ME, 
2000, XP. Circa 11 MB di spazio 
su disco. 

Muvee Autoproducer è una 
soluzione per l'editing video 
automatico, adatto a chi muove i 
primi passi in quest'ambito. 
Riduce drasticamente le 
operazioni a carico dell'utente, 
che si limitano a scelte 
fondamentali di clip e colonna 
sonora (articolo a pag. 86). 

MyPrivacy 

Versione: freeware 
Requisiti: Windows 9x, ME, NT 4, 
2000, XP. Circa 2,1 MB di spazio 
su disco. 

MyPrivacy è un software freeware 
che permette di tenere sotto 
controllo la privacy e rimuovere 
ogni traccia dell'utilizzo del PC 
sia su Internet che su Windows. 
MyPrivacy permette di eliminare i 
file temporanei di Internet, 
rimuovere i cookie, cancellare 
l'elenco dei siti visitati. 

WinOrganizer 

Versione: shareware 

Requisiti: Windows 9x, ME, NT 4, 

2000. Circa 9 MB di spazio su 

disco. 

Programma che permette di 

tenere sotto controllo appunti, 

note, immagini, documenti, 

attività e indirizzi Internet 

(articolo a pag. 164). 

Il CD Guida 

Il CD ROM è in formato HTML. Occorre 
quindi avere un browser tipo Internet 
Explorer versione (5.5 in su). Se Vautorun di 
Windows è attivato, l'avvio del CD ROM è 
automatico. Altrimenti, bisogna avviare il file 
PcOpen.exe nella cartella principale del CD 
ROM. Quando si clicca sul pulsante Installa , 
occorre selezionare Aprì o Esegui. Usando 
Navigator v 4.x o successive, potremo 
consultare i contenuti, ma non sempre 
potremo avviare l'installazione come con IE. 



AVVERTENZE 



I CD ROM di PC Open sono duplicati da aziende che lavorano secondo rigidi standard qualitativi. Durante l'imballaggio, il trasporto o l'esposizione in edicola può 
capitare che qualche CD ROM venga involontariamente danneggiato, risultando così in parte o totalmente inutilizzabile. 

Se riscontrate anomalie nel funzionamento con il vostro computer, provate il CD ROM su un altro personal. Se funziona regolarmente, è chiaro che non è il CD 
ROM difettoso, bensì il lettore ad avere problemi di taratura o usura, pertanto la sostituzione del CD ROM non risolverebbe il problema. Se invece il compact 
disk risulta effettivamente danneggiato, inseritelo in una busta chiusa, affrancate e spedite a: I.M.D., Servizio Abbonamenti PC Open, Via G. da Velate, 11 - 
20162 Milano - (tei. 02.64.28.135 - fax. 02.64.28.809 - e-mail: pcopen@imd-emd-group.ores ). entro 60 giorni dall'uscita in edicola. Sarà sostituito 
gratuitamente. Specificate nella lettera di accompagnamento il vostro indirizzo, numero telefonico e il tipo di problema riscontrato. 
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I consigliati 

Nelle prove comparative alcuni prodotti 
ricevono il premio Consigliato da PC Open. 
Sono prodotti che si sono distinti per 
prestazioni, qualità/prezzo, o innovazione 
tecnologica o che rispondono al meglio ai 
criteri di test richiesti nella prova. 



CONSIGLIATO 

PCOPEN 


labQ 

| TEST 



PCOPEN 



La valutazione globale 

Come a scuola i voti sono in base 
10, attribuendo cioè la sufficienza 
al 6. I voti sono riportati nelle 
prove di laboratorio e nelle pagine 
finali della guida all'acquisto. 
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Prove di laboratorio 

Dove non diversamente scritto, ogni componente o periferica 
viene testato su due macchine di riferimento: una su Athlon XP, 
la seconda su Intel Pentium 4. Le prove vengono condotte sotto 
Windows 98 SE e Windows XP. I PC desktop e portatili in prova 
vengono testati così come giungono in laboratorio, senza 
nessuna ottimizzazione. Intendiamo in questo modo riprodurre 
le reali condizioni di utilizzo una volta acquistata la macchina 
dal negozio. Eventuali interventi verranno comunicati nel testo 
della prova. 

I grafici dei risultati 

Le prove prodotto sono 
accompagnate da grafici 
esplicativi delle prestazioni 
rispetto a una media dei 
prodotti della stessa categoria. 
La media viene calcolata con i 
valori di tutti i prodotti che sono 
stati testati in precedenza nei 
laboratori di PC Open. 
I voti possono essere espressi 
in base al giudizio (da 1 a 10) 
oppure in base al parametro 
reale (FPS, Rating, Mbps, 
secondi e così via). 
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► Schede grafiche 



GeForce FX sotto esame 
rimandata a giugno 



Dopo annunci, ritardi, illa- 
zioni sulla tecnologia, ec- 
co finalmente a disposi- 
zione le prime schede video 
con il nuovo chip grafico di Nvi- 
dia, TNV30, conosciuto col no- 
me commerciale di GeForce FX. 
Il chip rappresenta, secondo le 
dichiarazioni di Nvidia, il non 
plus ultra per quanto riguarda 
qualità e velocità di esecuzione 
dei giochi. 

I risultati dei test però con- 
trastano con queste afferma- 
zioni. Non abbiamo potuto sot- 
toporre la scheda, una Mystify 
5800 Ultra di Terratec, ad una 
completa batteria di prove per- 
ché è rimasta nelle nostre mani 
solo per qualche ora. In questo 
lasso di tempo siamo riusciti ad 
eseguire due test sintetici, 
3DMark 2001 SE e 3DMark 03, e 
due reali, Comanche 4 e Return 
to Castle Wolfenstein apparte- 
nenti alla categoria degli spara- 
tutto. E in tutti i test la scheda 
di Ati Radeon 9700 Pro è risul- 
tata superiore. 

Le ragioni di questo risultato 
possono essere diverse. Per 
esempio che l'architettura della 
GeForce FX è pronta per i gio- 
chi che sfrutteranno tutte le po- 
tenzialità del DirectX 9. Ma ci 
chiediamo che senso abbia 
spendere oltre 600 euro per una 
scheda che andrà bene con gio- 
chi che usciranno tra qualche 
mese, almeno sei ad essere ot- 
timisti, e non offre alcun van- 
taggio prestazionale con i gio- 
chi attuali. Senza contare che la 
scena dei processori grafici mu- 
ta rapidamente, ATI ha appena 
rilasciato la 9800 Pro, una ver- 
sione migliorata della 9700 e ha 
in dirittura d'arrivo un chip con 
nuove funzionalità grafiche. 

Un'altra causa potrebbe es- 
sere il driver non ancora otti- 
mizzato al meglio, noi abbiamo 
usato quello incluso con la 
scheda. Per questo ci riservia- 
mo di ripetere i test tra qualche 
mese, quando i driver avranno 
alle spalle qualche mese di otti- 
mizzazione. 




Caratteristiche tecniche 



Produttore: Terratec 
www.terratec.net 
Prodotto: Mystify 5800 Ultra 
Chip grafico: Nvidia GeForce FX 
Processo costruzione: 0,13 micron 
N° transistor: 125 milioni 
Frequenza chip: 400 MHz 



Tipo/frequenza: DDRII/800 MHz 

Bus/Banda passante memoria: 

128 bit/12,8 GB/sec 

N° pipeline: 8- AGP: 8X 

N° unità texture per pipeline: 1 

619 euro (IVA compresa) 



Le novità della GeForce FX 

Partiamo dal processo co- 
struttivo a 0,13 micron, il quale 
ha permesso a Nvidia di innal- 
zare la frequenza di lavoro del 
chip a 400 MHz nella 5800 e 500 
MHz nella 5800 Ultra, e di ridur- 
re consumi e riscaldamento. 
Nvidia ha dovuto ricorrere lo 
stesso a un sistema per raffred- 
dare i circa 125 milioni di tran- 
sistor del chip, 15 milioni in più 
del Radeon 9700. 

Una piastra di rame copre 
chip e memorie e termina con 
una specie di radiatore raffred- 
dato da una ventola. Il flusso 
d'aria è incanalato da una co- 
pertura plastica. Il sistema è in- 
gombrante, sovrasta lo slot PCI 
adiacente all'AGP, ed è rumoro- 
so. Quando la pipeline grafica 
3D non è in uso la scheda ab- 
bassa la velocità di funziona- 
mento a 300 MHz e la ventola gi- 
ra a velocità ridotta, ma quando 
la pipeline entra in azione au- 
menta di velocità e il rumore è 
elevato. La memoria video è di 
tipo DDRII con un bus a 128 bit, 
la larghezza di banda è di 12,8 
GB/sec e 16 GB/sec rispettiva- 
mente per la 5800 e la 5800 Ul- 



tra. In confronto il Radeon 9700 
ha un bus a 256 bit con una lar- 
ghezza di banda di 19.8 GB/sec. 
La DDRII è una DDR migliorata 
nelle caratteristiche elettriche e 
del segnale e può raggiungere 
frequenze superiori di funzio- 
namento: 800 MHz nella 5800 e 
1GHz nella 5800 Ultra. 

La non elevata banda pas- 
sante è compensata da un si- 
stema di compressione dei co- 
lori (un particolare algoritmo li 
comprime con un rapporto di 
4:1 senza perdita di informazio- 
ni). La compressione è sempre 
attiva ed eseguita in hardware 
in modo totalmente trasparente 
all'utente, con questo sistema la 
banda passante effettiva diven- 
ta di circa 38 GB/sec nella 5800 
e 48 GB/sec per la 5800 Ultra. 

La compressione fa parte 
dell'Intellisample, una serie di 
tecniche per il miglioramento 
dell'immagine. Le altre parti di 




In attesa del test compa- 
rativo tra due mesi 

Ci riserviamo di dare un giudizio 
definitivo nel test comparativo di 
schede video sul numero di giugno 
di PC Open, quando i driver 
saranno più maturi e la gamma di 
chip di Nvidia più completa 

► Punti forti 

- processo 
elaborazione colori 
a 128 bit 

► Punti deboli 

- ventola rumorosa 

- prestazioni con i 
giochi attuali 
non entusismanti 

- costo elevatissimo 

- occupa uno slot PCI 
vicino all'AGP 

La doppia staffa contiene le uscite video 

(VGA, DVI e S-Video) e le fessure 

per il ricircolo dell'aria 

Intellisample riguardano una 
migliore gestione dello Z-Buf- 
fer, la correzione dinamica del- 
la gamma, due nuove modalità 
di Antialiasing, 6XS e 8X, e un 
filtro anisotropico proprietario. 
Altri miglioramenti introdotti 
nel chip GeForce FX sono i mo- 
tori di Vertex e Pixel Shader in 
versione 2.0+ e la precisione di 
calcolo del colore a 128 bit in 
tutto il processo di elaborazio- 
ne grafica, tutti raggruppati sot- 
to il nome di CineFX. 

I due motori sono in grado 
di eseguire un maggior numero 
di istruzioni rispetto alle ver- 
sioni 2.0, rendendo possibile la 
creazione di effetti complessi 
sempre più vicini alla realtà co- 
me quelli che abbiamo visto in 
Toy Story e altri film simili. ■ 
Flavio Nucci 
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► Mobility 



Al via Centrino, per notebook 
"non stop" 

La nuova piattaforma Intel prevede il nuovo Pentium-M, 
il chipset 855 e la connettività Wireless LAN 



Il 12 marzo al Cebit, la fiera te- 
desca sull'informatica, Intel 
ha scoperto le ultime carte 
sulla piattaforma per notebook 
Centrino, il cui processore era 
fino a poco tempo fa conosciu- 
to con il nome in codice di Ba- 
nias. 

Prima di parlare di tecnolo- 
gia è importante chiarire che 
Centrino non è un chip ma una 
"piattaforma" composta da un 
processore, che viene denomi- 
nato Pentium-M, da un chipset 
Intel 855 (al quale viene ag- 
giunta la sigla GM nel caso ci 
sia la grafica integrata) e da 
una connettività Wireless LAN. 
Nel caso all'interno del note- 
book mancasse uno di questi 
tre fattori, il sistema non si può 




L'interfaccia Wireless LAN integrata 

nella piattaforma Centrino può anche 
essere fornita in formato scheda MiniPCI 
da inserire nell'alloggiamento dedicato 



fregiare del logo Centrino da 
esporre sullo chassis. 

Tensione 
inferiore a 1 Volt 

Con la nascita della piat- 
taforma Centrino si è arrivati 
ad una svolta nel consumo di 
batteria. Visto che tutti i com- 
ponenti del notebook vengono 
creati per minimizzare l'ener- 
gia necessaria al funzionamen- 
to. Ricordiamo infatti che la 
nuova piattaforma richiede so- 
lo il 30% di energia erogata dal- 
la batteria. Il resto è suddiviso 
tra display LCD (30%) e gli altri 
componenti. 

Centrino viene quindi creato 
con tre famiglie di processori 
con tensione differenti. La pri- 
ma famiglia che sarà anche la 
più utilizzata ha un voltaggio di 
1,5 V ed una frequenza di lavo- 
ro di 1,3, 1,4, 1,5 e 1,6 GHz. La 
seconda famiglia, denominata 
Low Voltage Intel Pentium-M 
ha una frequenza di 1,1 GHz ed 
un voltaggio di circa IV. Scen- 
diamo sotto questo valore con 
il modello Ultra Low Voltage 
che tocca gli 0,85 V e una fre- 
quenza di 900 MHz. Questi par- 
ticolari processori verranno 
montati sui Sub Notebook e nei 
Tablet PC di prossima genera- 
zione. 



Tutti questi pro- 
cessori, composti da 
77 milioni di transi- 
stor, hanno una cache 
di secondo livello (L2) 
di 1 MB così da mi- 
gliorare le performan- 
ce finali. La nuova 
piattaforma, inoltre, 
supporta le memorie 
DDR 266/200 con un 
upgrade massimo di 2 
GB. Anche le porte 
USB supportano l'ulti- 
ma versione, la 2.0 che 
permette la trasmissio- 
ne dati ad una velocità massi- 
ma di 480 Mbit/s. 

Per quanto riguarda la sezio- 
ne wireless viene supportato il 
protocollo 802.1 lb. Nei sistemi 
provati in laboratorio abbiamo 
riscontrato molti problemi di 
configurazione, a causa della 
mancanza di driver, ma siamo 
certi che nei sistemi definitivi 
questi inconvenienti verranno 
risolti. Entro fine anno, da fon- 
ti ufficiali Intel, dovrebbe an- 
che essere commercializzata la 
versione WLAN 802.1 la. 

Cosa cambia 
con Centrino 

Con la nascita di questa piat- 
taforma dovrebbero andare 
fuori produzione a breve tutte 




le linee di notebook con instal- 
lato il processore Pentium III-M. 
È possibile inoltre che escano 
dai listini entro fine anno anche 
quelle con Celeron-M e, più 
avanti nei tempi, anche quelle 
con Pentium 4-M. 

I test effettuati sui primi pro- 
dotti sample arrivati in reda- 
zione registrano un consumo 
di batteria paragonabile ai 
"vecchi" modelli (ricordiamo 
però che non tutti i componen- 
ti assemblati erano ottimizzati 
per la piattaforma Centrino). 
Da sottolineare, invece, le pre- 
stazioni: nel Mobile Mark un 
Pentium-M a 1,6 GHz è risultato 
più veloce rispetto a un Pen- 
tium 4-M da 2,4 GHz. ■ 
Nicolò Cislaghi 



1 Modello 


Acer Travelmate 800 


Asus SIN 


Toshiba Tecra SI 


Ergo Darwin 1 




CPU 


Intel Pentium-M 1,6 GHz 


Intel Pentium-M 1,6 GHz 


Intel Pentium-M 1,3 GHz 


Intel Pentium 4-M 2,4 GHz 


Memoria 


256 MB 


64 MB 


256 MB 


1GB 


Scheda video 


Ati Radeon 
Mobility 9000 32 MB 


integrata nel chipset Intel 855 


Ati Radeon 
Mobility 9000 32 MB 


nVidia GeForce4 
420 GO 32 MB 


Capacità batteria 


4400 mAh 


1400 mAh 


6450 mAh 


4640 mAh 




Mobile Mark 2002 


Performance Rating 


191 


179 


92 


146 


Durata batteria 


189 


92 


261 


219 




PC Mark 2002 


CPU 


5284 


5298 


4315 


4607 


Memoria 


5003 


4555 


4448 


4412 


Disco 


290 


412 


437 


460 
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Acer TravelMate 800 



Il modello TravelMate 800 di 
Acer ha, in questo momento, la 
configurazione più potente che 
si possa ottenere con Centrino. 
Come abbiamo visto, infatti, la 
CPU raggiunge solo 1,6 GHz e 
la scheda video ATI Radeon 
Mobility è più performante di 
quella Intel integrata nel 
chipset 855. Anche la batteria 
ha un'alta capacità (4400 mAh) 
che permette un'autonomia di 
3 ore. Nella versione definitiva 
potrebbe trovare spazio anche 
un alloggiamento per la 2° 



Caratteristiche tecniche 



Nome: TravelMate 800 
Produttore: Acer 
www.acer.it 

Processore: Intel Pentium-M a 
1,6 GHz 
Ram: 256 MB 
Disco rigido: 40 GB 
Schermo: 15" TFT 
Sezione Video: ATI Radeon 
Mobility 9000 da 32 MB 
Lettore floppy: non incluso 
Batteria: SQU-202 da 4400 mAh 
Accessori inclusi: alloggiamento 
per Smart Card reader 



batteria così da raddoppiare 
l'autonomia. Questo modello 
integra sia la Wireless LAN 
802. llb (inclusa nella 
piattaforma Centrino) che la 
connettività Bluetooth. Le 
antenne di ricezione sono poste 
ai lati superiori della tastiera. 
Entrambe le connessioni sono 
attivabili con 2 pulsanti posti 
nella parte frontale del 
notebook. 

Il prezzo di questo TravelMate 
800 dovrebbe aggirarsi tra i 
2.500 ed i 3.000 euro. 




Asus SIN 

Il modello SIN di Asus si 
differenzia dagli altri notebook 
provati per le dimensioni 
ridotte. Fa parte, infatti, della 
serie Slim in cui la 
caratteristica principale è la 
leggerezza e la 

maneggevolezza. In soli 1,8 kg 
integra il processore Pentium-M 
da 1,6 GHz, 376 MB di RAM ed 
uno schermo da 13,3". Si 
differenzia da Acer e Toshiba 
anche per il fatto di preferire la 
grafica Intel integrata nel 
chipset 855 piuttosto che il più 



Caratteristiche tecniche 



Nome: SIN 

Produttore: Asus 

www.asus.it 

Processore: Intel Pentium-M a 

1,6 GHz 

Ram: 376 MB 

Disco rigido: 40 GB 

Schermo: 13,3" TFT 

Sezione Video: Intel integrata 

82855 da 64 MB 

Lettore floppy: non incluso 

Batteria: Asus 1400 mAh 

Accessori inclusi: mouse USB 

per notebook 



potente chip ATI 9000. Il 
modello da noi provato è quasi 
definitivo se non fosse che gli 
ingegneri Asus stanno 
studiando la possibilità di 
cambiare la capacità della 
batteria. Con soli 1400 mAh di 
capacità nemmeno la 
tecnologia Centrino riesce a 
fare miracoli per aumentare 
l'autonomia 90 minuti sono in 
effetti pochi. Se non fosse per 
la scarsa batteria l'Asus SIN 
sarebbe il prodotto che ci ha 
più soddisfatto. 




Le batterie 

Nella piattaforma Centrino la 
batteria è particolarmente 
importante. Per ottimizzare il 
risparmio energetico è anche 
possibile effettuare degli 
accorgimenti software. Nelle 
due immagini qui sotto 
possiamo vedere la funzione 
PowerPlay delle schede video 
ATI e quella proprietaria dei 
notebook Toshiba. PowerPlay 
permette di ridurre la potenza 
del chip grafico dalla modalità 




Performance alla modalità 
BatteryLife. Nell'utility Toshiba 
possiamo invece effettuare 
diversi settaggi a seconda della 
carica restante della batteria 
principale. Possiamo 
addirittura settare sette diverse 
modalità di luminosità dello 
schermo LCD. 
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Toshiba Tecra SI 

Anche Toshiba è riuscita a 
presentare un notebook con 
piattaforma Centrino ma con 
una frequenza della CPU 
inferiore. È infatti integrato un 
Pentium-M a 1,3 GHz. Non è 
quindi il processore il cavallo 
di battaglia del Tecra SI ma 
piuttosto l'alta capacità della 
batteria (6450 mAh) che 
permette al sistema di 
rimanere acceso senza l'ausilio 
della corrente elettrica per più 
di 4 ore. Installando anche la 
2° batteria opzionale si può 



Caratteristiche tecniche 



Nome: Tecra SI 

Produttore: Toshiba 

www.toshiba.it 

Processore: Intel Pentium-M a 

1,3 GHz 

Ram: 256 MB 

Disco rigido: 30 GB 

Schermo: 14,1" TFT 

Sezione Video: ATI Radeon 

Mobility 9000 da 32 MB 

Lettore floppy: non incluso 

Batteria: Toshiba PA3257U- 

SBA5 da 6450 mAh 

Accessori inclusi: alloggiamento 

per Secure Digital 



raggiungere la straordinaria 
autonomia di quasi 10 ore. 
A differenza dei modelli 
precedenti sul Tecra SI, ancora 
in versione sample, non siamo 
stati in grado di testare la 
connettività wireless in quanto 
non ancora disponibile. 
Molto utile la presenza, come in 
quasi tutti i notebook Toshiba, 
dello slot per memorie Secure 
Digital per memorizzare 
velocemente sul notebook le 
immagini scattate con la 
fotocamera digitale. 
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Progetto Windows 



1 Gestione dei programmi in Windows XP 



< 



Windows XP rappresenta 
il punto di convergenza 
e di evoluzione di due li- 
nee di sistemi operativi: Win- 
dows 95, 98 e ME (la linea con- 
sumer) e Windows NT e 2000 
(la linea business). Dovendo 
essere Windows XP il sistema 
operativo per tutti, i progettisti 
hanno dovuto impegnarsi a ga- 
rantire la massima compatibi- 
lità con il software installato e 
nello stesso tempo a facilitare 
le operazioni di installazione e 
disinstallazione per l'utente fi- 
nale senza intaccare la sicurez- 
za e stabilità del sistema ope- 
rativo. In precedenza, prima 
dell'uscita di Windows 2000, 
erano nate aspettative simili, 
che andarono abbondante- 
mente deluse. 

Windows 2000 rappresenta- 
va un'evoluzione significativa 
rispetto a NT ma restava il si- 
stema operativo per il mondo 
aziendale e infatti per far evol- 
vere la linea consumer Micro- 
soft aveva sviluppato Windows 
Me, introducendo diverse in- 
novazioni tecnologiche a bene- 
ficio dell'utente finale. 

Esempi di applicazioni che 



causano problemi in Windows 
2000 sono quelle scritte per 
una specifica piattaforma (per 
esempio Windows 95) o che ri- 
chiedono driver particolari, 
più tutte quelle per cui non si 
era mai posto il problema del 
collaudo sotto Windows NT o 
2000, come i gio- 
chi (solo il 40% 
dei giochi Di- 
rectX funzio- 
nava in Win- 
dows 2000). 
Nella sezio- 
ne dedicata 
alla com- 
patibilità 
vedremo 
come Mi 
crosoft 
ha ri- 
solto il 
pro- 
blema; basti dire che 
l'obiettivo è stato in larga mi- 
sura raggiunto: Windows XP è 
compatibile con la quasi tota- 
lità delle applicazioni funzio- 
nanti in Windows 2000 (esclusi 
i programmi antivirus e le uti- 
lity di sistema e di backup, che 
sono stati aggiornati per XP dai 




loro produttori) e con la mag- 
gioranza delle applicazioni fun- 
zionanti in Windows 9x. 

Dai primi mesi del 2000, il 
gruppo addetto alla compatibi- 
lità delle applicazioni (oltre 200 
persone), nell'ambito del pro- 
getto Whistler, ha verificato in 
varie condizioni hardware/ 
software un migliaio delle 
appli- 
cazioni 
più dif- 
fuse sul 
mercato, 
racco- 
gliendo le 
informazio- 
ni che han- 
no permesso 
di risolvere i 
problemi di 
compatibilità. 
Anche dopo il 
rilascio ufficiale 
a fine 2001, Win- 
dows XP è stato aggiornato a 
più riprese per supportare al- 
tre centinaia di applicazioni. 

Uno dei risultati di questo 
sforzo è che in Windows XP so- 
no supportati sia i giochi Di- 
rectX sia le applicazioni DOS e 



Windows a 16 bit. Il supporto 
per i programmi DOS è stato 
esteso e comprende l'audio 
compatibile Sound Blaster e le 
modalità video VESA avanzate. 

Questo non significa che 
tutte le applicazioni per DOS 
o per Windows 9x siano sup- 
portate in Windows XP, ma 
che solo una frangia di pro- 
grammi scritti fuori dalle re- 
gole o che sfruttano meccani- 
smi esclusivi di Windows 9x 
avranno problemi: per esem- 
pio quelli che accedono diret- 
tamente alle risorse hardware 
o che utilizzano driver virtua- 
li (VxD, speciali device driver 
che in Windows 9x forniscono 
accesso al kernel del sistema 
operativo). 

Con un ottimismo di massi- 
ma sulle possibilità di installa- 
re ed eseguire in Windows XP i 
nostri programmi preferiti, nei 
prossimi capitoli ci occupiamo 
della normale installazione, 
che funziona nella maggioran- 
za dei casi, e poi delle possibili 
soluzioni ai problemi di com- 
patibilità. 



o 



o 



Lezione 1 (nel CD) 


Aspetti software 


installazione aggiornamento, utente 




L'architettura 


Manutenzione della configurazione 


amministratore, multiutenza, giochi e 




L'architettura di Windows XP 


Manutenzione straordinaria 


multimedia, compatibility toolkit, 




La sequenza di avvio 


Conclusioni 


database di compatibilità 




L'installazione di Windows XP 




Sommario del troubleshooting 
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► Lezione 4 - aprile 2003 




Lezione 2 (nel CD) 


Gestione dei programmi 


Le prossime puntate 


Troubleshooting e hardware 


Gestione dei programmi in Windows XP: 




L'hardware e Windows 


Compatibilità, piattaforme 


Lezione 5 - maggio 2003 


Installazione dell'hardware 


Installazione: 


Utility di sistema (1) 


Strumenti di gestione 


Gruppi e privilegi, User o Administrator, 




Troubleshooting e problemi di installazione 


installazione normale, punto di ripristino, 


Lezione 6 - giugno 2003 




disinstallazione, applicazioni a 16 bit 


Utility di sistema (2) 


Lezione 3 (nel CD) 


Compatibilita: 




Manutenzione e riparazione 


Verifica di compatibilità, strumenti, 


Lezione 7 - luglio 2003 


Aspetti hardware 


AppHelp, aggiornamento dinamico, 


Sicurezza e compressione 



< 
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2 Installazione dei programmi 
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Uno dei fattori da tenere in 
considerazione nell'instal- 
lazione di un programma 
in Windows XP è il livello di pri- 
vilegi dell'utente. Se l'utente ha 
un account limitato, cioè ap- 
partiene al gruppo Users, sono 
ben pochi i programmi che può 
installare: in generale solo 
quelli che vengono collocati 
nel profilo utente (la sottocar- 
tella di Documents and Set- 
tings che ha il nome dell'uten- 
te), che modificano solo la se- 
zione HKEY_CURRENT_USER 
del registro di sistema e che in- 
stallano collegamenti solo per 
l'utente corrente. Fuori da que- 
sto perimetro, il programma di 
setup viene bloccato. 

Se durante l'installazione di 
Windows XP vi siete limitati a 
creare un solo utente, questo 
ha privilegi da amministratore, 
al pari dell'utente Administra- 
tor. Gli utenti creati in seguito 
(attraverso Start, clic destro su 
Risorse del computer, Gestione, 



Proprietà - gobbi 



o 



> 



Generale Membro di Profilo! 



^Àdministrators 
^Utenti desktop remoto 



La sezione Membro delle proprietà 
di un utente mostra di quali gruppi 
è membro l'utente selezionato 



Utenti e gruppi locali, clic de- 
stro su Users, Nuovo utente) so- 
no utenti con account limitato. 
Per vedere a quale o quali 
gruppi appartiene un utente 
basta selezionarne il nome in 
Users (sotto Utenti e gruppi lo- 
cali), clic destro, Proprietà, 
Membro di; in questo modo si 
apre la finestra che elenca i 
gruppi di cui l'utente è mem- 
bro. 

Se avete fatto il logon con un 
account di tipo administrator 
non avrete difficoltà a installa- 
re alcun programma compati- 
bile con XP e naturalmente po- 
trete modificarne le imposta- 
zioni e disinstallarlo. Con un 
account di tipo user vi sarà im- 
pedito di installare la maggior 
parte dei programmi. Se cerca- 
te di installare un'applicazione 
certificata per Windows XP con 
insufficienti privilegi di utente, 
il messaggio di errore sarà ge- 
neralmente esplicito, ma con i 
programmi precedenti il mes- 
saggio indicherà un errore 
qualsiasi, senza riferimento ai 
privilegi dell'utente. 

Per esempio, se cercate di 
installare DiskAlert da un ac- 
count limitato, un messaggio vi 
avvisa che dovete avere privi- 
legi di amministratore per ese- 
guire l'installazione, dopo di 
che il programma di setup ter- 
mina. Al contrario, programmi 
non certificati per XP possono 
produrre messaggi di ogni tipo. 
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jlJ Gestione computer ficcale) 
E-||jj Utilità di sistema 

+ Jiil] Visualizzatore Eventi 
+ jl Cartelle condivise 
- -Sg Utenti e gruppi locali 
£3 Users 
LD Gruppi 
+ |g] A« isi e i e. gisl i i >1i prestazioni 
Jl| Gestione periferiche 
- ^J, Archiviazione 

+ d^ 1 Archivi rimovibili 

gfi Diskeeper 

1 ■gp Gestione disco 

+ A;. Servizi e applicazioni 


Nome | Nome completo 


Descrizione 


*JA Ji 'irnstrator 

Sgobbi 

UGuest 

-lei lAssistant ir.i: Neh i 
£3t.USR_PII40uSE44uBX Account Internet Guest 
glWAM_PII400SE440BX Avvia conteggio processi US 
f^SUF-POF 345ai != .. "-Corporation... 
Uuser 


Account pi edsfinito pei l'amminisfi ozion. . . 

Account predef mito per l'accesso come 
Account ps! off ite Assistenza i emota 
Account predefinito per accesso anoni.., 
Account predefinito di Internet Inforni-. . . 
Account dei fornitore per Guida in linea ... 
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Nome utente: |poweruser 




Nome completo: | 




Descrizione: 






Password: | •••••• 


Crea un nuove, account utente locale. 
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Cambiamento obbligatici password all'accesso successivo 
1 fj Cambiamei to e. " >oi 1 > -ori consentito 
1 Nessuna scadenza password 










f Crea 
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Con clic destro su Users, in Gestione computer, potete creare nuovi utenti 
e modificarne le proprietà 
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i_Descrizione_ 



Administrators 

Backup Operatore 

©Guests 

©Network Configuration 

©Power Users 

©Replicator 

©Users 

©Utenti desktop remota 

© Help5er vicesGroup 



Gli amministrai ori hanno pn il gi di ac ^csso completo e 
Al gruppo Backup ! pei stori è e »<■• mito ignorare le re 
Gli utenti del gr dispongane dello stesso tip 

Opei -stors I membri di questo gruppo possono godere di alcuni pri. 
Gli utenti del gruppo F > ?r User di l jngono della mag 
Supporta la i piicaz ■ dei fils in un dominio 
Agli utenti del uppo u ioi on .entito apportare 
Ai membri di questo gruppo è concesso il diritto di accec 
Gruppo per Guida in linea e supporto tecnico 



Questi sono i gruppi di utenti di una normale installazione di Windows XP Professional; 
quelli più interessanti per l'utente sono Users, Power Users e Administrators 



Per esempio, IrfanView avverte 
che non può installare i file per- 
ché non c'è spazio libero su di- 
sco; Office 97 si limita a dire 
che c'è stato un errore di regi- 
stro; il setup di Office 2000 è un 
po' più esplicito: avvisa che 
non ha potuto aggiornare 
Win.ini e consiglia di verificare 
la presenza del file e i diritti di 
accesso. 

Nello sforzo di facilitare la vi- 
ta agli utenti provenienti di 
Windows 9x, Windows XP pre- 
senta per default una visione 
semplificata dei privilegi del- 
l'utente: un account è limitato 
o è di tipo amministratore, co- 
me dire troppa protezione o 
nessuna. 

Un account limitato è una 
camicia di forza per un utente 
esperto, perché consente di fa- 
re ben poco; lo potete usare 
per limitare il campo d'azione 
dei bambini e degli impiegati 
che usano sempre le stesse ap- 
plicazioni (certificate per XP). 
Un account amministratore 
concede accesso pressoché to- 
tale alle risorse e alle imposta- 
zioni del sistema e degli utenti, 
quindi rende l'installazione e i 
dati doppiamente vulnerabili: 
dall'interno attraverso le ope- 
razioni degli utenti e dall'ester- 
no tramite virus, worm e caval- 
li di Troia. 

Che fine hanno fatto i Power 
User di Windows NT e 2000? Il 
gruppo Power Users esiste an- 
che in Windows XP, ma soprat- 
tutto per compatibilità con le 
versioni precedenti. In realtà i 
Power User sono più che un re- 
taggio, sono uno strumento uti- 
le per dosare i privilegi in mo- 
do più rispondente alle neces- 
sità di un utente esperto. Prima 



di vedere come promuovere 
uno user al rango di Power 
User, vediamo in sintesi le dif- 
ferenze di privilegi tra i tre 
gruppi principali di utenti. 




DiskAlert è un'applicazione certificata 
per Windows XP, quindi fornisce 
un messaggio di errore esplicito 
se tentate di installarlo da un account 
utente che non ha i privilegi necessari 



@ 



an'l ••• "-ali ali files! 

Please check your destmabon directory foi free spcice: 



IrfanView, compatibile ma non scritto 
secondo i canoni di Windows XP, invia 
un messaggio di errore incomprensibile 
se cercate di installarlo da un account 
limitato (gruppo Users) 




Anche il vecchio Office 97 fornisce 
un messaggio generico se cercate 
di installarlo da un account di utente 
limitato 




L'installatore di Office 2000 mostra 
questo messaggio se avviate 
l'installazione da un account di normale 
utente con privilegi limitati; non è molto 
esplicito ma almeno menziona i diritti 
di accesso 



Gruppi e privilegi 

Il gruppo Users fornisce un 
ambiente sicuro per l'esecu- 
zione dei programmi, perché le 
autorizzazioni predefinite as- 
segnate a questo gruppo non 
consentono ai suoi membri di 
modificare le impostazioni del 
sistema operativo o i dati di al- 
tri utenti. I membri del gruppo 
Users possono eseguire solo i 
programmi certificati per Win- 
dows XP. In un volume format- 
tato con NTFS, le impostazioni 
di protezione predefinite di un 
sistema appena installato (ma 
non in un sistema aggiornato) 
sono progettate per impedire 
ai membri di questo gruppo di 
compromettere l'integrità del 
sistema operativo e delle ap- 
plicazioni installate. I membri 
del gruppo Users non possono 
modificare le impostazioni del 
registro di sistema per l'intero 
sistema, i file del sistema ope- 
rativo o i file di programma. 

D'altra parte, le autorizza- 
zioni a livello Users non solo 
impediscono l'installazione dei 
programmi, ma spesso non 
consentono neppure all'utente 
di eseguire le applicazioni le- 
gacy (quelle nate per le versio- 
ni precedenti di Windows) in 
modo corretto. 

Il gruppo Administrators do- 
vrebbe essere utilizzato princi- 
palmente per le funzioni di ge- 
stione del sistema: installare il 
sistema operativo, i compo- 
nenti hardware, i Service Pack 
e Windows Update; ripristinare 
il sistema operativo; configura- 
re parametri del sistema ope- 
rativo (come criteri, password, 
privilegi di accesso, criteri di 
controllo, configurazione di 
driver e così via); diventare 
proprietari di file che risultano 
inaccessibili; eseguire backup 
e ripristini e altre operazioni di 
amministrazione. 

In pratica, spesso è necessa- 
rio utilizzare l'account Admini- 
strator (o un altro dello stesso 
gruppo) per installare ed ese- 
guire applicazioni create per 
versioni di Windows preceden- 
ti a Windows XP. Gli account di 
tipo amministratore dovrebbe- 
ro essere concessi solo a uten- 
ti fidati e di provata affidabilità, 
ma l'uso abituale di questi ac- 
count è comunque sconsigliato 
perché rende più vulnerabile il 
sistema. 

Il gruppo Power Users è di- 
sponibile in Windows XP fon- 
damentalmente per compatibi- 
lità con le versioni precedenti, 



come meccanismo per l'esecu- 
zione di applicazioni non certi- 
ficate. Le autorizzazioni prede- 
finite assegnate a questo grup- 
po consentono ai membri di 
modificare impostazioni estese 
a tutto il computer. Per il sup- 
porto di applicazioni non certi- 
ficate è necessario che gli uten- 
ti finali siano membri del grup- 
po Power Users. I membri di 
questo gruppo dispongono di 
più autorizzazioni rispetto ai 
membri del gruppo Users e me- 
no rispetto al gruppo Admini- 
strators. 

Gli utenti Power Users pos- 
sono eseguire qualsiasi opera- 
zione relativa al sistema opera- 
tivo, a eccezione delle opera- 
zioni riservate al gruppo Admi- 
nistrators. Le impostazioni di 
protezione predefinite di Win- 
dows 2000 e Windows XP Pro- 
fessional per il gruppo Power 
Users sono molto simili a quel- 
le per il gruppo Users in Win- 
dows NT 4.0. Qualsiasi pro- 
gramma eseguito da un mem- 
bro del gruppo Users in Win- 
dows NT 4.0 può essere ese- 
guito da un membro del grup- 
po Power Users in Windows 
2000 o Windows XP Professio- 
nal. 

Gli utenti del gruppo Power 
Users hanno numerosi privile- 
gi: eseguire le applicazioni le- 
gacy oltre a quelle certificate 
per Windows 2000 o Windows 
XP Professional; installare ap- 
plicazioni che non modificano i 
file del sistema operativo e in- 
stallare servizi di sistema; per- 
sonalizzare le risorse di siste- 
ma (come stampanti, data, ora, 
opzioni di risparmio energetico 
e altre risorse del Pannello di 
controllo); creare e gestire ac- 
count utente e gruppi locali; in- 
terrompere e avviare servizi di 
sistema che non vengono av- 
viati per impostazione predefi- 
nita. Gli utenti Power Users na- 
turalmente non possono auto- 
promuoversi al gruppo Admi- 
nistrators e non dispongono 
dell'accesso ai dati di altri 
utenti in un volume NTFS se 
questi non concedono loro 
l'autorizzazione. 

Users o Administrators? 

In una grande azienda i sy- 
stem administrator possono 
personalizzare i diritti di grup- 
pi e utenti in modo da poter 
eseguire tutte le applicazioni 
necessarie senza concedere 
privilegi superflui; il costo del- 
l'operazione viene ripartito su 




Per il lavoro quotidiano di un utente esperto, l'ideale è includere l'account nel gruppo ^-v 
Power Users, via di mezzo tra i privilegi minimi di Users e quelli totali di Administrators \) 



un gran numero di PC ed è un 
investimento proficuo. Per sin- 
goli utenti e piccole reti la cosa 
più semplice da fare è usare 
partizioni NTFS, definire utenti 
Users per il lavoro di routine, 
fornire account Power Users 
agli esperti e limitare l'uso de- 
gli account Administrator alle 
operazioni di manutenzione 
del sistema e alle occasioni in 
cui sia necessario per eseguire 
un programma. Questa solu- 
zione risolve le eccessive re- 
strizioni poste dagli account li- 
mitati (Users) ma non riduce di 
molto la vulnerabilità propria 
degli account Administrators, 
visto che i Power Users hanno 
comunque ampi diritti di ac- 
cesso. In pratica o usate un ac- 
count limitato e avete le mani 
legate o usate un account di li- 
vello superiore e vi fate carico 
di proteggere il sistema con ef- 
ficienti Firewall e antivirus e 
tenendo sotto controllo le im- 
postazioni di condivisione del- 
le risorse. 

Detto questo, possiamo defi- 
nire un utente con account li- 
mitato e promuoverlo a Power 
User in questo modo: Start, clic 
destro su Risorse del computer, 
Gestione, Utenti e gruppi locali, 
apertura di Users, clic destro 
sul nome dell'utente, Membro 
di, Aggiungi, Avanzate, Trova, 
clic su Power users, OK, OK, 
OK, uscita da Gestione compu- 
ter. 

Installazione normale 

Prenderemo in considera- 
zione prima la normale instal- 
lazione delle applicazioni e poi 



gli eventuali problemi di com- 
patibilità. Di solito basta inse- 
rire il CD dell'applicazione nel 
relativo drive e lasciare che la 
funzione Autorun esegua l'in- 
stallatore (Setup.exe); altre vol- 
te, se si è scaricato un esegui- 
bile .exe compresso, basta un 
doppio clic per attivare l'e- 
spansione e l'installazione. Qui 
però vogliamo vedere all'ope- 
ra in modo esplicito il pro- 
gramma addetto alle installa- 
zioni e disinstallazioni. 

Basta un doppio clic su In- 
stallazione applicazioni nel 
Pannello di controllo per vedere 
la lista delle applicazioni in- 
stallate e selezionare l'opera- 
zione desiderata. La voce In- 
stallazione componenti di Win- 
dows permette di vedere i /~\ 
componenti di Windows instai- v_J 
lati e di modificare la scelta dei 
programmi installati (non tutti 
i componenti di Windows sono 
comunque visibili). 
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Tipicamente, il CD di installazione delle 

moderne applicazioni utilizza la funzione 

Autorun per far partire automaticamente 

il programma di setup (di solito 

Setup.exe) quando si inserisce il CD 

nel drive del personal computer /^\ 






„Q. 




L'applet Installazione applicazioni del 
Pannello di controllo fornisce un elenco 
delle applicazioni installate insieme 
al loro ingombro, frequenza di utilizzo 
e informazioni per contattare il produttore 




Selezionando Aggiungi nuovi programmi 

in Installazione applicazioni, si può 
specificare la posizione del programma di 
setup dell'applicazione che si desidera 
installare 
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La voce Installazione componenti 

di Windows nel menu di Installazione 
applicazioni permette di aggiungere 
e togliere alcuni componenti 
dall'installazione di Windows 




o 



La funzione Windows Update, che 

implica il collegamento al corrispondente 
sito di Microsoft, è selezionabile 
direttamente dal menu Strumenti 
di Internet Explorer 



\> È interessante notare che 
per ogni applicazione installata 
Windows fornisce l'ingombro 
e quella che secondo un algo- 
ritmo di dubbia attendibilità è 
la frequenza d'uso del pro- 
gramma (esempio: ACDSee 
usato una volta in ottobre 2002 
è considerato di uso frequente; 
Adobe Acrobat usato ogni set- 
timana risulta utilizzato rara- 
mente). Altre informazioni in- 
teressanti sono quelle fornite 
dai produttori; aprendo il link 
"Fare clic qui per informazioni 
sul supporto" si apre una fine- 
stra che fornisce dati sull'in- 
stallazione (tra cui la versione 
e l'eventuale numero di serie) 
e, solitamente, il collegamento 
al sito del produttore e talvolta 
anche alla pagina di supporto. 

Visto che ci interessa instal- 
lare una nuova applicazione, 
selezioniamo Aggiungi nuovi 
programmi nel menu di Instal- 
lazione applicazioni e facciamo 
clic sul bottone CD-ROM o 
floppy. Se l'installatore è su 
hard disk o altro supporto non 
importa, perché il successivo 
bottone Sfoglia permette di 
esplorare tutti i volumi locali e 
in rete disponibili. Selezionato 
il programma di installazione 
desiderato, confermiamo e la- 
sciamo che inizi la procedura 
di installazione. 

Se la vostra installazione di 
Windows XP è integra, il pro- 
gramma è certificato per XP e 
usate un account di tipo Admi- 
nistrator per l'installazione, è 
improbabile che si verifichino 
problemi. Se poi decidete che 
l'applicazione installata non vi 
interessa, basta selezionarla in 



Installazione applicazioni e fare 
clic sul bottone Rimuovi. Se 
l'applicazione è compatibile 
con XP, tutti i componenti (ese- 
guibili, librerie, file di suppor- 
to, icone, collegamenti, voci di 
registro ecc.) verranno rimossi 
rapidamente (per disinstallare 
gli oltre 400 MB di MS Office ci 
vuole un po' di più). 

Alcune avvertenze prima di 
installare un'applicazione: è 
opportuno aggiornare Win- 
dows XP con SP 1 o almeno con 
tutti i Windows Update perti- 
nenti e chiudere le altre appli- 
cazioni (incluse le utility di si- 
stema, se ne state installando 
una nuova). L'aggiornamento 
di Windows è necessario non 
solo per la sicurezza e la corre- 
zione dei bug, ma anche per le 
modifiche che, dopo la release 
iniziale del 2001, hanno reso 
compatibili altre centinaia di 
applicazioni. 

Punto di ripristino 

Se anche avete la massima fi- 
ducia che il programma che vi 
accingete a installare sia inno- 
cuo, ben collaudato e confor- 
me alle regole di programma- 
zione per Windows XP, è una 
buona idea creare un punto di 
ripristino prima dell'installa- 
zione. La strada è Start, Pro- 
grammi, Accessori, Utilità di si- 
stema, Ripristino configurazio- 
ne di sistema, Crea un punto di 
ripristino. Come al solito, prima 
di qualsiasi tipo di backup non 
sarebbe male verificare l'inte- 
grità di quello che si salva. La 
verifica del disco (per esempio 
con Chkdsk), la deframmenta- 
zione delle partizioni interes- 




Ripristino configurazione di sistema conserte ci; annullare 
modifiche dannose e ripristinare impostazioni e prestazioni 
precedenti li computer può essere ripi istinato a une- sfato 
precedente (denominato punto di ripristino) soma perdita di 
dati recenti, come documenti salvati, messaggi di posta 
elettronica o elenchi eli Preferiti o Cronologia. 



npui , i i j | i i . i i 

(denominati punti di arresto dei sistema), ma sarà possibile 
creare anche altri punti di ripristino, Questa funzionalità 
risulta utile prima di modali!"* importanti a! sistema, coinè 
installazioni di pregi ammi o modifiche ai Registro di sistema. 



Selezionare l'operazione da eseguire. 

Ripristina uno stato precedente del computer 
. a un pi J ; ne 






jn'opzione e scegliere Avanti. 



Prima di fare esperimenti e modifiche all'installazione di Windows XP, per esempio 
editando il registro di sistema, è bene salvare un punto di ripristino tramite l'utility 
Ripristino configurazione di sistema 
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sate e la verifica dell'integrità 
del registro (per esempio con 
Norton WinDoctor, che quasi 
sempre trova qualche incoe- 
renza da correggere) sono i fer- 
ri del mestiere. 

Disinstallazione 

Mentre è difficile sbagliare a 
installare un programma (si 
può però sbagliare nella scelta 
della cartella di destinazione, 
specialmente se usate diversi 
dischi e partizioni), ci sono 
maggiori possibilità di incon- 
trare o di causare problemi nel- 
la disinstallazione. Nella quasi 
totalità dei casi le moderne ap- 
plicazioni sono facilmente di- 
sinstallabili; se il programma di 
setup è stato scritto con una 
versione recente di Install- 
Shield, Wise Instali o MS Win- 
dows Installer, quasi certamen- 
te includerà gli strumenti di di- 
sinstallazione per rimuovere 
completamente l'applicazione. 
Più il programma è vecchio e 
artigianale, maggiori sono le 
probabilità che la procedura di 
disinstallazione sia incomple- 
ta. Un caso diverso è quello di 
programmi certificati per XP 
che di proposito lasciano sul 
disco alcune informazioni uti- 
lizzate per esempio in caso di 
reinstallazione del programma. 

In ogni caso, la cosa sbaglia- 
ta da fare per eliminare un'ap- 
plicazione è cancellarne ma- 
nualmente i file nella cartella 
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HKEY_LOCAL_MACHINE\SOFTWARE è 

una delle chiavi del registro di sistema 
dove sono registrate le informazioni 
sull'installazione di un'applicazione 
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L'editing della chiave Uninstall permette 

di eliminare un 'applicazione dalla lista 
in Installazione applicazioni 



Programmi; il modo giusto è 
utilizzare, quando possibile, il 
bottone Rimuovi all'interno di 
Installazione applicazioni. 

I programmi di disinstalla- 
zione eliminano i componenti 
installati nella directory del- 
l'applicazione, nella directory 
di Windows (questo può acca- 
dere perlomeno con i vecchi 
programmi), nei file di sistema 
di Windows (vecchie applica- 
zioni a 16 bit scrivevano tra 
l'altro in System.ini e Win- 
dows, ini), nelle directory Sy- 
stem (per compatibilità 16 bit) 
e System32 e in eventuali di- 
rectory comuni a gruppi di ap- 
plicazioni. In vari casi è possi- 
bile che il disinstallatore non 
riesca a valutare se un file (in 
particolare una libreria DLL) 
può essere cancellato o se è 
utilizzato anche da altre appli- 
cazioni. Ma una eliminazione 
parziale è preferibile al rischio 
di amputare qualche altra ap- 
plicazione che utilizza alcuni 
moduli in comune con il pro- 
gramma da disinstallare. 

Quando si disinstalla un'ap- 
plicazione è bene chiudere tut- 
te le altre; a volte può essere 
necessario riawiare prima il si- 
stema, perché qualche DLL po- 
trebbe non essere rilasciata 
prontamente. 

Se avete tentato di disintal- 
lare un'applicazione in Installa- 
zione applicazioni senza riu- 
scirci del tutto, la cosa di solito 
non è grave, ma può sorgere un 
problema se tra i frammenti ri- 
masti ci sono dei moduli in- 
stallati come servizi, che conti- 



nueranno a essere caricati al- 
l'avvio di Windows. Per avere 
istruzioni per la disinstallazio- 
ne manuale (incluso l'editing 
del registro), se non trovate 
informazioni utili nella docu- 
mentazione del programma e 
sul sito del produttore, non re- 
sta che contattare il supporto 
tecnico. In assenza di istruzioni 
dal produttore, un utente 
esperto può usare l'editor di 
registro per cancellare le chiavi 
relative all'applicazione. In ge- 
nerale si dovrebbero trovare 
sotto HKEY_LOCAL_MACHI- 
NE\SOFTWARE\produttore 
(dove produttore è il nome del 
produttore del programma), 
sotto HKEY_LOCAL_MACHI- 
NE\SOFTWARE\Microsoft\Win 
dows\CurrentVersion\Unin- 
stall ed eventualmente sotto 
HKEY_LOCAL_MACHINE\SOF 
TWARE\Microsoft\Win- 
dows\CurrentVersion\Run e 
HKEY_CURRENT_USER\Softw 
are\Microsoft\Windows\Cur- 
rentVersion\Run. 

Si tratta comunque di opera- 
zioni delicate, da fare solo do- 
po aver salvato i file di registro 
o esportato le chiavi che ver- 
ranno modificate. 

Non sono operazioni consi- 
gliate a chi ha scarsa familiarità 
con l'uso di Regedit; anche in 
questo caso è bene creare un 
punto di ripristino per poter 
tornare indietro, meglio se ac- 
compagnato dal salvataggio 
dei file di registro tramite l'uti- 
lity Backup di Windows (vede- 
re i dettagli sul numero di mar- 
zo 2003). 



Applicazioni a 16 bit 

Con le applicazioni a 32 bit 
diffuse ormai da parecchi anni 
(o meglio, da parecchie gene- 
razioni di Windows), non do- 
vreste aver conservato molte 
applicazioni a 16 bit, un ricor- 
do di Windows 3.1. Per poterle 
eseguire, Windows XP impiega 
un sottosistema (una macchi- 
na virtuale) che simula il 386 
enhanced mode dell'ambiente 
Windows 3.x. 

Non tutto sarà però perfetto: 
la maggior parte dei program- 
mi a 16 bit non supporta i nomi 
lunghi dei file (XP conserva co- 
munque la corrispondenza tra 
nomi lunghi e corti); le applica- 
zioni a 16 bit sono a thread sin- 
golo e le chiamate alle funzioni 
del sistema operativo vengono 
convertite in chiamate a fun- 
zioni a 32 bit, quindi le presta- 
zioni saranno inferiori rispetto 
ai programmi a 32 bit; le appli- 
cazioni che richiedono driver a 
16 bit non funzioneranno, a me- 
no di fornire driver a 32 bit ap- 
propriati; le DLL (librerie a col- 
legamento dinamico) per appli- 
cazioni a 16 bit sono incompa- 
tibili con le applicazioni a 32 bit 
e viceversa: per esempio una 
macro per Word 6 (a 16 bit) che 
accede a una DLL non funzio- 
nerà con le recenti versioni a 
32 bit di Word. 

Windows XP gestisce ogni 
applicazione a 16 bit come un 
thread di una singola macchina 
virtuale, con un unico spazio di 
memoria; se uno di questi pro- 
grammi ha un crash, di solito 
trascina con sé tutti gli altri, 
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Se eseguite contemporaneamente 

diverse applicazioni a 16 bit, conviene 
specificare l'esecuzione in spazi 
di memoria separati, per evitare che 
un crash si propaghi a tutte le altre 
applicazioni a 16 bit 



con conseguente perdita dei la- 
vori correnti. Se usate di fre- 
quente applicazioni a 16 bit, 
dovreste eseguirle in spazi di 
memoria separati, in modo da 
impedire che il crash di una di ^^ 
esse distrugga il lavoro di qual- \^J 
che altra applicazione a 16 bit. 
Il modo per farlo è creare un 
collegamento al programma a 
16 bit, clic destro sul collega- 
mento, Proprietà, Avanzate e 
clic su Esegui in spazio di me- 
moria separato.Per le applica- 
zioni a 32 bit questa casella è 
sbarrata. Usando spazi di me- 
moria separati, aumenta l'uti- 
lizzo di memoria ma migliora- 
no affidabilità e prestazioni. 

Mentre la normale macchina 
virtuale DOS a 32 bit è Cmd.exe 
(con Start, Esegui, cmd aprite 
una finestra prompt dei 
comandi), nel raro caso in 
cui dobbiate eseguire pro- 
grammi DOS a 16 bit dovrete 
usare Command.com anziché 
Cmd.exe. ■ 



3 Compatibilità 
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Ci sono molti cambiamenti 
in Windows XP che posso- 
no influenzare la compati- 
bilità dei programmi. Dato che 
Windows XP si basa sul codice 
di Windows NT e 2000, i cam- 
biamenti hanno un impatto so- 
prattutto per le applicazioni 
scritte per le versioni prece- 
denti, ma anche in questo caso 
Windows XP offre degli stru- 
menti per poter eseguire molti 
dei vecchi programmi. Prima di 
vedere la soluzione, precisia- 
mo i contorni del problema. 

Abbiamo citato in preceden- 
za che per motivi di sicurezza e 
di affidabilità non è permesso a 



un'applicazione di accedere di- 
rettamente alle risorse hardwa- 
re o usare device driver virtua- 
li (VxD) per accedere al kernel 
di Windows. Mentre Windows 
NT e 2000 mantenevano un 
supporto per applicazioni OS/2 
e Posix, in XP questo non è più 
presente in modo nativo. Le 
aziende che ne fanno uso po- 
tranno ricorrere a un modulo 
aggiuntivo. Lo stesso vale per il 
protocollo NetBIOS e per la Vir- 
tual Machine Java, non inclusi 
nell'installazione di base. 

Molte applicazioni sono sta- 
te scritte con in mente una ver- 
sione specifica di sistema ope- 



rativo; il numero di versione di 
Windows crea un problema a 
un programma che rifiuta di 
funzionare se la versione è di- 
versa dal previsto. Windows 
XP, come vedremo, aggira l'o- 
stacolo. 

Windows XP è un ambiente 
multiutente; persino a livello 
locale più utenti possono avere 
programmi in esecuzione gra- 
zie alla funzione di Cambio ra- 
pido di utente, che permette il 
logon a più utenti e il cambio 
rapido tramite la combinazio- 
ne di tasti Windows-L (il tasto 
Windows si trova tra Ctrl e Alt). 
D'altra parte un program- > 
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La funzione di cambio rapido di utente 
permette di tenere aperte le sessioni 
di più utenti, con i relativi programmi 
che restano in esecuzione; con la 
combinazione tasto Windows+L si passa 
rapidamente da una sessione all'altra 
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ma scritto per un ambiente mo- 
noutente può avere dei proble- 
mi in un ambiente dove più 
utenti cercano di eseguirlo. 

La diversa struttura delle di- 
rectory di Windows XP rispetto 
a 9x e NT è un'altra fonte di 
problemi. Le posizioni di de- 
fault dei dati e dei programmi 
sono cambiate e possono trar- 
re in inganno i vecchi program- 
mi. 

Come Windows ME e 2000, 
anche XP protegge i file di si- 
stema per difendere l'integrità 
e stabilità del sistema; le appli- 
cazioni che erano solite sosti- 
tuire alcuni di questi file con 
una propria versione si trova- 
no la strada sbarrata. 

Alcune applicazioni utilizza- 
no versioni precedenti delle 
funzioni dell'API Win32, l'inter- 
faccia di programmazione per 
le applicazioni a 32 bit. Per 
esempio, una vecchia funzione 
che verifica quanto spazio libe- 
ro c'è sul disco può fornire va- 
lori non significativi con le alte 
capacità oggi disponibili. La 
conseguenza può essere l'im- 
possibilità di salvare i file pur 
avendo spazio libero in abbon- 
danza. 

Altri problemi sono possibi- 
li sul fronte del risparmio ener- 
getico e della gestione dei di- 
spositivi a causa dell'evoluzio- 
ne avvenuta in queste aree (av- 
vento dell'ACPI e nuovi model- 
li per standby e ibernazione). 

Sintomi 

I sintomi dei problemi di 
compatibilità variano caso per 
caso. Spesso si blocca il pro- 
gramma di installazione o si 
blocca il programma stesso. A 
volte l'applicazione non ri- 
sponde più, invia un messaggio 
di errore, fornisce una visualiz- 
zazione scorretta o funziona 
parzialmente (per esempio non 
salva i file). 

Verifica di compatibilità 

Windows XP permette di 
eseguire molti programmi 
scritti per le versioni prece- 
denti (da 95 a 2000) in un am- 
biente che ne simula le caratte- 
ristiche. Prima di decidere la 
transizione a Windows XP è co- 
munque utile eseguire una ve- 
rifica preventiva della compati- 
bilità hardware e software del 
sistema corrente. Tra gli stru- 
menti a disposizione ci sono 
Windows Catalog (www. micro- 
soft, com/windows/catalog), un 
elenco di prodotti compatibili 




Windows Catalog, nel sito di Microsoft, elenca una serie di componenti hardware 
e software compatibili con Windows XP 




La verifica di compatibilità hardware e software del sistema si esegue selezionando 
la terza voce nel menu iniziale del CD di installazione di Windows XP 




con XP, e Upgrade Advisor. 

Upgrade Advisor è un servi- 
zio di Microsoft che esamina 
l'installazione corrente e se- 
gnala i componenti hardware 
e software che possono crea- 
re problemi o che sono incom- 
patibili con XP. L'articolo 
http://support.microsoft.com/ 
default.aspx?scid=kb;it;307726 
nella Knowledge base di Micro- 
soft (in italiano) ne descrive 
l'utilizzo. Il modo più rapido 
per eseguire la verifica di com- 
patibilità è comunque inserire 
un CD di installazione di Win- 
dows XP nel computer in prova 
e scegliere Verifica compatibi- 
lità di sistema e Verifica il si- 
stema automaticamente. Se il 
computer è connesso a Inter- 
net si può eseguire la verifica 
scaricando i file aggiornati. 

Come abbiamo già osserva- 
to nella prima lezione, a propo- 
sito della compatibilità hard- 
ware, il responso non è sempre 
preciso. 

Per esempio, può essere det- 
tagliato sul fatto che certi pro- 
grammi dovranno essere rein- 
stallati (se installate XP in mo- 
dalità aggiornamento) e tra- 
scurare il fatto che i dischi non 
funzioneranno più perché il 
controller Raid installato non 
dispone di driver compatibili 
con XP. In pratica Upgrade Ad- 
visor aggiunge nuove informa- 
zioni a quello che già sapete, 
ma è bene affiancarlo ad altre 
fonti, tra cui i siti dei produtto- 
ri e i newsgroup. 
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Se il computer è collegato a Internet, il 
download degli aggiornamenti permette 
una verifica di compatibilità più precisa 




Nel menu successivo, si seleziona la prima voce per eseguire la verifica 
di compatibilità 



Un esempio di responso dopo la verifica 
di compatibilità; per ogni voce sono 
disponibili I dettagli 
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Uno degli accessori di Windows XP permette la verifica di compatibilità in modo 
guidato; si possono sperimentare varie modalità e scegliere quella che funziona 
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5/ può selezionare V applicazione da 

provare in vari modi; li primo offre la lista 
dei programmi installati 
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A/e//a lista dei programmi installati si 

seleziona quello da provare in modalità 
compatibile con una delle versioni 
precedenti di Windows 
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Dopo aver selezionato l'applicazione, 

si sceglie l'ambiente di compatibilità 
in cui eseguirlo 



> Strumenti di compatibilità 

Dopo l'installazione, Win- 
dows XP registra informazioni 
in un database per identificare 
le applicazioni che hanno pro- 
blemi noti di compatibilità. 
Quando un'applicazione viene 
riconosciuta, in base al nome 
del file e ad altre informazioni, 
Windows applica al volo un in- 
sieme di modifiche individuali 
per poter eseguire l'applicazio- 
ne. Queste modifiche (fix, o 
correzioni) sono chiamate 
AppFixes (Application Fixes) o 
in gergo shims (zeppe, i pez- 
zetti di legno o altro materiale 
che mettete sotto la gamba di 
un tavolo per non farlo trabal- 
lare); la release iniziale di Win- 
dows XP ne contiene circa 200. 
Per esempio, se un'applicazio- 
ne verifica il numero di versio- 
ne di Windows, può essere ap- 
plicata una fix che fornisce a 
quel programma il numero di 
versione che si aspetta. 

Tramite il meccanismo delle 
AppFixes, Windows XP forni- 
sce una serie di modalità di 
compatibilità (dette anche 
layer - strati) per le applicazio- 
ni funzionanti in Windows 
95/98/Me/NT/2000. Un modo o 
strato di compatibilità è una 
raccolta di singole fix che nel 
complesso permettono a Win- 
dows XP di emulare uno speci- 
fico ambiente operativo. Per 
esempio, il Compatibility Mode 
di Windows 95 contiene circa 
50 fix comuni che rendono 
compatibili molti programmi 
per Windows 95. 

Per le applicazioni che non 
sono incluse nel database di 
Windows XP, l'utente stesso 



può applicare uno dei cinque 
modi standard di compatibilità 
basati sulle versioni preceden- 
ti di Windows. Se questo non 
basta, Microsoft mette a dispo- 
sizione dei sistemisti gli stru- 
menti per creare modalità di 
compatibilità personalizzate. 

Modi di compatibilità 

Per eseguire un'applicazione 
in modalità di compatibilità 
con le versioni di Windows da 
95 a 2000, ci sono due strade: 
quella guidata e quella diretta. 
L'utililty di verifica guidata vie- 
ne eseguita tramite Start, Pro- 
grammi, Accessori, Verifica gui- 
data compatibilità programmi. 
Questa procedura permette di 
scegliere una modalità di com- 
patibilità (una delle cinque ver- 
sioni precedenti di Windows a 
32 bit) e alcune impostazioni 
tipiche di certe vecchie appli- 



cazioni (256 colori, risoluzione 
VGA, temi visivi disattivati); 
quindi l'applicazione viene ese- 
guita e l'utente può verificarne 
il funzionamento. Se il test ha 
avuto esito positivo si può as- 
segnare a quell'applicazione la 
modalità compatibile appena 
provata; in caso contrario si 
può provare una diversa mo- 
dalità o rinunciare. 

Se si desidera assegnare di- 
rettamente la modalità e gli at- 
tributi di compatibilità senza 
nessun test, basta fare clic de- 
stro sul programma o su un 
suo collegamento, selezionare 
Proprietà, aprire la sezione 
Compatibilità e selezionare le 
modalità prescelte. 

C'è un avvertimento impor- 
tante da non trascurare: Micro- 
soft raccomanda di non cerca- 
re di eseguire in modalità di 
compatibilità vecchi program- 
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Verifica guidata compatibilità programmi 



Selezionare le impostazioni dello schermo per il programma a 

Scegliete k imposta 'ioni consigliate per il programma o qua!'* che 
precedentemente- supportavano il programma correttamente; 

□ 256 colorf 

I I Risoluzione schermo 640 x 480 

I I Disattiva i temi visivi 

Pai' impostazione predefinita, Windows XP utilizza temi visivi che 
possono modificare .sspetto o compoi tamento di altri programmi, 



| < indietro | ' : ■ ■ ■ | [ Annulle 



Certe vecchie applicazioni richiedono una configurazione grafica limitata per 
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Completata l'impostazione dell'ambiente di compatibilità, si procede al testing del 
programma 
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Una volta provato il programma in un ambiente che simula le condizioni originarie 
di esecuzione, si può decidere di applicare queste condizioni ogni volta che si esegue 
il programma, o provare diverse impostazioni 

messaggio avvisa di non instal- 
lare le Active Server Pages per 
incompatibilità di US 3.0 con 
Windows XP; il messaggio non 
è bloccante e il programma 
può essere eseguito. Se si cerca 
invece di eseguire VirusScan 
NT in versione inferiore alla 
4.5, il messaggio AppHelp an- 
nuncia l'incompatibilità del 
programma e ne blocca l'ese- 
cuzione per evitare danni al si- 
stema. Questi messaggi si ba- 
sano su informazioni contenu- 
te nel database di compatibi- 
lità incluso in Windows XP e ag- 
giornato tramite i Service Pack 
e Windows Update. 
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Se si vogliono impostare direttamente 
gli attributi di compatibilità, senza 
percorrere la procedura guidata, si entra 
nella sezione Compatibilità delle 
proprietà del programma 

/S> mi antivirus, utility di disco o 
v_y altri programmi di sistema, che 
potrebbero causare gravi dan- 
ni. Le utility di sistema sono 
una delle poche aree dove è in- 
dispensabile procurarsi versio- 
ni aggiornate per Windows XP. 



AppHelp 

Se i problemi di compatibi- 
lità sono più seri di quanto pos- 
sa essere risolto con una fix 
o con uno strato di compati- 
bilità, Windows XP utilizza 
un altro strumento chiamato 
AppHelp (Application Help), 
che consiste nel visualizzare 
un messaggio che descrive il 
problema. Se la situazione è 
grave, viene impedito di ese- 
guire il programma, altrimenti 
l'utente può decidere di ese- 
guire comunque l'applicazione. 
Per esempio, se si cerca di ese- 
guire Visual InterDev 1.0, un 
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Aggiornamento dinamico 

Come abbiamo visto nella 
prima lezione, Windows per- 
mette di aggiornare dinamica- 
mente i file di installazione pre- 
levandoli al momento dal sito 
di Microsoft. Questo avviene 
sia in occasione della verifica 
della compatibilità del sistema, 
sia durante l'installazione di 
Windows. Gli aggiornamenti di- 
namici possono includere nuo- 
ve fix di compatibilità, quindi 
vale la pena di farne uso. 

Windows Update è l'altro 
strumento di aggiornamento 
online; oltre a nuove release e 
correzioni di errori, fornisce 
anche aggiornamenti di com- 
patibilità, un altro motivo per 
scaricare periodicamente gli 
update disponibili. 

Installazione aggiornamento 

Se l'applicazione che dà pro- 
blemi era stata originariamente 
installata in una versione pre- 
cedente di Windows, poi ag- 
giornata a XP, un possibile ri- 



medio è disinstallare il pro- 
gramma e reinstallarlo. Anche 
in questo caso si dovrebbe ve- 
rificare se in Windows Update 
c'è qualche aggiornamento ri- 
guardante la compatibilità. A 
questo proposito ricordiamo 
che tre grossi Compatibility 
Update sono stati emessi il 
25/10/2001 (subito dopo il rila- 
scio di XP), il 17/12/2001 e il 
10/4/2002; questi comprendo- 
no correzioni per rendere com- 
patibili alcune centinaia di pro- 
grammi, tra cui molti giochi e 
utility. 

Se la disinstallazione e rein- 
stallazione non è servita, si può 
provare a eseguire una disin- 
stallazione manuale procuran- 
dosi le istruzioni presso il pro- 
duttore. Anche in questo caso 
vale la pena di cercare nella 
Knowledge Base e nel sito del 
produttore possibili informa- 
zioni su patch, aggiornamenti e 
altre soluzioni. 

Utente amministratore 

Abbiamo citato il fatto che le 
applicazioni di solito devono 
essere installate da un ammini- 
stratore. Questo vale però an- 
che per l'esecuzione di molti 
programmi. Quindi, tra le atti- 
vità di troubleshooting, rientra 
il tentativo di eseguire un pro- 
gramma recalcitrante con un 
logon da amministratore. 

I sintomi che si possono pre- 
sentare quando si esegue un 
programma con un logon da 
utente limitato sono numerosi: 
il programma non viene ese- 
guito, il programma si blocca e 
cessa di rispondere, esce un 
messaggio di errore runtime 7 
o 3446, il programma non rico- 
nosce che c'è un CD inserito 
nel relativo drive, il program- 
ma non permette di aprire, mo- 
dificare o salvare i file, il pro- 
gramma visualizza un messag- 
gio di errore vuoto, non si rie- 
sce a disinstallare il program- 
ma, non funziona l'Help. Tutte 
queste manifestazioni possono 
avvenire perché un account da 
utente limitato blocca certe 
funzioni. 

A parte la soluzione preferi- 
ta dai produttori, ovvero pro- 
curarsi una versione del pro- 
gramma progettata per Win- 
dows XP, un bypass del proble- 
ma è l'esecuzione del program- 
ma con le credenziali di un al- 
tro utente con maggiori privile- 
gi; per farlo si usa la funzione 
Esegui come. Basta fare clic de- 
stro sul programma (o collega- 
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La funzione Application Help visualizza 
un messaggio, in questo caso non 
bloccante, con informazioni sulla 
compatibilità dell'applicazione che 
si desidera eseguire 
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In questo caso AppHelp informa 
di un problema di compatibilità con 
un messaggio bloccante; il programma 
non può essere eseguito per evitare 
di danneggiare il sistema 

mento) da eseguire e selezio- 
nare Esegui come. Si inserisce il 
nome e la password di un uten- 
te amministratore e il pro- 
gramma viene eseguito come 
se il logon fosse stato fatto 
dall'utente amministratore. In 
questo modo l'utilizzo di privi- 
legi superiori resta circoscritto 
all'esecuzione del programma 
e non riguarda l'intera sessio- 
ne dell'utente. Nell'articolo 
307091 della Knowledge Base, 
Microsoft elenca quasi 200 gio- 
chi che richiedono questo ac- 
corgimento per essere eseguiti. 

Multiutenza 

La multiutenza, nata con 
Windows NT, è una fonte pò- 
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L'opzione "Esegui come" permette di 
eseguire un programma con le credenziali 
di un altro utente, di cui vengono chiesti 
nome e password; in questo modo 
diverse applicazioni (tra cui molti giochi) 
possono essere eseguiti da un utente 
con account limitato prendendo a prestito 
i privilegi di un account amministratore 




tenziale di problemi per le vec- 
chie applicazioni. I programmi 
scritti per Windows 9x posso- 
no avere comportamenti ano- 
mali se si utilizza la funzione 
di Cambio rapido utente. Per 
esempio, il programma può 
non essere eseguito o può av- 
visare, in un messaggio di erro- 
re, di essere già in esecuzione 
(vedere articolo KB 300820). Il 
programma può anche visua- 
lizzare una grafica irregolare 
quando si passa da un utente 
all'altro o nel caso di certi gio- 
chi; oppure l'audio di un utente 
può essere trasferito a un altro 
utente durante l'esecuzione del 
programma in questione. Il ri- 
medio è chiudere e riaprire il 
programma e chiuderlo prima 
del cambio di utente (vedere 
KB 290249 e 298336). 

Un altro inconveniente a vol- 
te associato al Cambio rapido 
utente è che certi programmi 
non creano i collegamenti o 
certe impostazioni di utente 
per tutti gli utenti. Per esem- 
pio, può accadere che solo l'u- 
tente che installa il programma 
abbia il collegamento nel menu 
Start per eseguire l'applicazio- 
ne. Il rimedio è creare manual- 
mente i collegamenti per gli al- 
tri utenti (vedere KB 301494). 
Vale la raccomandazione di di- 
sconnettere (logoff) tutti gli 
utenti tranne quello che instal- 
la l'applicazione. 

Giochi e multimedia 

Oltre alla frequente neces- 
sità di eseguire i giochi (quelli 
non scritti per Windows XP) 
come amministratori, ci sono 
altri accorgimenti che possono 
risolvere problemi di compati- 
bilità. Naturalmente anche l'in- 
stallazione dovrà essere fatta 
da un utente amministratore e, 
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La finestra iniziale del setup di 
Application Compatibility Toolkit 2.6, 
un insieme di programmi e documenti 
che permettono a esperti e sviluppatori 
di analizzare e risolvere in modo 
personalizzato I problemi di compatibilità 
di molte applicazioni 



come abbiamo visto, è possibi- 
le che per eseguire il gioco si 
debbano disconnettere gli altri 
eventuali utenti (KB 283576 e 
298336). 

A volte i giochi possono es- 
sere eseguiti dal CD, per ridur- 
re l'ingombro dell'installazio- 
ne, o essere completamente in- 
stallati su hard disk. Se avete 
problemi con un gioco in Win- 
dows XP, uno dei tentativi da 
fare è installarlo al completo su 
hard disk. Vedere anche l'arti- 
colo KB 310697 sul trouble- 
shooting di giochi e applica- 
zioni multimediali. 

Se il programma utilizza l'in- 
terfaccia di programmazione 
grafica OpenGL e ci sono dei 
problemi, la soluzione è instal- 
lare un driver OpenGL aggior- 
nato per la scheda grafica (si 
può anche provare a usare un 
driver per Windows 2000, ve- 
dere KB 285912). 

Altri possibili rimedi sono 
disponibili negli articoli KB 
327299 (problemi con Direct- 
Play dopo aver installato il Ser- 
vice pack 1) e 327979 (gioco 
che si blocca o termina quando 
inizia il video introduttivo). 

Compatibility Toolkit 

Come abbiamo accennato, 
per i sistemisti e gli sviluppato- 
ri è disponibile un toolkit che 
aiuta a diagnosticare e a risol- 
vere i problemi di compatibilità 
delle applicazioni. Il toolkit è 
scaricabile gratuitamente dal 
sito http://msdn. microsoft, 
com/compatibility/ e compren- 
de vari documenti sulla com- 
patibilità e sul testing dei pro- 
grammi e alcuni programmi tra 
cui Compatibility Administra- 
tor (CompatAdmin) e Applica- 
tion Verifier (AppVerifier). 

CompatAdmin permette di 
collaudare le applicazioni con 
varie modalità di compatibilità 
o con fix (modifiche/correzio- 
ni) di compatibilità individuali. 
Si possono creare quindi sia 
modalità di compatibilità per- 
sonalizzate sia database di 
compatibilità su misura che 
possono essere distribuiti su 
altri computer basati su Win- 
dows XP. Nello stesso tempo, 
CompatAdmin permette di 
creare messaggi AppHelp per- 
sonalizzati da visualizzare du- 
rante l'esecuzione di un'appli- 
cazione che presenta aspetti 
di compatibilità non risolvibili 
tramite le fix. 

CompatAdmin è utile anche 
per la ricerca dei programmi 
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Al termine dell'installazione dell'Application Compatibility Toolkit, è disponibile via Web 
un ampio assortimento di documenti sulla compatibilità e sull'uso del toolkit 
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AppHelp Message: McAfee VirusScan r-J": non è compatibile con questa versione di 
Windows, Per ulteriori informazioni contattare McAfee, 

URL;http://go.rnicrosoft,com/fw.i|inki?Lhidd=752&clcid=nx410&AppHelpId=2il?4 
Appheip - Tifi*: application is noi: allowed >:o run on rhk machine 



ì i'iis eritry contains a Apphltlp message 



Compatibility Administrator, uno degli strumenti dell'Application Compatibility Toolkit, 
mostra gli interventi correttivi e I messaggi AppHelp associati ai programmi più diffusi, /^\ 
che sono registrati nel database di compatibilità di Windows XP; in questo esempio \_J 
si vede l'intervento bloccante se si tenta di eseguire una vecchia versione 
di VirusScan NT 
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AppHelp - NOBLOCK 

Af-pHeìp Message; Durante i'instàfeaor;;:: di questa versione di Visual 
Studio/InterDev., non installare Actìve Servei Pages, Se si installa Active Server 
Pages, viene installato anche internet Irlormation Server (US) 3,0 non 
compatibile con questa versione eli Windows, 
ontattare Microsoft per inr'orrnarbni sugi aggiornamenti compatibili a questa 
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rhis entry contains a AppHelp message 



In questo esempio, CompatAdmin mostra l'intervento non bloccante all'esecuzione 
di Visual InterDev 1.0 
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Application Verifìer, incluso nell'Application Compatibility Tool kit, permette il testi ng di 
un programma per verificarne il comportamento in una serie di circostanze; viene usato 
sia per valutare la compatibilità delle vecchie applicazioni sia per verificare la 
conformità dei nuovi programmi ai canoni di Windows XP 
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Il responso di AppVerifier, dopo il test sul programma demoapp.exe, mostra un errore 
grave nell'accesso al registro di sistema e diverse chiamate di funzione obsolete 



per cui sono già previste le fix 
da applicare; inoltre con Com- 
patAdmin si possono aprire i 
database di compatibilità pre- 
senti localmente nelle installa- 
zioni Windows XP per verifi- 
carne le informazioni. 

AppVerifier può essere uti- 
lizzato per collaudare un'appli- 



cazione a fronte dei più comuni 
aspetti di compatibilità con 
Windows XP. AppVerifier viene 
agganciato al programma in 
prova ed esegue i suoi test 
mentre voi eseguite il pro- 
gramma, dopo di che genera 
un report che elenca le possi- 
bili fonti di problemi. AppVeri- 



fier è stato realizzato soprat- 
tutto per aiutare gli sviluppato- 
ri a evitare comuni errori da 
parte dell'applicazione. Per 
esempio, verifica se il pro- 
gramma esegue una verifica 
scorretta della versione di Win- 
dows, se fa un uso scorretto 
del registro di sistema, se uti- 
lizza percorsi fissi per i file, se 
utilizza chiamate di funzione 
API obsolete, se fa cattivo uso 
di certe strutture di program- 
mazione e via dicendo. Questi 
test aiutano un sistemista 
aziendale a identificare le fix di 
compatibilità da applicare a 
una particolare applicazione e 
nello stesso tempo aiutano gli 
sviluppatori nel testing delle 
applicazioni progettate per 
Windows XP. 

L'Application Compatibility 
Analyzer è il più recente degli 
strumenti di compatibilità rea- 
lizzati da Microsoft. La versio- 
ne Beta 2 è uscita in dicembre 
ed è reperibile presso il sito 
www.microsoft.com/windo 
wsxp/appexperience/analy- 
zer.asp; è attesa la versione fi- 
nale. 

Questo strumento fornisce 
informazioni dettagliate sulle 
applicazioni soprattutto ad 
uso delle grandi aziende che 
devono risolvere problemi di 
inventario del software instal- 
lato e di pianificazione della 
migrazione da una piattaforma 
all'altra. Il tool consiste di due 
componenti: Collector, instal- 
lato sui computer client per 
raccogliere i dati e Analyzer 
che miscela i file di log prodot- 
ti dai vari Collector in un unico 
database che permette l'anali- 
si delle informazioni di compa- 
tibilità. 
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Gli strumenti sopra menzio- 
nati sono rivolti principalmen- 
te a sviluppatori e aziende, 
comunque anche il singolo 
utente può utilizzare i pro- 
grammi del Compatibility 
Toolkit per esplorare i databa- 
se di compatibilità e scoprire 
quali sono i programmi per cui 
sono già disponibili le fix di 
compatibilità e i messaggi 
AppHelp per ciascuna delle ap- 
plicazioni censite. 

Database di compatibilità 

Le tecnologie di compatibi- 
lità messe in campo da Win- 
dows XP e dagli strumenti di 
compatibilità ruotano intorno 
ai database di compatibilità 
usati dal sistema operativo per 
interagire con le applicazioni, 
se necessario, durante la loro 
installazione ed esecuzione. 

I file che costituiscono il da- 
tabase delle applicazioni sono i 
seguenti. 1) MigDB.inf è usato 
per supportare la migrazione 
da Windows 95/98/Me; tra le 
varie informazioni contiene l'i- 
dentificazione delle applicazio- 
ni incompatibili o che richie- 
dono un intervento dell'utente 
prima dell'aggiornamento del 
sistema. 2) NTCompat.inf è si- 
mile al precedente ma usato 
nella migrazione da Windows 
NT 4.0 e 2000. 3) SysMain.sdb 
contiene informazioni e fix di 
compatibilità; si trova nella di- 
rectory Windows \AppPatch. 
4) AppHelp.sdb contiene solo i 
messaggi di Help che notifica- 
no all'utente la necessità di ap- 
plicare delle patch e fornisce 
l'URL per scaricare le patch 
non di Microsoft o trovare altre 
informazioni. Anche questo file 
è nella directory AppPatch. ■ 
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opo aver visto nel detta- 
glio le varie procedure di 
installazione dei program- 
mi, riassumiamo in 10 punti le 
principali procedure per non 
avere problemi. È di fatto un 
promemoria per cercare di in- 
stallare applicazioni non certi- 
ficate per Windows XP (diamo 
per scontato che sia stato ap- 
plicato il Service Pack 1): 

1) verificare su Internet le 
informazioni di compatibilità e 
la disponibilità di aggiorna- 



menti e correzioni per l'appli- 
cazione (Windows Catalog, 
Windows Update, siti dei pro- 
duttori); 

2) utilizzare un account di ti- 
po Administrator per l'installa- 
zione dei programmi; 

3) disconnettere tutti gli 
utenti tranne quello da cui si in- 
stalla l'applicazione; 

4) utilizzare Verifica guidata 
compatibilità programmi per 
provare il programma in varie 
modalità e con diverse impo- 



stazioni; 

5) usare la Virtual Machine 
Java più recente; 

6) in caso di aggiornamento 
da Windows 9x/Me/NT/2000, 
se un'applicazione dichiarata 
compatibile non funziona, di- 
sintallarla e reinstallarla e se 
non basta disinstallarla ma- 
nualmente (file e voci di regi- 
stro); 

7) usare l'ultima versione di 
Application Compatibility 
Toolkit; 



8) nel caso dei giochi, può 
essere necessario eseguirli co- 
me amministratore, installare 
l'intero gioco su hard disk, ag- 
giornare il driver della scheda 
grafica e aggiornare DirectX; 

9) consultare la Knowledge 
Base di Microsoft (http://sup- 
port.microsoft.com); 

10) visitare con regolarità i 
newsgroup di Windows (per 
esempio support. microsoft, 
co m/news grò ups/d efault, 
aspx). ■ 
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Progetto Web Master 



1 I linguaggi di programmazione 



I linguaggi di programmazione 
si dividono essenzialmente in 
tre grandi gruppi: linguaggi 
compilati, semi-compilati ed in- 
terpretati. 

Nel caso dei linguaggi compi- 
lati, il codice sorgente (ossia il 
file testuale contenente le istru- 
zioni che devono essere ese- 
guite da parte del personal 
computer) viene "impacchet- 
tato" sotto forma di un file ese- 
guibile. I sorgenti vengono "tra- 
dotti" in codice macchina, 
comprensibile al personal 
computer, mediante l'utilizzo 



dei cosiddetti compilatori. Ciò 
comporta che un programma 
"trasformato" in codice mac- 
china può funzionare solo ed 
esclusivamente in un partico- 
lare ambiente hardware-soft- 
ware. 

Tra i linguaggi semi-compila- 
ti, citiamo Java: nato per affian- 
care l'HTML, permette lo svi- 
luppo e l'utilizzo di applicazio- 
ni indipendenti dalla piattafor- 
ma. Ciò significa che Java è in- 
dipendente dalla specifica piat- 
taforma hardware-software: il 
programma Java viene compi- 



lato in Java Bytecode quindi in- 
terpretato ed eseguito dalla 
speciale Java Virtual Machine 
(ne esistono versioni per tutte 
le piattaforme hardware-soft- 
ware in circolazione). 

La terza categoria di lin- 
guaggi di programmazione è 
composta dai linguaggi inter- 
pretati: in questo caso, il codice 
sorgente viene proposto in 
chiaro, senza alcun tipo di co- 
difica: sta al browser Internet 
interpretarlo ed eseguire le 
istruzioni elencate. 

I linguaggi interpretati pos- 
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sono quindi essere considerati 
come una sorta di "estensione" 
dell'HTML. Come avrete avuto 
modo di apprendere nelle le- 
zioni precedenti del nostro cor- 
so, l'HTML non è un linguaggio x-v 
di programmazione vero e prò- v_J 
prio (nonostante sia spesso, in 
maniera colloquiale, erronea- 
mente definito come tale). 
L'HTML è un linguaggio di defi- 
nizione della pagina che per- 
mette di impostare la posizione 
di testo ed immagini in una pa- 
gina Web, di posizionare tabel- 
le, frame, liste puntate e nume- 



IL CALENDARIO DELLE LEZIONI 




Lezione 1: 

Competenze e strumenti 

(disponibile integralmente 
sul CD) 

Lezione 2: 

Siti statici e linguaggio 
HTML 

(disponibile integralmente 
sul CD) 



• Progettare un sito statico 

• Progettare la pagina 

• Pagine HTML e marcatori 

• Strutturare i contenuti della pagina 

• Adobe GoLive 6.0 

• Spiegazione dei tag HTML per una pagina 
vergine 

• Esercizi su come creare una pagina 
vergine e su come progettare un sito 

Lezione 3: 

Modelli di pagina e tabelle 

(disponibile integralmente sul CD) 

• La tabella come elemento strutturale 

• Progettare layout fluidi e statici 

• Costruire template con le tabelle 
di layout 

• NamoWeb Editor5: persiti statici 



professionali 

• Dimensionare tabelle e celle fluide, 
dimensionare tabelle con celle miste, 
allineamento spontaneo delle tabelle 
consecutive 

• Template con struttura complessa 

• Template con tabelle nidificate 

• Esercizi 



Lezione 4: 

HTML 4.01 e CSS 

(disponibile integralmente sul CD) 

• Stile e struttura: usare i tag HTML nativi 

• Il deprecato tag font 

• I marcatori per formattare il testo 

• Gestire gli spazi nel testo 
•CSS e HTML 4.01 

• Cosa si può fare con i fogli stile 

• Quattro tipi di CSS 

• I colori del Web 

• Gestire le immagini 

• Esercizi 

• Ereditarietà e innesco a cascata 

• Proprietà di trasferimento 
dei parametri 

• Regole di ereditarietà 

• Selettori di classe 

• Websafe palette 



Lezione 5: 

Design e multimedialità 

(disponibile integralmente sul CD) 

• Elementi di design per il Web 

• La ruota colore 

• Grafica e formati di immagini per Internet 

• Link ipertestuali 

• Tabelle d'immagini 

• Mappe immagine 

• Audio e video 

^ Lezione 6: 
Siti interattivi 

• I linguaggi di programmazione 

• La programmazione orientata agli oggetti 

• Oggetti e prioprietà 

• Eventi e funzioni 

• Variabili e stringhe 

• Gli operatori in JavaScript 

• Istruzioni condizionali 

• Interazione tra JavaScript e form HTML 

• Interazione tra JavaScript e frame 

• DHTML 

Le prossime puntate 
Lezione 7: 

Interazione sul server 

Lezione 8: 

Promuovere il sito 
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rate e così via, oltre a stabilire 
le proprietà caratteristiche 
(ampiezza, colore, allineamen- 
to) di ciascun elemento. 

Fatta eccezione per i form, 
l'HTML non ha in sé né struttu- 
re in grado di interagire con l'u- 
tente né strutture decisionali. 
L'HTML, insomma, è completa- 
mente statico. 

Con questa lezione del no- 
P> stro corso, ci proponiamo di 
aggiungere un altro importante 
tassello alle nostre conoscen- 
ze: presenteremo JavaScript e 
DHTML. 

JavaScript può essere consi- 
derato come il complemento di 
HTML. È un linguaggio inter- 
pretato ed è un linguaggio di 
scripting. JavaScript è sempli- 
ce perché si basa su un numero 
ristretto di oggetti di program- 
mazione, tuttavia il suo utilizzo 
potrebbe non risultare indicato 
per lo svolgimento delle opera- 
zioni più complesse: procedure 
all'apparenza assai semplici, 
potrebbero infatti implicare lo 
sviluppo di script piuttosto 
complicati. 

JavaScript è sicuro e affida- 
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L'identikit di JavaScript 



• JavaScript è un linguaggio di scripting 

• Un linguaggio di scripting è un linguaggio di programmazione 
"ridotto all'osso" 

• Uno script JavaScript si compone di una serie di istruzioni 
eseguibili dal personal computer client 

• Il codice JavaScript è inseribile all'interno di una qualsiasi pagina 
HTML 

• JavaScript è un linguaggio aperto che può essere liberamente 
utilizzato da chiunque senza la necessità di acquistare una 
licenza d'uso 

• JavaScript è supportato da tutti i browser Internet 



bile: proprio per la sua peculia- 
rità di essere un linguaggio 
piuttosto limitato - per numero 
e complessità delle strutture 
che mette a disposizione - non 
si conoscono problemi di sicu- 
rezza e di affidabilità. 

Tutti i bug e le "falle" di sicu- 
rezza di JavaScript sono stati 
scoperti e risolti sin dall'uscita 
delle prime versioni. 

Tra le caratteristiche princi- 
pali abbiamo già messo in luce 
come il codice sia in chiaro, 
ossia visibile da parte di 
chiunque, semplicemente ser- 



vendosi della funzione Visua- 
lizza l'HTML del browser, desi- 
deri di consultare il codice 
HTML della pagina Web che 
sta visitando. 

Il codice JavaScript, inoltre, 
viene eseguito sul client, ossia 
sul personal computer che sta 
visitando un determinato sito 
Internet. Si tratta di un aspetto 
importante che deve essere te- 
nuto a mente: altri linguaggi di 
programmazione vengono det- 
ti "lato server" perché, ad ogni 
richiesta di connessione da 
parte di un personal computer 
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(client), il server esegue le azio- 
ni previste dal programmatore 
e comunica al computer client 
(e quindi al suo browser Inter- 
net) il responso. 

Il codice JavaScript, invece, 
non viene interpretato ed ese- 
guito sul server ma viene invia- 
to - così com'è - al client: pen- 
serà, quindi, il browser Internet 
(per esempio Internet Explo- 
rer) ad interpretarlo e ad ese- 
guire le istruzioni specificate. 

Il codice di uno script Java- 
Script deve essere quindi sca- 
ricato completamente da parte 
del browser installato sul per- 
sonal computer client, prima di 
poter essere eseguito. 

In questo modo, JavaScript 
dispensa il server dall'effettua- 
re una mole di lavoro aggiunti- 
va (il server non deve proces- 
sare il codice JavaScript) ma 
costringe ogni client ad un'o- 
pera di interpretazione ed ese- 
cuzione degli script. 

È bene, quindi, non realizza- 
re in JavaScript, script troppo 
complessi, che richiedano, da 
parte dei client, elevati tempi 
di elaborazione. ■ 



2 La programmazione orientata agli oggetti 
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Si sente sempre più spesso 
parlare di programmazio- 
ne orientata agli oggetti 
(in inglese OOP, Object Orien- 
ted Programmino). Pochi ne co- 
noscono, però, il reale signifi- 
cato. Per far luce sull'argomen- 
to è sufficiente pensare un pro- 
gramma come un insieme di 
oggetti (oggetti software) che 
cooperano tra loro. 

Ogni oggetto è in grado di 
eseguire azioni particolari che 
vengono effettuate solo quan- 
do richiesto da un altro oggetto 
software. Pensate ad un televi- 
sore: si tratta di uno strumento 
che, per esempio, sa accender- 
si, sa sintonizzarsi su canali 
specifici, sa spegnersi. Ogni 
azione è però richiesta esplici- 
tamente da parte dell'utente, 
servendosi di un altro oggetto 
(il telecomando). 

In pratica, è il telecomando 
che invia al televisore un mes- 
saggio comunicandogli quale 
azione deve essere intrapresa. 
Il televisore poi è in grado di 
conoscere il suo stato attuale 
ossia le proprie proprietà (il 



televisore è acceso o spento? 
Su quale canale è sintonizza- 
to?). Analogamente, anche gli 
oggetti software dialogano tra 
loro per mezzo di messaggi ed 
ogni oggetto è caratterizzato 
da un insieme di proprietà che 
ne descrivono lo stato. 

I linguaggi di programmazio- 
ne più moderni fanno uso degli 
oggetti software per rendere la 
scrittura dei programmi più 
semplice e intuitiva. Non è ri- 
chiesta, infatti, al programma- 
tore la conoscenza sul funzio- 
namento "interno" dell'oggetto 
software (chi utilizza il televi- 
sore non deve sapere come so- 
no strutturati i circuiti elettro- 
nici che gli permettono di fun- 
zionare): gli è sufficiente ap- 
prendere le modalità per collo- 
quiare con lui, ossia i messaggi 
che possono essere inviati e 
l'effetto di ogni singolo mes- 
saggio (semantica). 

Semplificando molto, prova- 
te a pensare ad un ipotetico og- 
getto software chiamato "cal- 
cola distanze": tale oggetto è in 
grado di acquisire il nome di 



due città e di calcolare la di- 
stanza tra di esse. Possiamo 
supporre che tale oggetto 
software preveda l'invio di due 
messaggi: il primo per richie- 
dere l'acquisizione dei nomi 
delle città da parte dell'utiliz- 
zatore del programma, il se- 
condo per richiedere il calcolo 
della distanza tra le due città 
specificate. Le proprietà del- 
l'oggetto saranno essenzial- 
mente due: la prima permet- 
terà di avere informazioni sul 
nome della prima città inserita; 
la seconda proprietà sul nome 
della seconda città. I valori di 
ogni proprietà sono memoriz- 
zati in appositi contenitori 
(porzioni della memoria) de- 
nominati variabili. Ciascun og- 
getto software è poi caratteriz- 
zato da alcuni metodi: essi de- 
scrivono le azioni che l'oggetto 
deve compiere non appena ri- 
ceve un messaggio specifico. 

La programmazione orienta- 
ta agli oggetti è, quindi, una 
tecnica di programmazione 
che permette di semplificare 
notevolmente alcuni concetti 



che riguardano lo sviluppo di 
programmi, come vedremo più 
avanti. 

Come inserire uno script 
in una pagina Web 

Nelle precedenti puntate del 
nostro corso abbiamo avuto 
modo di familiarizzare con nu- 
merosi tag (o marcatori) 
HTML. Ne aggiungiamo un al- 
tro: <SCRIPT> e </SCRIPT> con- 
sentono di delimitare il codice 
JavaScript e quello proprio di 
altri linguaggi di scripting. 

Nella pratica, vanno utilizza- 
ti i tag seguenti: 
<SCRIPT 

Language="Javascript"><!- 
//-></SCRIPT> 

Com'è facile notare, all'inter- 
no della tag <SCRIPT> è sempre 
bene specificare con quale lin- 
guaggio è stato realizzato lo 
script. Qualora si indichi anche 
la versione di JavaScript, lo 
script verrà interpretato ed 
eseguito solo dai browser che 
la supportano. Ad esempio, il 
codice contenuto all'interno 
delle tag che seguono verrà in- > 
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D> terpretato solo da Internet Ex- 
plorer 4.0 o Netscape 4.0 e ver- 
sioni successive: 
<SCRIPT 

Language="Javascriptl.2"><!- 
//-></SCRIPT> 

Omettendo l'indicazione del- 
la versione, il codice verrà pro- 
cessato da tutti i browser. 

In alternativa, è possibile uti- 
lizzare il tag <script type= 
"text/javascript"> che consen- 
te, egualmente, di definire Ja- 
vaScript come linguaggio di 
scripting. 

Il codice JavaScript può es- 
sere inserito direttamente al- 
l'interno di una pagina Web op- 
pure in un file esterno. Tale file 
dovrà poi essere opportuna- 
mente richiamato dal corpo 
della pagina HTML. 

Se si vuole inserire lo script 
nella pagina HTML, si deve te- 
nere presente che questo può 
essere collocato all'interno del- 
le tag <HEAD> e </HEAD> (ov- 
vero nell'intestazione della pa- 
gina Web), oppure tra le tag 
<BODY> e </BODY> (il corpo 
vero e proprio della pagina 
HTML). È importante ricordare 
che gli script vengono eseguiti 
in maniera sequenziale, uno 
dopo l'altro, a seconda della lo- 
ro posizione all'interno del co- 
dice HTML della pagina Web. In 
particolare, gli script inseriti 
nell'intestazione tra le tag 
<HEAD> e </HEAD> vengono 
eseguiti per primi. 

I browser Internet 
e gli script 

Abbiamo già evidenziato co- 
me tutti i browser, soprattutto 
quelli di ultima generazione, 
siano in grado di processare i 
JavaScript, qualsiasi sia la loro 
versione. Ma cosa succede se 
la pagina Web facente uso di Ja- 
vaScript viene visualizzata con 
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un browser obsoleto? Di solito 
o il codice non viene eseguito o 
si presentano problemi. Qualo- 
ra, poi, l'esecuzione degli 
script fosse disattivata o si 
usassero browser che non sup- 
portano JavaScript, il codice 
presente nella pagina Web non 
verrebbe eseguito. Spesso si ri- 
corre, quindi, all'uso della tag 
<NOSCRIPT></NOSCRIPT> che 
permette di specificare il com- 
portamento che il browser de- 
ve tenere qualora non fosse 
possibile interpretare lo script. 

Spesso si usa quindi il co- 
strutto che segue: 
<N0SCRIPT> 

<META HTTP-EQUIV REFRESH 
C0NTENT="0; 

URL=nomedellapagina.html"> 
</N0SCRIPT> 

In pratica, il tag <META RE- 
FRESH> ordina al browser, qua- 
lora questo non sia in grado di 
riconoscere adeguatamente lo 
script, di passare immediata- 
mente alla visualizzazione del- 
la pagina HTML "nomedellapa- 
gina.html". Il buon programma- 
tore avrà cura di inserire, in ta- 
le pagina, una versione del sito 
visualizzabile con i browser più 
vetusti. 

Come regola generale, vi 
suggeriamo di racchiudere 
sempre il codice JavaScript tra 
le tag <!- e -> che, in HTML, in- 
dicano i commenti. 

Questo perché alcuni brow- 
ser (quelli più vecchi) qualora 
non riconoscano il codice Ja- 
vaScript, potrebbero, anziché 
eseguirlo, visualizzarlo sulla 
pagina Web (cosa che va asso- 
lutamente evitata). Delimitan- 
do, invece, gli script tra le tag 
</- e ->, i browser più vecchi, 
non in grado di riconoscere Ja- 
vaScript, ne interpreteranno il 
codice semplicemente come 
commenti HTML (che non de- 



vono essere stampati sulla pa- 
gina Web). 

Alcuni browser, soprattutto 
le versioni più datate di Net- 
scape, hanno difficoltà nel ge- 
stire il segno > di fine commen- 
to: è bene perciò anteporre una 
doppia barra// (commento Ja- 
vaScript) prima del tag ->. 

Create una nuova pagina 
HTML, servendovi di uno degli 
editor presentati nelle prece- 
denti lezioni del corso (potete 
servirvi semplicemente del 
Blocco Note di Windows o di un 
editor testuale), quindi copiate 
al suo interno quanto segue: 

<html> 

<head> 

</head> 

<body> 

<SCRIPT 

Language="Javascript"><!- 

document.write(" Benvenuto nel 

mondo di JavaScript!"); 

alertfQuesto è il tuo primo 

script'); 

//-></SCRIPT> 

</body> 

</html> 

In questo script potete facil- 
mente notare tutto quanto è 
stato sinora introdotto. 

È possibile notare come, in 
questo caso, il codice Java- 
Script sia stato inserito all'in- 
terno della tag <BODY> (corpo 
della pagina HTML). È stato fat- 
to uso delle tag <!- e -> (per im- 
pedire ai browser più datati la 
visualizzazione dello script sul- 
la pagina Web) e della doppia 
barra finale (//). 

Le righe evidenziate in rosso 
sono istruzioni. 

In JavaScript ogni istruzione 
ha termine con il salto di riga 
(il ritorno a capo) oppure con il 
punto e virgola (;). 

Consigliamo di usare sempre 



o 



il punto e virgola: vi consentirà 
di identificare più istruzioni che 
stanno sulla stessa riga. 

Eseguire uno script esterno 

Chi sviluppa una pagina Web 
che fa uso di JavaScript, può 
decidere se inserire gli script 
direttamente nella pagina 
HTML oppure se utilizzare file 
esterni. 

La sintassi da usare è la se- xl 
guente: 
<SCRIPT 

SRC="nomedelfilejavascript.js"></ 
SCRIPT> 

dove il file "nomedelfilejava- 
script.js" è il file contenente il 
codice JavaScript e che deve 
essere richiamato. 

I vantaggi che derivano dal- 
l'uso di file esterni sono enor- 
mi: se si prevede di utilizzare lo x-v 
stesso codice JavaScript in più v_J 
pagine HTML, si potrà sempli- 
cemente far riferimento al file 
esterno che lo contiene, senza 
doverlo riscrivere ogni volta. 
Supponiamo, ad esempio, che 
dieci pagine HTML del sito Web 
che state realizzando debbano 
impiegare lo stesso codice Ja- 
vaScript: basterà memorizzare 
lo script in un unico file di te- 
sto (ad esempio ilmioscript.js) 
e richiamarlo da ciascuna pa- 
gina servendosi della tag 
SCRIPT SRC. 

Ricorrendo a file esterni si 
attribuisce al sito che si sta 
realizzando una struttura mo- 
dulare che porterà ad indubbi 
vantaggi in termini di spazio 
occupato (le pagine Web sa- 
ranno più snelle e compatte) e 
faciliterà eventuali modifiche 
del codice JavaScript (si dovrà ^\ 
intervenire solo sul file ester- v_y 
no e non sulla struttura di cia- 
scuna pagina HTML), con 
grossi vantaggi in termini di 
tempo. ■ 



3 Oggetti e priorità 



Ricollegandoci con quanto 
introdotto poco fa circa la 
programmazione orienta- 
ta agli oggetti, passiamo ad il- 
lustrare, nella pratica, il signifi- 
cato di oggetti e proprietà. 

Una pagina Web, visualizzata 
all'interno del browser Inter- 
net, è considerabile come un 
oggetto. Ogni tabella, pulsante, 
immagine, form, link, presente 



nella vostra pagina Web è un 
oggetto. Ogni oggetto dispone 
di un certo numero di pro- 
prietà che lo caratterizzano in 
modo univoco. 

Le informazioni per la visua- 
lizzazione del colore dello sfon- 
do della pagina HTML sono, 
per esempio, memorizzate nel- 
la proprietà bgcolor dell'ogget- 
to document. 



Utilizzando l'istruzione Java- 
Script document.bgcolor="red" 
alla vostra pagina Web sarà as- 
segnato, come colore di sfon- 
do, il rosso. 

Il contenuto di un ipotetico 
campo denominato username, 
facente parte del form miolo- 
gin, può essere recuperato uti- 
lizzando la proprietà value: do- 
cument.miologin.username.va- 



lue. Notare che la proprietà va- 
lue si riferisce all'oggetto user- 
name (campo testo) che è par- 
te dell'oggetto miologin (form), 
il quale, a sua volta, è contenu- 
to nell'oggetto document (la pa- 
gina Web). 

Metodi 

I metodi descrivono le azioni 
che l'oggetto deve compiere r~\ 
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non appena riceve un messag- 
gio specifico. In pratica, i me- 
todi sono le azioni che l'ogget- 
to è in grado di compiere. 

Così come una porta può es- 
sere aperta o chiusa, una lam- 
padina accesa o spenta, gli og- 
getti sono in grado di compiere 
molte azioni. 

WriteQ è, per esempio, un 
metodo dell'oggetto docu- 
L> ment: abbiamo già avuto modo 
di fare la sua prima superficia- 
le conoscenza con lo script del- 
l'Esempio 1: l'istruzione docu- 
ment.write ("Benvenuto nel 
mondo di JavaScript!") ci ha 
permesso di scrivere la frase 
indicata sulla nostra pagina 
Web. 

L'istruzione document openQ 
permette, invece, di aprire un 
nuovo documento (pagina 
Web). 



6 a lezione 




La lista dei principali gruppi di metodi 
messi a disposizione in JavaScript 

• Metodi di finestra - operano sull'oggetto Window e consentono di aprire e chiudere nuove finestre 

• Metodi di documento - permettono di generare "al volo" nuovi documenti (pagine HTML) 

• Metodi per i form - per selezionare gli oggetti che compongono un form (ad esempio un modulo di 
richiesta di informazioni), per spostare il cursore sulle caselle di testo dei forum 

• Metodi relativi alla cronologia - intervengono sulla cronologia dei siti Web visitati 

• Metodi di data - permettono di operare su data e ora 

• Metodi di testo - per modificare le proprietà caratteristiche del testo 

• Metodi matematici - le principali funzioni matematiche 

• Metodi "messagebox" - per generare finestre di dialogo 
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Se si vuole aprire una nuova 
finestra da JavaScript, è neces- 
sario - in primo luogo - fissare 
un nome identificativo da attri- 
buirle (ad esempio Miafine- 
stra). Sarà quindi possibile 
aprire la nuova finestra ser- 
vendosi della seguente istru- 



zione: 

Miafinestra = window.openO 
Il metodo window.open per- 
mette l'utilizzo di tre parametri 
opzionali che possono essere 
inseriti all'interno delle paren- 
tesi tonde: 

• Un URL contenente la pa- 



gina HTML che deve esse- 
re visualizzata all'interno 
della nuova finestra 
» Un titolo per la finestra 
» Una serie di informazioni 
legate al "look" grafico della 
finestra (dimensioni, posi- 
zionamento, e così via). ■ 



4 Eventi e funzioni 
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Gli eventi consentono di 
specificare quando - ed 
in quali condizioni (per 
esempio all'apertura di una 
pagina Web, quando l'utente 
clicca su un pulsante, quando 
si muove il mouse su un de- 
terminato oggetto, e così via) 
- un determinato script debba 
essere eseguito. 

A differenza di quanto visto 
sinora, gli eventi non vengono 
definiti all'interno della tag 
<SCRIPT> ma vengono gene- 
ralmente inseriti (a parte 
qualche caso) nel codice 
HTML della pagina Web. 

Provate a creare una pagina 
Web utilizzando il codice che 
segue: 



> 
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<HTML> 

<HEADx/HEAD> 

<BODY> 

<SCRIPT 

Language="Javascript"> 

<!-- 

alertf'Benvenuto!'); 

//-></SCRIPT> 

<center> 

<imgsrc="pcopen.gif" 

onmouseover="alert('Hai 

spostato il puntatore del 

mouse 

sullYimmagine')"></img> 

</center> 

<a href="javascript:alert('Hai 

cliccato')">Clicca qui</a><br> 

<a 

href="http://www.pcopen.it" 



onclick="alert('Stai per 

raggiungere il sito di PC 

Open')">Vai al sito Web di PC 

Open...</a><br> 

</BODY> 

</HTML> 

In questo caso, il primo 
script ad essere eseguito è 
quello inserito immediata- 
mente dopo l'apertura della 
tag <BODY>: l'istruzione alert 
('Benvenuto!') mostrerà al vi- 
sitatore un messaggio iniziale 
di benvenuto. L'esempio ci 
permette di provare sul cam- 
po l'utilizzo degli eventi: a tal 
proposito, ci si può subito 
rendere conto di come gli 
eventi JavaScript siano utiliz- 
zati all'interno del codice 
HTML. 

Onmouseover e Onclick so- 
no due eventi: il primo viene 
attivato non appena l'utente 
porta il puntatore del mouse 
sull'oggetto cui la tag HTML fa 
riferimento; il secondo evento 
ha luogo quando l'utente "fa 
clic" con il tasto sinistro del 
mouse. Nel nostro esempio, 
l'evento Onmouseover viene 
attivato non appena il visita- 
tore della nostra pagina Web 
sposti il puntatore del mouse 
sull'immagine raffigurante il 
logo di PC Open (pcopen.gif). 
Si noti come l'evento Java- 
Script è stato inserito diretta- 
mente nella tag HTML <IMG> 



che consente la visualizzazio- 
ne di un'immagine all'interno 
di una pagina Web. Analoga- 
mente, l'evento Onclick è in- 
serito in una tag anchor <A 
HREF. . . ed attivato non appe- 
na l'utente clicca sul link (nel 
nostro esempio, viene visua- 
lizzato il messaggio "Stai per 
raggiungere il sito di PC Open " 
prima di indirizzare il browser 
verso l'URL indicato nella tag 
anchor). 

Inizialmente JavaScript 
metteva a disposizione del 
programmatore solo pochi 
eventi. Questi, inoltre, pote- 
vano essere abbinati ad un nu- 
mero molto limitato di tag 
HTML. Le nuove versioni di In- 
ternet Explorer hanno esteso 
la possibilità d'uso degli even- 
ti di JavaScript anche a nume- 
rose altre tag HTML mentre 
Netscape, di contro, è rimasto 
fedele al passato. Suggeriamo, 
per questo motivo, di effet- 
tuare test di compatibilità del- 
le proprie pagine Web sulle 
varie versioni dei browser In- 
ternet. 

Come abbiamo avuto modo 
di apprendere, un evento può 
richiamare una ed una sola 
istruzione (nell'esempio pre- 
cedente, sia l'evento Onmou- 
seover che l'evento Onclick, 
invocano la visualizzazione di 
un messaggio d'avviso me- 
diante l'uso dell'istruzione 



alert). Accade però molto 
spesso che le operazioni che 
debbono essere eseguite al 
verificarsi di un certo evento 
siano diverse, assolutamente 
non rappresentabili mediante 
un'unica istruzione. 

In questo caso è necessario 
ricorrere all'uso delle funzioni 
(handler o gestori di eventi): 
si tratta di porzioni ben defi- 
nite di codice che possono ri- 
cevere in ingresso dei dati da 
elaborare e restituiscono in 
uscita, dopo l'esecuzione del- 
le istruzioni previste, un certo 
risultato. 

Nel caso in cui un evento 
debba eseguire una serie di 
istruzioni, tali righe di codice 
vengono racchiuse in un'uni- 
ca funzione, generalmente de- 
finita nell'intestazione della 
pagina Web o nel corpo della 
pagina HTML. L'evento farà 
poi riferimento alla funzione 
definita in precedenza. Ad 
esempio Onclick= "miajunzio- 
ne()" invocherà, alla pressio- 
ne del tasto sinistro del mou- 
se, la funzione denominata 
mia _f unzione. 

Un esempio concreto con- 
tribuirà a comprendere me- 
glio il concetto: 



<HTML> 
<HEAD> 
<SCRIPT 
LANGUAGE= 



'JavaScript"> 




OPEN 
MASTER 



<!-- Inizio del codice Javascript 

function msgbox (testo) { 

alert (testo) } 

// - Fine del codice JavaScript 

- -> 

</SCRIPT> 

</HEAD> 

<BODY> 

<p align="center"> 

<a 

href="http://www.pcopen.it" 

onclick="msgbox('State per 

visitare il sito Web di PC 

Open')">PC Open</a><br> 

<a href=" http://www.01net.it" 

onclick="msgbox('State per 

visitare OlNet, il sito Web del 

gruppo editoriale Agepe rivolto 

ai professionisti dellYIT e del 

Web')">01Net</a><br> 

<a 

href="http://www.digifocus.it" 

onclick="msgbox('State per 

visitare Digifocus: tutte le 



informazioni per i 

professionisti dellY 

immagine. ')">Digifocus</a>< 

br> 

<a 

href=" http: //www. il software.it 

" onclick="msgbox('State per 

visitare IISoftware.it: il sito 

italiano interamente dedicato 

al mondo del software. 

')">IISoftware.it</a><br> 

</p> 

</BODY> 

</HTML> 



In questo esempio, abbia- 
mo definito una funzione msg- 
box contenente un'unica istru- 
zione. 

Tale funzione viene richia- 
mata da parte dell'evento on- 
click, inserito in ogni tag <A>. 
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onClick Consente il rilevamento di un clic del mouse 

onDbICIick Consente il rilevamento di un doppio clic del mouse 

onKeyDown Permette il rilevamento della pressione di un tasto 

onLoad Evento attivato in fase di caricamento 

della pagina Web 

onMouseOut II puntatore del mouse si sta allontanando 

da un'area specifica (ad esempio un'immagine 
od un collegamento) 

onMouseOver II puntatore del mouse è stato spostato su un'area 
specifica (ad esempio un'immagine od un 
collegamento) 



o 



<1 



La funzione msgbox, inoltre, deve essere mostrato nella fi- 
riceve in ingresso il testo che nestra d'allerta. ■ 



o 



5 Variabili e stringhe 



In qualsiasi linguaggio di pro- 
grammazione, le variabili 
possono essere considerate 
come delle scatole all'interno 
delle quali è possibile imma- 
gazzinare dei dati. 

Ogni variabile può memo- 
rizzare dati di un certo tipo: 
numeri, stringhe (qualsiasi va- 
lore letterale), valori booleani. 
Le variabili possono assumere 
anche lo speciale valore "nuli": 
quest'ultimo si incontra spes- 
so nella programmazione e 
non rappresenta un valore 
specifico. 

In molti linguaggi di pro- 
grammazione (per esempio Ja- 
va, C, C++) le variabili devono 
essere dichiarate prima di po- 
ter essere utilizzate: è quindi 
indispensabile inizializzarle 
specificando il loro nome e il 
tipo di dati che esse andranno 
a contenere. 

In JavaScript la dichiarazio- 
ne delle variabili non è stretta- 
mente necessaria. 

Ad esempio, l'istruzione luo- 
gonascita= "Milano " provvede 
automaticamente ad inizializ- 
zare una variabile (luogona- 
scita) come stringa e a porvi, 
al suo interno, il valore Milano. 
Il simbolo di uguaglianza indi- 
ca che stiamo effettuando un 
assegnamento (stiamo asso- 
ciando alla variabile indicata 
alla sinistra dell'uguale il valo- 
re specificato alla sua destra). 



Va ricordato che le stringhe 
(espressioni letterali) vanno 
sempre racchiuse tra doppio 
apice. 

A tal proposito, analizzate le 
seguenti due istruzioni: 

luogonascita= "Milano " 

luogonascita=Milano 

Si tratta di due istruzioni 
completamente differenti. Nel 
primo caso il valore stringa 
Milano viene memorizzato nel- 
la variabile luogonascita; nel 
secondo caso viene memoriz- 
zato in luogonascita il valore 
della variabile chiamata Mila- 
no. 

Le variabili possono anche 
essere inizializzate esplicita- 
mente con la dichiarazione 
var. 

L'istruzione var luogonasci- 
ta, per esempio, crea in me- 
moria una variabile denomi- 
nata luogonascita e le attribui- 
sce il valore "nuli". 

Facciamo alcuni 
esempi 

Utilizziamo il metodo 
promptO per richiedere all'u- 
tente che visita la nostra pagi- 
na Web, di inserire il suo no- 
me. La stringa di testo inserita 
verrà successivamente utiliz- 
zata per visualizzare un mes- 
saggio di benvenuto. 

Poiché il metodo promptQ 
restituisce il testo che l'utente 
immette nella finestra di dialo- 



go, sarà sufficiente eseguire 
un'operazione di assegnazio- 
ne. 

utente=prompt("Inserisci il 
tuo nome ", "Inserisci qui il tuo 
nome "); 

inizializzerà una variabile 
utente, quindi vi memorizzerà 
il valore specificato a destra 
dell'operatore di assegnazione 
(in questo caso proprio il va- 
lore stringa restituito dal me- 
todo prompt(J). 

<html> 

<head> 

<title>Corso OpenMaster- 

Lezione 6 - JavaScript - 

Esempio 4</title> 

</head> 

<body> 

<SCRIPT 

Language="Javascript"> 

<!-- 

utente=prompt(" Inserisci il tuo 

nome", "Inserisci qui il tuo 

nome"); 

document.write("Benvenuto "); 

document.write(utente); 

//-> 

</SCRIPT> 
</body> 
</html> 

Facendo riferimento a que- 
sto esempio, una volta memo- 
rizzato il valore stringa nella 
variabile utente, tale variabile 
potrà essere successivamente 
usata per visualizzare il mes- 



saggio di benvenuto. 

La prima istruzione docu- 
ment write stampa sulla pagina 
Web il testo Benvenuto', la se- 
conda inserisce nella pagina il 
contenuto della variabile uten- 
te. 

Sulle variabili è poi possibi- 
le eseguire tutta una serie di 
operazioni. 

Una delle più importanti è il 
concatenamento: due o più va- 
riabili possono, cioè, essere 
unite assieme. 

Nell'esempio precedente 
avremmo potuto usare un'uni- s~*\ 
ca istruzione document write kJ 
impiegando il codice che se- 
gue: 

document.write(" Benvenuto 
"+ utente); 

Il segno di addizione effet- 
tua, appunto, un concatena- 
mento tra la stringa Benvenuto 
e la variabile stringa utente. 
Qualora si fosse utilizzato il 
"+" tra variabili numeriche 
(contenenti, cioè, un valore 
numerico) avremmo ottenuto 
una somma: 

primo jvalore =25; 

secondo _valore= 10; 

document. write(primo_valo- 
re+ secondo jvalore); 

In questo caso l'istruzione 
document. write stampa sulla 
pagina Web il valore 35, essen- 
do primojvalore e secondo joa- 
lore due variabili numeriche. ■ (^\ 
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6 Gli operatori in Javascript 
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Gli operatori si dividono in: 

1. operatori aritmetici 

2. operatori di assegnamento 

3. operatori relazionali 

4. operatori logici 

5. operatori su stringhe 

Segnaliamo anche gli operatori sui bit (utilizzati di solito solo 
per generare colori). Di seguito elenchiamo i principali operato- 
ri che JavaScript mette a disposizione del programmatore citan- 
do, per ognuno di essi, un esempio. 



o 



o 



> 



o 



l. Operatori aritmetici 

Operatore 



/ 

% 



Descrizione 


Esempio 


Risultato 


Addizione 


x=2 
x+2 


4 


Sottrazione 


x=2 
5-x 


3 


Moltiplicazione 


x=4 

x*5 


20 


Divisione 


15/5 
5/2 


3 
2.5 


Modulo (resto 
di una divisione) 


5%2 

10%8 

10%2 


1 
2 



Incremento 
(operatore unario) 


x=5 

X++ 


x=6 


Decremento 
(operatore unario) 


x=5 
x — 


x=4 



2. Operatori di assegnamento 

Operatore Esempio 



= 


x=y 


x=y 


+= 


x+=y 


x=x+y 


-= 


x-=y 


x=x-y 


*= 


x*=y 


x=x*y 


/= 


x/=y 


x=x/y 



%= 



x%=y 



Equivale a 
(stessa semantica) 

x=y 

x=x+y 

x=x-y 

x=x*y 

x=x/y 

x=x%y 



Com'è facile notare, un'operazione di assegnamento può essere 
scritta in forma compatta (cioè abbinata ad un operatore 
aritmetico). 

L'operatore "+=" , per esempio, somma i valori delle due variabili 
indicate e memorizza il risultato all'interno della variabile di sinistra. 
Nella colonna "equivale a" potete verificare come si sarebbe potuta 
scrivere, in alternativa, ogni singola operazione senza ricorrere alla 
forma compatta. 



3. Operatori relazionali 



Operatore 


Descrizione 


Esempio 


== 


è uguale a 


5==8 restituisce "false" 


!= 


non è uguale a 


5!=8 restituisce "true" 


> 


è maggiore di 


5>8 restituisce "false" 


< 


è minore di 


5<8 restituisce "true" 


>= 


è maggiore o uguale a 


5>=8 restituisce "false" 



Gli operatori relazioni si basano 
sul concetto di "vero" e "falso": 
consentono di mettere in 
relazione un valore (o una 
variabile) rispetto ad un altro. 
Il doppio uguale (==) permette, 
ad esempio, di verificare se un 
valore è uguale ad un altro (nel 
caso delle variabili, se esse 
ospitano lo stesso contenuto). 
I valori possibili che vengono 
restituiti dopo il confronto sono 



false (falso) oppure true (vero). 
Se avessimo inizializzato in 
precedenza due variabili x e y, 
ponendo la prima uguale a 5 
(x=5), la seconda uguale a 8 
(x=8), un confronto x==y 
restituirebbe false (non è vero 
che il contenuto della variabile x 
è uguale al contenuto della 
variabile y). 

Gli operatori relazioni sono tutti 
binari. 



4. Operatori logici 

Operatore Descrizione 

&& and 




(x==5 II y==5) restituisce "false" 



! not 


x=6 




y=3 




x != y restituisce "true" 



Gli operatori logici sono essenziali per effettuare confronti più 

complessi tra valori e/o variabili. Sono ampiamente utilizzati nelle 

strutture decisionali (if...then...else). 

Nel primo esempio si suppone che la variabile x contenga il valore 6, 

y il valore 3 (siano state effettuate le relative operazioni di 

assegnamento). 

L'espressione (x<10 &&y>l) restituisce il valore true perché sono 

vere entrambe le condizioni indicate (è vero, cioè, che x sia minore 

di 10 ed è altrettanto vero che y sia maggiore di 1). 



5. Operatori su stringhe 








Per quanto riguarda gli operatori 


Open": 


una stringa "spazio" nell'ultima 


oppure in testa alla stringa 


su stringhe, abbiamo già avuto 


testol=" Benvenuti al corso" 


istruzione: 


testo2\ 


modo di presentare, in 


testo2="di PC Open" 


testol=" Benvenuti al corso" 


testol=" Benvenuti al corso " 


precedenza, il "+", utilizzato per 


testo3=testol+testo2 


testo2="di PC Open" 


testo2="di PC Open" 


concatenare assieme due o più 




testo3=testol+" "+testo2 


testo3=testol+" "+testo2 


stringhe. 


Per aggiungere uno spazio tra le 






Lo script seguente, ad esempio, 


due variabili stringa le soluzioni 


In alternativa, come seconda 


In questo modo, la variabile 


assegna alla variabile testo3 la 


possibili sono due. 


soluzione, si può aggiungere uno 


testo3 contiene la stringa 


stringa "Benvenuti al corso di PC 


La prima consiste nell'inserire 


spazio in calce alla stringa testol 


"Benvenuti al corso di PC Open ". 
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<feead> 

<titi«>cacjo apenHastec - Lezione 6 

OCRlrT LAJJCtriCE*'*J*v*Sctipi:'^ 
<! — Inizio codice JavaScript - 

furiai czea_fuicsrreiaiiflaTCioji { 

//Sonorizza la data nel fenato locale 

HOT - :>■■ Potei] ; 

dici_ora =■ ncu.coLocaleStEinQj ; 

| 

// - Fine codice JavaScript - — > 

</h*fto> 
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<head> 
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<■«- Inizia codice JavaSccipt - 






cunette* creatine* tra <a*«*wio) ( 




i5 




//Memorizza la data nel «ormato locale 




* 




:,:•■ : _t..; ; 




>■ 




dnca_cra = non. co Locai entrino; ; 








//Definisci il contenuto della pagina 

contenuta-: ' html head ti tle La mia finestra ti tle head body 






zr- 


bgcolOI:-■ ^ i^hlT:e , " '*■ 








* ;hfrClaoK J <hfc> , + 'Clicca sul link che iegue pet chiudere la emette acfc£>'+ 
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//ImfKaUi le dimensioni della finestra 
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/'/Stabilisci la posizione della finestra 
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r 

// - Fine codice JavaScript >> 








</SCRIPT> 





Cimentiamoci ora con un esercizio riassuntivo un po' più complesso. 
Supponiamo di voler creare una pagina Web dalla quale si possa 
richiamare una nuova finestra. Tale finestra deve possedere attributi 
specifici: deve misurare 300 pixel in altezza e 300 in larghezza, deve 
mostrare la data attuale, visualizzare un testo, inserire un link HTML 
il cui testo può essere liberamente deciso a priori. 
La nuova finestra, inoltre, deve risultare perfettamente centrata, 
qualsiasi risoluzione si stia impiegando. 

1. Per prima cosa, inserite nella vostra pagina Web il codice HTML 

che consenta la visualizzazione di un form costituito da un'unica casella 
di testo e da un pulsante. 

2. Passiamo ora allo sviluppo della funzione che dovrà aprire la nuova 
finestra: definiamo la nuova funzione tra i tag <SCRIPT> e </SCRIPT>. 
Poiché la funzione deve ricevere in ingresso un valore stringa, ricorriamo 
all'utilizzo di una variabile messaggio. 

All'interno della funzione JavaScript, dobbiamo quindi inserire una serie 

di istruzioni che consentano di recuperare data ed ora attuali (nel formato 

utilizzato sul personal computer client), che definiscano il contenuto 

della nuova finestra e le proprietà della stessa (posizione e dimensioni). 

Per quanto riguarda le informazioni relative a data ed ora impieghiamo 

il codice che segue: 

now = new Date(); 

data_ora = now.toLocaleString(); 

La data/ora viene recuperata con il metodo DateQ quindi memorizzata 

all'interno della variabile now, creata allo scopo. Il metodo 

toLocaleStringO, applicato alla variabile now, permette di "trasformare" 

la data nel formato utilizzato sul personal computer locale (per esempio, 

mercoledì 12 febbraio 2003 12.23.17). 

Definiamo ora il contenuto della nuova finestra. Nella variabile contenuto 

abbiamo deciso di memorizzare tutto il codice HTML che costituirà 

la nuova finestra. Osservate le concatenazioni tra stringhe che abbiamo 

utilizzato. In particolare, è possibile notare come il nome da attribuire 

al link <A> sia generato recuperando il valore assunto dalla variabile 

messaggio. Successivamente, memorizziamo in due variabili distinte 

l'altezza e la larghezza che deve avere la finestra da creare quindi 

calcoliamo le coordinate della finestra (in pixel) affinché questa risulti 

centrata, qualunque risoluzione si stia utilizzando. 

3. Per far questo, è necessario controllare il valore delle proprietà width 
(larghezza) e height (altezza) dell'oggetto screen (schermo). Sottraendo 
a tali valori, rispettivamente, la larghezza della nostra finestra e la sua 
altezza, dividendo per due otterremo le coordinate in pixel che 
permetteranno di centrare la finestra: 
sinistra=(screen.width-larghezza)/2; 
alto=(screen.height-larghezza)/2; 

Se la nostra finestra deve essere alta e larga 300 pixel, alla risoluzione 

800x600 pixel la variabile sinistra assumerà il valore 250, alto il valore 

150; alla risoluzione 1024x768 pixel in sinistra verrà memorizzato 

il valore 362, nella variabile alto il valore 234. 

In ogni caso, comunque, la finestra risulterà perfettamente centrata. 

Potete provare ad effettuare qualche verifica modificando la risoluzione 

dello schermo di Windows (Pannello di controllo I Schermo). 

Le istruzioni successive permettono di creare la nuova finestra: 

newwindow=window.open("Ymiafinestra", 

"toolbar=0,status=0,menubar=0,scrollbars=0,resizable=0,width="+la 

rghezza+",height="+altezza+",top="+alto+",left="+sinistra); 

newwindow.document.writeln(data_ora); 

newwindow.document.write(contenuto); 

L'oggetto "nuova finestra" è chiamato newwindow. La terza opzione 

permette di specificare tutte le caratteristiche della finestra. 

Le successive istruzioni - documentwriteln(data_ora) e 

document.write(contenuto) - inseriscono nella pagina Web della nuova 

finestra, il contenuto della variabile data_ora e il codice HTML presente 

in contenuto. 

L'esempio è consultabile su CD utilizzando il file 05_riassuntivo.html 

oppure online all'indirizzo seguente: 

http://www.ilsoftware.it/libreria/js/jstest.asp?f=05_riassuntivo 
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Ogni giorno noi ci troviamo 
a compiere delle scelte: 
"se facciamo una cosa al- 
lora le conseguenze sono...." è 
il nostro ragionamento. L'equi- 
valente in JavaScript è l'istru- 
zione condizionale If...Else che 
P-* può essere efficacemente tra- 
dotta in questi termini: Se... Al- 
lora. 

La forma più semplice con 
cui si può presentare l'istruzio- 
ne condizionale è la seguente: 

if (espressione) istruzione 1 

[else istruzione2]... 

espressione può assumere 
solamente i valori true (vero) 
oppure false (falso): è quindi 
"booleana". Qualora tale 
espressione assuma il valore 
true, verrà eseguita istruzione 1 
altrimenti istruzione2 (l'istru- 
zione che segue l'else). (Sul CD 
ROM l'esempio 06_if_then.html 
mostra l'utilizzo del costrutto 
if...else). 

Recuperiamo data e ora at- 
tuali servendoci del metodo 
DateQ', usiamo quindi il meto- 
do GetHoursQ, applicato alla 
variabile data d, per memoriz- 
zare l'ora corrente. 

<html> 

<body> 

<script type="text/javascript"> 

var d = new Date() 

vartime = d.getHours() 

if (time < 12) 
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o 



{ 

document.write("<b>Buongiorn 
o!</b>") 



else 

{ 

document.write("<b>Buonasera 

!</b>") 

} 

</script> 

<p>Questo esempio mostra 

l'utilizzo del costrutto 

if...else</p> 

<p>Prima delle ore 12 lo script 

visualizza il messaggio 

"Buongiorno!", 

dopo le 12 "Buonasera!". </p> 

</body></html> 

Nel costrutto iL.else, inse- 
riamo come condizione l'e- 
spressione time < 12. 

In questo modo, qualora l'o- 
ra attuale sia precedente a 
mezzogiorno, verrà stampata, 
sulla pagina HTML, l'esclama- 
zione Buongiorno!, altrimenti 
Buonasera!. 

Proviamo ora a scrivere uno 
script che ci consenta di pre- 
sentare, all'utente che visita il 
nostro sito Web, o il sito uffi- 
ciale di PC Open (www.pco- 
pen.it) o Digifocus (www.di- 
gifocus.it). 

La scelta dovrà essere ope- 
rata in modo del tutto casuale 
(il link di PC Open o quello di 
Digifocus avranno il 50% di 
possibilità di venire mostrati). 

Il metodo RandomQ, appli- 
cato all'oggetto Matti, consente 
di generare un numero casuale 
compreso tra ed 1 (decimali 
compresi): ciò significa che l'i- 
struzione Math.randomQ gene- 
ra numeri casuali del tipo 



4,345125 oppure 5,899271236 e 
così via. Memorizziamo il nu- 
mero prodotto in una variabile: 
nel nostro esempio l'abbiamo 
denominata r. 

Utilizziamo, quindi, l'istru- 
zione if...then imponendo, co- 
me condizione, r>0.5. In pratica 
se il numero generato è mag- 
giore di 0.5, viene proposto il 
link di PC Open; altrimenti 
quello di Digifocus. 

<html> 

<body> 

<script type="text/javascript"> 

var r=Math.random() 

if(r>0.5) 

{ 

document.write("<a 
href='http://www.pcopen.it'>Vi 
sita www.pcopen.it</a>") 

} 
else 

{ 

document.write("<a 
href='http://www.digifocus.it'> 
Visita www.digifocus.it</a>") 

} 

</script> 
</body> 
</html> 

Qualora si debbano effettua- 
re numerosi test su un'unica 
espressione, conviene ricorre- 
re all'utilizzo dell'istruzione 
Switch. 

Il valore assunto dall'espres- 
sione viene infatti confrontato, 
in questo caso, con una serie di 
possibilità. Anziché uno solo, 
possono essere eseguiti, in se- 



quenza, numerosi confronti. 
Analizziamo un possibile uti- 
lizzo dell'istruzione condizio- 
nale Switch con un esempio 
pratico. 

Supponiamo di voler acco- 
gliere l'utente che visita il no- 
stro sito Web con una frase spi- 
ritosa, scelta - in modo del tut- 
to casuale - tra dieci diverse 
possibilità. Come nel caso pre- 
cedente, anche qui possiamo 
ricorrere all'utilizzo del meto- 
do Math.randomQ. 

Per ottenere un numero in- 
tero da a 9 (le frasi da pro- 
porre sono dieci) utilizziamo 
un semplice trucco: moltipli- 
chiamo, dapprima, per 10 il 
contenuto della variabile r (ge- 
nerato da Math.randomQ} 
quindi utilizziamo il metodo 
floor per approssimare, all'in- 
tero più vicino, il numero otte- 
nuto. Saremo certi, così, di 
avere - come contenuto della 
variabile r- un intero compreso 
tra e 9. Il valore assunto dalla 
variabile r viene quindi con- 
frontato, dall'istruzione switch 
(r) con una serie di possibilità 
(indicate con i vari case). 

L'istruzione break consente 
allo script di uscire dal ciclo di 
switch: se fosse mancante, Ja- 
vaScript continuerebbe a con- 
frontare il valore. È possibile in- 
serire, opzionalmente, anche 
un'istruzione default: essa vie- 
ne eseguita solo nel caso in cui 
il ciclo switch non trovi alcuna 
corrispondenza tra il valore as- 
sunto dall'espressione e le va- > 
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In esclusiva per i lettori: dominio scontatissimo e uno spazio di hosting gratis! 

Avete trovato interessante il nostro corso e volete prepararvi a mettere alla prova le competenze acquisite? Per farlo 
avrete bisogno di uno spazio vostro sul Web, dove potervi esercitare nello sviluppo di siti campione su server reali. 



Ecco quindi la nostra iniziativa, che nasce 
in collaborazione con Register.it, il più 
importante registrar in Italia: nei prossimi 
mesi avrete a disposizione gratuitamente 
per un mese l'uso di uno spazio di hosting 
dedicato, oltre ad una serie di altri servizi 
supplementari. 

In più, dal momento che per poter usare 
lo spazio di hosting è necessario disporre 
di un dominio, i lettori di PC Open in 
esclusiva potranno acquistare da subito 



il proprio dominio presso 
Register ad un prezzo 
scontatissimo (40% in meno, 

10 sconto più alto oggi disponibile 
sul mercato). 

11 metodo è semplicissimo: 
dovrete collegarvi al sito Internet 
www.register.it/pcopen, 
inserire il codice seguente: 2c7A4s 
nel box all'interno della pagina 

e a questo punto verrete inviati alla home 



page del sito di Register, da dove le 
registrazioni verranno scontate in automatico 
del 40%. 

Le registrazioni saranno comprensive di tutto 
quanto è indicato all'indirizzo 
http://we.register.it 
/domains/allincluded.html. 

Per il servizio di supporto inviare le e-mail 
all'indirizzo support@register.it 



Register.® Mm\\H\ 
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t> rie istruzioni case (nel nostro 
esempio default non è neces- 
sario). Va ricordato che sia nel- 
le espressioni if...then che in 
switch, l'operatore di ugua- 
glianza che va utilizzano è == 
(come già visto in precedenza) 
e non = (l'operatore di asse- 
gnamento). Si tratta di un erro- 
re molto comune che spesso 
provoca comportamenti inat- 
tesi (JavaScript si limita ad 
ignorare l'espressione). 

Strutture iterattive 

Una delle più famose strut- 
ture iterative, comune a molti 
altri linguaggi di programma- 
zione, è il ciclo for. 

Tale istruzione è detta ap- 
punto "ciclo" perché esegue 
iterativamente una serie di 
azioni finché non viene rag- 
giunto un limite prestabilito, 
da parte del programmatore, 
ed indicato in una condizione. 

Il ciclo for utilizza la seguen- 
te sintassi: 

for (inizializzazione; condi- 
zione; incremento) istruzioni; 
l'iterazione è regolata da una 
variabile contatore. 

Ciò significa che ogni volta 
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che l'istruzione for esegue il ci- 
clo, il contenuto della variabile 
contatore subisce una varia- 
zione. 

L'espressione inizializzazio- 
ne permette di specificare il va- 
lore cui deve essere inizializza- 
ta la variabile contatore (ad 
esempio: i=0); condizione con- 
sente di impostare la condizio- 
ne che deve verificarsi affin- 
ché venga eseguito il ciclo (ite- 
razione); incremento permette 
di indicare quale incremento o 
decremento deve subire la va- 
riabile contatore ad ogni itera- 
zione. Ad esempio, impostan- 
do i<10 come condizione e i++ 
come incremento, si stabilirà 
che il ciclo for dovrà essere ri- 
petuto finché la variabile i as- 
sumerà un valore inferiore a 10. 
Inoltre, ad ogni iterazione, il 
valore numerico contenuto nel- 
la variabile i sarà incrementato 
di una unità (i++). 

Per provare subito l'utilizzo 
di for, supponiamo di voler svi- 
luppare un semplice script che 
faccio uso dei marcatori <h#> 
per la visualizzazione di titoli e 
sottotitoli di varie dimensioni. 

Nella quarta lezione del no- 



stro corso, abbiamo spiegato 
come al marcatore <h#> possa- 
no essere associato fino a sei 
livelli consecutivi, così da de- 
terminare una struttura gerar- 
chica di titoli e sottotitoli 
(</?/><//?/>, seguito da 
<h2x/h2> e così via). 

Inserite il seguente script tra 
le tag <HEAD> e </HEAD>, os- 
sia nell'intestazione della vo- 
stra pagina Web: 
<script type="text/javascript"> 
for (i = 1; i<=6; i++) 
{ document.write("<h" + i + 
">Questo è il titolo numero " + i) 
document.write("</h" + i + ">") } 
</script> 

In pratica, ad ogni iterazio- 
ne, il valore contenuto nella va- 
riabile contatore i (inizialmen- 
te impostato a 1) viene incre- 
mentato di un intero (i++). Fin- 
ché tale valore è minore o 
uguale a 6, l'esecuzione del ci- 
clo for viene ripetuta. 

Ad ogni ciclo, vengono ese- 
guite le due istruzioni docu- 
mentwrite che s'incaricano di 
scrivere, sulla pagina Web, 
quanto indicato tra parentesi. 
Utilizzando l'operatore +, si ef- 
fettua una concatenazione tra 
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le stringhe racchiuse tra virgo- 
lette ed il valore assunto, di 
volta in volta, dalla variabile 
contatore i. 

Lo script ha permesso così 
di generare il codice HTML 
equivalente al seguente: 
<hl>Questo è il titolo numero l</hl> 
<h2>Questo è il titolo numero 2</h2> 
<h3>Questo è il titolo numero 3</h3> 
<h4>Questo è il titolo numero 4</h4> 
<h5>Questo è il titolo numero 5</h5> x] 
<h6>Questo è il titolo numero 6</h6> 

Altre strutture iterative, as- 
sai utili nella programmazione 
JavaScript, sono while e do... 
while. 

L'istruzione while va utiliz- 
zata nella forma while (condi- 
zione) espressione: l'espres- 
sione verrà eseguita finché la 
condizione specificata risul- 
terà vera. Il ciclo do. ..while va x-v 
impiegato, invece, nei casi in v_J 
cui si vuole che l'iterazione 
venga eseguita almeno una vol- 
ta. La sintassi dell'istruzione è 
infatti la seguente: do {istruzio- 
ni} while (condizione) 

Le istruzioni specificate, tra 
parentesi graffe, dopo il do ver- 
ranno eseguite finché la condi- 
zione risulterà verificata. ■ 



8 Interazione tra JavaScript e form HTML 



I moduli HTML (form) sono 
una sorta di questionari com- 
pilabili on line da parte dei vi- 
sitatori di un sito Web. Inizial- 
mente il loro utilizzo era limita- 
to: si adottavano esclusiva- 
mente per raccogliere informa- 
zioni sulle opinioni e sulle pre- 
ferenze degli utenti. I moduli 
compilati venivano infatti poi 
automaticamente inviati ad un 
indirizzo e-mail (ad esempio, 
quello del webmaster del sito 
Internet). Oggi, le possibilità di 
utilizzo dei form si sono enor- 
memente ampliate: vengono 
utilizzati, su un sempre mag- 
gior numero di siti, per intera- 
gire con l'utente. Ad esempio, 
form online vengono proposti 
per effettuare ricerche all'in- 
terno degli articoli contenuti 
in un sito, per inviare i propri 
messaggi in un forum, per ge- 
stire contenuti ed aree specifi- 
che del sito e così via. 

Per interagire con un modu- 
lo HTML mediante codice Ja- 
vaScript, è necessario far uso - 
nella propria pagina Web - del- 
le apposite tag 



<FORM> e </FORM>. 

Proviamo ad inserire, nella 
nostra pagina HTML, un form 
che richieda all'utente di digi- 
tare il suo indirizzo e-mail veri- 
ficandone, successivamente, la 
validità. 

Per motivi di semplicità, li- 
miteremo il controllo circa la 
validità dell'indirizzo di posta 
elettronica specificato, alla pre- 
senza del simbolo @. 

Se l'utente inserirà una strin- 
ga di testo contenente la chioc- 
ciolina, quanto introdotto nel 
campo di testo verrà conside- 
rato come un indirizzo e-mail 
valido. È ovvio che nella "vita 
reale" si dovranno sviluppare 
dei controlli aggiuntivi sulla va- 
lidità dell'indirizzo e-mail (ad 
esempio, verificare la presenza 
di un suffisso .it, .com, .net, .org 
e così via). 

Iniziamo con l'inserire il co- 
dice HTML per la visualizzazio- 
ne di una casella di testo e di 
un pulsante Invia: 
<html><head></head> 
<body> 
<form name="form_email" 



action="form_ok.html"> 

Inserisci il tuo indirizzo e-mail: 

<input type="text" name="email"> 

<inputtype="submit" 

value="lnvia"> 

</form> 

</body></html> 

Assicuriamoci di assegnare 
al form HTML un nome specifi- 
co, inserendo il parametro na- 
me (nel nostro caso, abbiamo 
scelto il nome form_email). 

Il parametro action consente 
di stabilire la pagina ove il 
browser Internet deve essere 
reindirizzato dopo la pressio- 
ne, da parte dell'utente, del 
pulsante Invia. 

Le tag <INPUT>, che debbo- 
no essere sempre comprese tra 
<FORM> e </FORM>, consento- 
no di stabilire gli elementi fa- 
centi parte del modulo HTML. 
Per ogni tag <INPUT> è neces- 
sario indicare, ricorrendo al pa- 
rametro type, il tipo di elemen- 
to che si vuole utilizzare. 

Ad esempio, specificando ty- 
pe= "text", si inserirà, nel modu- 
lo HTML, una casella di testo; 
con type= "checkbox" una casel- 



la che può essere spuntata o 
meno; con type= "radio "un "op- 
tion box"', con type= "button " un 
pulsante... 

Type="submit" è importan- 
tissimo: consente di inserire un 
pulsante "speciale" che prov- /^\ 
vede ad inviare il contenuto v_y 
del form all'indirizzo specifica- 
to nel parametro action. 

Per approfondire l'utilizzo 
dei form HTML e scoprire tutte 
le possibilità che questi offro- 
no, vi consigliamo di fare riferi- 
mento all'indirizzo www.w3. 
org/TR/REC-html40/ 
interact/forms.html (in lingua 
inglese). 

Passiamo, a questo punto, ^ 
alla stesura dello script che ^ 
consentirà la validazione del- 
l'indirizzo e-mail inserito da 
parte dell'utente. 

Provvediamo, quindi, a col- 
locare - al solito - tra i tag 
<HEAD> e </HEAD> (intesta- 
zione), il codice JavaScript se- 
guente: 
<script type="text/javascript"> 
function controllai) 
{ 
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x=document.form_email 
at=x.email.value.indexOf("@") 
if (at == -1) 

{ 

alert(" Indirizzo e-mail non 
valido.") 
return false 
} 
} 
</script> 

Cosa abbiamo scritto? In pri- 
L> mo luogo abbiamo denominato 
controllaQ la funzione che ef- 
fettua la validazione dell'indi- 
rizzo e-mail. Una volta invocata 
tale funzione, JavaScript me- 
morizza nella variabile x il con- 
tenuto del form form_email. 

L'istruzione successiva recu- 
pera, prima, il valore del 
campo denominato email 
(x. email, valué), quindi applica 
il metodo indexOf. 

Tale metodo restituisce la 
posizione della prima occor- 
renza della stringa specificata 
all'interno di un'altra stringa. 
Se la stringa indicata tra paren- 
tesi tonde non viene trovata, il 
metodo restituisce il valore -I. 

Per fare un esempio concre- 
to, supponiamo di assegnare 
ad una variabile x la stringa 
"La mia rivista preferita è PC 
Open ": 

x="La mia rivista preferita è PC 
Open" 

pos=x.indexOf("PC Open") 
document.write(pos) 

Invocando il metodo in- 
dexOf("PC Open"), lo script 
cercherà la prima occorrenza 
della stringa PC Open all'inter- 
no della frase La mia rivista 
preferita è PC Open. 

La variabile pos assumerà, in 
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JavaScript risulta un'ottima soluzione per la validazione dei dati direttamente sul personal 
computer dell'utente che visita il nostro sito, evitando così di "caricare" il server del sito 



questo caso, il valore 27 (la 
stringa PC Open è stata trovata 
in corrispondenza del ventiset- 
tesimo carattere). Provate a so- 
stituire la seconda istruzione 
con la seguente: 

pos=x.indexOf("La gazzet- 
ta") 

In questo caso, il metodo in- 
dexOf restituirà il valore -1 
(non è stata trovata alcuna oc- 
correnza de La gazzetta). 

Analogamente, nel nostro 
esempio, indexOf permette di 
ricercare il simbolo "@", all'in- 
terno della stringa specificata 
dall'utente nel campo e-mail; il 
valore restituito viene memo- 
rizzato nella variabile at. A que- 
sto punto utilizziamo l'istruzio- 
ne condizionale if...else per 
controllare il valore assunto 
dalla variabile at: se il valore è - 
1 (non è stata trovata alcuna 
occorrenza di "@") viene mo- 
strato il messaggio d'errore "In- 
dirizzo e-mail non valido" inol- 
tre, la funzione controllaQ as- 
sumerà il valore false (return 
false). Ora inseriamo, nel codi- 



ce HTML che consente la vi- 
sualizzazione del form, l'invo- 
cazione della funzione control- 
laQ: aggiungiamo, nella tag 
<FORM> un riferimento all'e- 
vento onSubmit (ciò significa 
che non appena l'utente agirà 
sul pulsante Invia (Submit), 
verrà eseguita la funzione Ja- 
vaScript appena illustrata). 

L'argomento dell'evento on- 
Submit è return controllaQ. Il re- 
turn che precede la chiamata 
della funzione controllaQ, per- 
metterà di annullare l'invio del 
contenuto del form alla pagina 
form_ok.html (specificata col 
parametro action) se la funzio- 
ne restituisce il valore false (co- 
me abbiamo visto, tale valore 
viene assunto solo nel caso in 
cui @ non sia presente, ossia 
qualora l'indirizzo e-mail non 
sia valido). 

Se invece la funzione con- 
trollaQ restituisce un valore di- 
verso, l'invio dei dati del form 
verrà consentito. 

La validazione dei dati (ossia 
il controllo della loro corret- 
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tezza) sul lato client (ossia di- 
rettamente sul personal com- 
puter dell'utente che visita il 
nostro sito Web), permetterà di 
evitare di sovraccaricare il ser- 
ver Web che ospita il sito di un 
lavoro aggiuntivo. JavaScript 
rappresenta, quindi, la migliore 
soluzione per la realizzazione 
di questo tipo di controlli. 

Il codice HTML e lo script Ja- 
vaScript sono contenuti all'in- 
terno del file form_email.html 
nel CD ROM. 

L'esempio form_focus.html 
(disponibile nel CD ROM di PC 
Open) presenta, invece, l'utiliz- 
zo del metodo focusQ per sele- 
zionare un campo specifico fa- 
cente parte di un qualsiasi mo- 
dulo HTML presente nella pa- 
gina Web. 

L'istruzione documentforms 
[0]. campo I.focusQ, consente 
di selezionare (impostare il 
"focus") sull'elemento denomi- 
nato campol, contenuto nel 
primo modulo HTML (forms 
[0]) posizionato nella pagina 
Web (document). In questo ca- 
so infatti, non avendo assegna- 
to alcun nome al form (serven- 
doci del parametro name), pos- 
siamo interfacciare! ricorren- 
do all'array forms [0]. 

Qualora avessimo attribuito 
al modulo HTML il nome 
"mioform" (<FORM name= 
"m io form ">... </FORM>), 
avremmo potuto utilizzare l'i- 
struzione document. mioform. 
campo I.focusQ in luogo di do- 
cument. forms [0]. campo I.fo- 
cusQ (com'è possibile verifica- 
re visionando il file formjo- 
cus_2.html). ■ 



JavaScript risulta molto utile 
anche quando si debba ge- 
stire una struttura a frame. 
I frame sono infatti strutture 
ampiamente utilizzate in nu- 
rv merosi siti Web perché per- 
^ mettono di suddividere la fine- 
stra del browser Internet in più 
sottoaree. Ciascuna di esse 
può gestire i suoi contenuti in 
modo del tutto autonomo, sen- 
za dipendere dalle altre. In que- 
sto modo è possibile pensare 
di tenere fissa una porzione del 
documento evitando che il 
browser debba ricaricare, ad 
ogni refresh, l'intera pagina. 
JavaScript offre tutta una se- 
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rie di strumenti che permetto- 
no di interfacciarsi con i frame 
HTML e quindi di facilitarne la 
gestione. 

Vediamo, ad esempio, come 
è possibile aggiornare due fra- 
me diversi con un solo clic del 
mouse. 

In primo luogo, creiamo un 
normale file HTML. Tale file 
non avrà bisogno dell'aggiunta 
di alcun codice JavaScript: al 
suo interno porremo solo alcu- 
ni conosciuti tag HTML che 
consentiranno di attribuire alla 
nostra pagina Web una struttu- 
ra a frame. Creiamo un nuovo 
file HTML attribuendogli il no- 



me frame.html. Incolliamo, 
quindi, al suo interno, il codice 
HTML che segue: 

<html> 

<frameset rows="30%,*" 

frameborder="l"> 

<frame name="frame_sup" 
src="frame_superiore.html"> 

<frame name="frame_inf" 
src="frame_inferiore.html"> 
</frameset> 
</html> 

La pagina Web sarà suddivi- 
sa in due sezioni: la prima, 
quella superiore, occuperà il 
30% dello spazio a disposizione 



sull'asse verticale ed ospiterà il 
file frame_superiore.html; la se- 
conda, l'area più in basso, lo 
spazio restante (al suo interno 
verrà collocato il contenuto del 
file frame_inferiore.html). 

I nomi assegnati ai file che 
ospitano il contenuto dei frame 
non sono importanti mentre lo 
sono i parametri name indicati 
in ciascun tag <frame>: si tratta 
infatti di apposite "etichette" 
che debbono essere ricordate 
se si vuole interagire corretta- 
mente con i frame da Java- 
Script. Mentre nel file frame_su- 
periore.html abbiamo inserito 
semplicemente il codice HTML 




OPEN 
MASTER 



3 E:\Dacurrwntr\Articolt\PCOPEN\83DHiMl Jav«scri|>t\framt.htinl - MfcnHoft Ini 



-iDfxl 



Jftfi Visujlisia Preferiti Strumenti 



O-^l^l " * 



Inditi» I-EJ Eì\poam(tntilArttcoJi\w:oPEN\B3 dhtm jawcri0t\rr*fr*.html 



"TJgvaf 



PCOPEN 



fuudon ncdlfica fra 



pax ent . t e a»*_9«p , location . hce t = " C te*e_ s uptE 1 olc_Z . ht*l " 
pax me. f ca&eiaf , location. hret- r Ccaaainf ariosa. hofci rf 



Modifica contenuto frome 



W 



Questo è il frame inferiore della pagina principale. 

Cliccando sul pulsante vena attivato il codice JavaScript che provvedeva a modificare il 

contenuto di questo fraine e del fraine superiore. 

Si è voluto espressamente evitare: l'utilizzo di fogli di stile, formattazioni varie ed 

abbellimenti estetici in modo da puntare l'attenzione esclusivamente su) codice JavaScript 

che consente fa gestione dei fraine 
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Sopra: la funzione JavaScript per la modifica del contenuto dei frame. Sotto: La 
funzione debugger che ci segnala gli errori commessi in fase di programmazione 



per la visualizzazione del logo 
della rivista, frame Jnferiore 
.html contiene una funzione Ja- 
vaScript che abbiamo denomi- 
nato modifica_frame. 
function modifica_frame() 
{parent.frame_sup. location. href="f 
rame_superiore_2.html" 
parent.frame_inf.location.href="fra 
me_inferiore_2.html" } 

Le due istruzioni JavaScript 
stabiliscono quali file HTML 



devono essere caricati in cia- 
scun frame. Notare che nel fra- 
me di nome frame_sup viene in- 
serito il contenuto del file fra- 
me _superiore_2.html, mentre in 
framejnf il codice HTML di fra- 
me Jnferiore _2. html. 

La funzione JavaScript per la 
modifica del contenuto dei fra- 
me viene invocata mediante l'e- 
vento Onclick, associato al pul- 
sante Modifica contenuto frame. 



Per documentarvi ulterior- 
mente sull'utilizzo dei frame 
HTML, vi consigliamo di visita- 
re la pagina seguente: www. 
w3.org/TR/REC-html40/pre 
sent/frames.html (in inglese). 

Linee guida 

per la programmazione 

Quando programmate con 
JavaScript, per evitare di in- 
correre in fastidiosi errori, 
spesso difficili da individuare, 
è bene ricordarsi di seguire al- 
cune semplici linee guida. 

• JavaScript è un linguaggio 
"case sensitive ". In informatica, 
quando un linguaggio o un si- 
stema operativo viene definito 
"case sensitive" significa che 
questo fa differenza tra co- 
mandi e istruzioni scritti in 
maiuscolo od in lettere minu- 
scole. 

Per JavaScript una funzione 
denominata MiaFunzione è dif- 
ferente da un'altra chiamata 
miafunzione. Accertatevi, quin- 
di, di riferirvi in un modo uni- 
voco a funzioni e variabili. 

• Gli spazi vengono ignorati. 
JavaScript ignora gli spazi pre- 
senti all'interno di una istru- 
zione. Ad esempio, l'istruzione 
di assegnamento citta="Mila- 
no" (senza spazi) equivale a cit- 
ta = "Milano" (con gli spazi). 

• Non dimenticate di chiu- 
dere le parentesi. 

Qualsiasi parentesi (tonda, 
graffa o quadra) venga aperta 
in uno script deve essere suc- 
cessivamente chiusa. Per 
esempio, se avete aperto una 
parentesi graffa per delimitare 
le istruzioni che compongono 
una certa funzione, ricordatevi 
di chiuderla. 

• Se all'interno di una stringa 
desiderate utilizzare simboli 
speciali come " ' ; e &, antepo- 
nete ad essi la barra rovescia- 
ta. Esempio: document.write 
("LYuno e IV altro"). 
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E se si commettono errori? 
Errare è umano e durante lo 
sviluppo in JavaScript o in qua- 
lunque altro linguaggio di pro- 
grammazione di errori è natu- 
rale commetterne molti. 

Anche i più esperti incappe- 
ranno certamente in sviste co- 
muni come la mancata chiusu- 
ra di una parentesi, delle virgo- 
lette, la dimenticanza di un 
punto e virgola. N 

In tutti questi casi (e comun- 
que in presenza di un qualun- 
que altro tipo di errore), il vo- 
stro script non funzionerà. 

Tutti i browser Internet in- 
corporano un debugger ossia 
uno strumento in grado di rile- 
vare gli errori commessi in fase 
di programmazione. 

Internet Explorer, per esem- 
pio, visualizzerà nella barra di x-v 
stato, in basso a sinistra, un'i- \_) 
cona raffigurante un piccolo 
triangolo a fondo giallo. 

Facendovi doppio clic si ot- 
terranno le informazioni detta- 
gliate circa l'errore riscontrato. 

Nel nostro caso, com'è pos- 
sibile verificare in figura, ci sia- 
mo dimenticati di chiudere 
una parentesi tonda (il debug- 
ger ci segnala riga e carattere 
ove è stato individuato l'erro- 
re, all'interno della pagina 
HTML). 

Per approfondire... 

All'indirizzo www.jsdir.com, 
sito Web realizzato e curato da 
un team italiano, trovate una 
valanga di informazioni sulla 
programmazione JavaScript: 
tutorial passo-passo, guide on- 
line, suggerimenti, esempi pra- 
tici, le risposte alle domande s~*\ 
più frequenti (FAQ), guidano v_J 
gli aspiranti webmaster alla 
scoperta di JavaScript. 

Altri esempi pratici possono 
essere reperiti all'indirizzo 
www.html.it/javascript/tuto 
rial/. ■ 
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DHTML è un linguaggio che 
permette di attribuire 
maggiore dinamicità alle 
pagine Web: la "D" iniziale sta 
per Dynamic HTML a sottoli- 
neare che DHTML non è solo 
un linguaggio puramente de- 
scrittivo (così come HTML) ma 
la visione di un Web maggior- 
mente "interattivo". 



Con DHTML è possibile mo- 
dificare ogni elemento che 
compone le nostre pagine 
Web, introducendo effetti spe- 
ciali, animazioni e la gestione 
di ogni singola immagine. 

Durante la vostra "naviga- 
zione" in Rete vi sarete certa- 
mente imbattuti in menu ani- 
mati (spesso menù a cascata 



che si aprono non appena si 
sposta il puntatore del mouse 
sopra di essi): spesso è pro- 
prio DHTML che ne consente 
la visualizzazione. 

DHTML si avvale di un insie- 
me di tecnologie. Per raggiun- 
gere lo scopo di attribuire 
maggiore dinamicità alle pagi- 
ne Web, questo linguaggio ri- 



corre infatti all'utilizzo di tre 
componenti tecnici: i linguaggi 
di script come JavaScript (ma 
anche il VBScript di Micro- 
soft), i fogli di stile (CSS, Ca- 
scading Style Sheets) - già illu- 
strati nella quarta lezione del 
nostro corso - ed infine, ovvia- 
mente, HTML. 

Il punto debole di DHTML è, r\ 
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però, la compatibilità tra brow- 
ser. Sia Netscape che Microsoft 
hanno da sempre cercato di 
imporre la loro visione: talvol- 
ta può accadere, quindi, che 
una pagina dinamica DHTML 
sia visualizzata correttamente 
con Internet Explorer ma non 
con Netscape (o viceversa). 

È quindi necessario assicu- 
rarsi di produrre pagine 
DHTML che siano perfetta- 
mente compatibili con tutti i 
browser Internet (che siano, 
cioè, cross-browser): qualora 
non si provvedesse ad effet- 
tuare gli opportuni controlli, si 
rischierebbe di perdere nume- 
rosi visitatori infastiditi dal- 
l'impossibilità di visualizzare 
correttamente il vostro sito. 
Qualora non si riuscisse a ren- 
dere cross-browser la propria 
pagina DHTML, si può pensare 
di creare due differenti versio- 
ni del sito Internet: una, per 
esempio, destinata agli utiliz- 
zatori di Internet Explorer, l'al- 
tra agli utenti di Netscape. 

Va tenuto comunque pre- 
sente che il DHTML è suppor- 
tato solo a partire dalla versio- 
ne 4 di Internet Explorer e Net- 
scape: se prevedete di servirvi 
di DHTML nelle vostre pagine 
Web, è bene indicare i requisi- 
ti minimi per una corretta vi- 
sualizzazione del sito. 

Il DHTML si basa sulla strut- 
tura DOM (Document Object 
Model): si tratta di un modello 
che considera qualsiasi docu- 
mento (pagina Web) come un 
oggetto. Ciò significa che ogni 
documento viene suddiviso in 
elementi più semplici sui quali 
è possibile operare secondo le 



specifiche della programma- 
zione orientata agli oggetti. 

Qualunque oggetto che fa 
parte di una pagina Web defi- 
nito con le classiche tag HTML 
- per esempio una qualsiasi im- 
magine <IMG> o un link <A> 
(àncora di collegamento, an- 
chof) - è accessibile da DHTML 
servendosi proprio della strut- 
tura DOM e di un linguaggio di 
scripting come JavaScript. 

Il DOM agisce, quindi, da in- 
terfaccia tra il documento 
HTML ed il linguaggio di scrip- 
ting: esso interpreta, infatti, 
ogni elemento costitutivo della 
pagina Web ed offre i metodi 
per accedervi. 

Per modificare un elemento 
presente nella vostra pagina 
Web, è sufficiente attribuirgli 
un nome. Ad esempio: 

<img src= "pcopen.gif" id= "lo- 
gopeopen "> 

In questo caso abbiamo as- 
segnato all'immagine pco- 
pen.gif, inserita nel codice del- 
la pagina Web mediante l'ap- 
posito tag <IMG>, il nome lo- 
gopeopen: tale identificativo ci 



servirà, in seguito, per modifi- 
care le proprietà dell'immagi- 
ne. In alternativa, è possibile 
utilizzare anche il modello 
strutturale. Se l'immagine da 
modificare è la terza che com- 
pare nella nostra pagina Web, 
si potrà usare il codice se- 
guente: 

document. images[3] 

Il codice indica che stiamo 
facendo riferimento alla terza 
immagine della "collezione" 
images, contenuta nell'ogget- 
to document (la pagina Web). 

DHTML consente di sposta- 
re gli elementi costitutivi di 
una pagina Web senza la ne- 
cessità di dover ricaricare la 
stessa. A tal proposito, è sug- 
gerito l'utilizzo dei tag <DIV> e 
<SPAN>, caratteristici dei fogli 
di stile (e già incontrati a pag. 
38 nella quarta lezione del no- 
stro corso) in quanto sono pie- 
namente supportati sia da In- 
ternet Explorer che da Netsca- 
pe. Utilizzando <DIV> e <SPAN> 
avrete la possibilità, servendo- 
vi di DHTML, di spostare "al 
volo" qualsiasi blocco che co- 
stituisca la vostra pagina (co- 
lonne, paragrafi, riquadri di te- 
sto,...) senza ricorrere all'im- 
piego di tabelle nidificate. 

DHTML permetterà di agire 
sulle dimensioni e sulla posi- 
zione di ciascun blocco <DIV> 
e <SPAN> offrendovi un meto- 
do più semplice e veloce per 
creare il layout delle vostre pa- 
gine Web. L'uso dei fogli di sti- 
le consentirà, poi, di interveni- 
re sulla scelta dei caratteri (sti- 
le, dimensioni,...), sulla for- 
mattazione dei collegamenti 
ipertestuali, sull'impostazione 
dei margini e così via. 

Un esempio: creare un menu 
a tendina con DHTML 

Cimentiamoci subito su di 
un esempio pratico: proviamo 
a creare un menu "a tendina" 
per la nostra pagina Web: non 
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Un esempio pratico: creare un menù a tendina per il nostro sito utilizzando DHTML 



appena il puntatore del mouse 
verrà posizionato su una voce 
del menu, dovranno esserne 
immediatamente visualizzate 
le relative voci. Prima di tutto 
creiamo il codice base della 
nostra pagina HTML: 

<HTML> 

<HEAD> 

<TITLE>PC Open - Un menu a 

tendina con DHTML</TITLE> 

</HEAD> 

<BODY BGCOLOR="white"> 

<CENTERxlMG 

SRC="logo_PCOPEN.gif"> 

<BRxBR> 

</CENTER> 

</BODY> 

</HTML> 

Definiamo, quindi, tra le tag 
<HEAD> e </HEAD> (intesta- 
zione della pagina HTML), ser- 
vendoci di un foglio di stile, 
quali debbano essere le carat- 
teristiche dei collegamenti 
ipertestuali (tag <A>, anchof) 
presenti nella pagina Web: 

<STYLE> 

A:Hover{color:red; text- 

decoration:none; font- 

weightbold } 

A {colonblack; text- 

decoration:none; font-size: 

lOpt; font-family: 

Tahoma,Verdana,Arial } 

</STYLE> 

Il codice JavaScript eviden- 
ziato nell'immagine a lato, va 
inserito sempre nell'intesta- 
zione della pagina e consente 
di stabilire, in primo luogo, 
quale browser Internet si sta 
utilizzando. 

Come già anticipato in pre- 
cedenza, Internet Explorer e 
Netscape utilizzano diverse 
sintassi per interagire con i 
layer ossia i livelli definiti con 
DHTML (i blocchi delimitati 
con <DIV> e <SPAN>). Lo script 
permette di individuare la ver- 
sione del browser in uso ed 
usare document. layers[layerid] 
nel caso di Netscape, docu- 
ment.all[layerid] nel caso di 
Internet Explorer. 

Nel corpo della pagina 
HTML (<BODY></BODY>), ab- 
biamo inserito una serie di li- 
velli <DIV>. A ciascun blocco 
<DIV> è stato assegnato un no- 
me identificativo. Si è poi fatto 
uso delle funzioni aprijendina 
e chiudi Jendina, opportuna- 
mente invocate dagli eventi 
Onmouseover e Onmouseout 
per visualizzare o nascondere, 
all'occorrenza, le tendine dei 
vari menu dinamici, a seconda 
della posizione del puntatore 
del mouse. ■ 
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Conoscere il sistema operativo 



Ripristinare i file del registro 



Anche se Windows non si avvia, non tutto è perduto. 
Ecco spiegata nel dettaglio la procedura per riprendere 
una configurazione di sistema salvata precedentemente 



di Giorgio Gobbi 



Prendiamo lo spunto da un 
episodio accaduto per par- 
lare dei file del registro di 
sistema e di come ripristinarli 
persino se Windows non è av- 
viatale. 

Rispetto alle versioni prece- 
denti, e in particolare a Win- 
dows 2000, da cui deriva, Win- 
dows XP ha introdotto nuove 
funzioni per facilitare la manu- 
tenzione del sistema. Un esem- 
pio significativo è l'utility /?iprf- 
stino configurazione di sistema, 
che permette di ripristinare 
uno stato precedente del siste- 
ma quando si verifica un pro- 
blema grave per l'integrità e il 
funzionamento di Windows. 
Per stato del sistema si intende 
un insieme di dati chiave che 
descrivono l'installazione 
(hardware, sistema operativo, 
utenti e applicazioni) e che so- 
no contenuti nel registro e in al- 
tri file di sistema (la lista dei fi- 
le è contenuta in Windows\ 
System32\Restore\Filelist.xml). 

Il caso di una workstation 

La nostra storia inizia con 
una workstation biprocessore 
basata su dischi SCSI in RAID 0. 
Dopo un paio d'anni di onorato 
servizio senza problemi con 
Windows 2000, è stato deciso 
di passare a Windows XP e di 
sostituire i due dischi SCSI con 
un singolo drive di capacità su- 
periore, anche perché il con- 
troller RAID installato non sup- 
portava Windows XP. Sostituiti 
i dischi e il controller SCSI, è 
stato installato XP e il sistema 
ha funzionato regolarmente 
per un po' di giorni. I problemi 
sono iniziati il mattino in cui il 
sistema non si è più avviato, 
avvisando che il file SYSTEM era 
corrotto. Prima di raccontare 
che cosa è accaduto, vediamo 
che cos'è il file SYSTEM. 

I file del registro 

Nelle puntate precedenti (gli 



articoli sono disponibili in for- 
mato PDF nel BCD Guida) ab- 
biamo visto che la struttura lo- 
gica del registro di sistema è 
una gerarchia di sottoalberi 
che si chiamano 
HKEY_CLASSES_ROOT, 
HKEY_CURRENT_USER, 
HKEY_LOCAL_MACHINE, 
HKEY.USERS e 
HKEY_CURRENT_CONFIG. 

Le chiavi HKLM e HKU (usia- 
mo le abbreviazioni) sono le 
due strutture principali; le altre 
tre non sono altro che link, per 
comodità di accesso, ad alcune 
sottochiavi di HKLM e HKU. HKU 
contiene i profili degli utenti e 
HKLM contiene tutto il resto: 
informazioni su hardware, si- 
stema operativo, applicazioni e 
utilizzo del sistema. 

Fisicamente, la struttura lo- 
gica è contenuta in una serie di 
file residenti per la maggior 
parte in WIND0WS\system32\ 
config. 

Vediamo quelli principali: il 
file SYSTEM conserva i conte- 
nuti della sottochiave 
H KEY_LOCAL_M ACH I N EXSYSTEM ; 
il file SOFTWARE supporta la 
chiave HKEY_LOCAL_MACHINE\ 
SOFTWARE; il file SAM (Security 
Accounts Manager) supporta 
la chiave HKEY_LOCAL_MACHI- 
NEXSAM; SECURITY supporta 
HKEY_LOCAL_MACHINE\SECURITY. 
Passando alle descrizioni degli 
utenti, DEFAULT supporta 
HKEYJJSERSYDEFAULT; le chiavi 
di tipo HKUXSID (i SID sono i Se- 
curity Identifiers: codici che 
identificano gli utenti, sia per- 
sone sia account di sistema) 
sono supportate dai file 
NTUSER.DAT e NTUSER.DAT.LOG 
ubicati in ciascuno dei profili 
utente, sotto Documents and 
Settings; le chiavi HKU\SID\ 
Classes sono supportate dai file 
UsrClass.dat e UsrClass.dat.LOG 
anch'essi ubicati in ciascun 
profilo utente sotto Impostazioni 
locali\Dati applicazioni\Micro- 



soft\Windows. In WINDOWSX 
system32\config ci sono altri file 
ausiliari: quelli .sav contengono 
lo stato del registro dopo la fa- 
se in modo testo del setup di 
Windows, ripristinabili in caso 
di problemi durante la fase in 
modo grafico; i file .log conten- 
gono le variazioni ai file del re- 
gistro, poi registrate su disco in 
modo sicuro; i tre file .evt con- 
tengono la registrazione degli 
eventi (suddivisi in Applicazio- 
ne, Protezione e Sistema) visua- 
lizzati dall'utility Visualizzatore 
Eventi. 

SYSTEM è il più importante 
dei file di registro e viene uti- 
lizzato fin dalle prime fasi del 
processo di avvio di Windows. 
Nella chiave HKLMXSYSTEM ci 
sono tra l'altro le informazioni 
per inizializzare il registro, in- 
clusa la posizione delle altre 
chiavi di registro. Quindi, se 
SYSTEM manca o è corrotto, il 
processo di avvio di Windows 
si arresta con un messaggio di 
errore. 

La workstation si blocca 

La prima volta che Windows 
XP ha mostrato questo mes- 
saggio di errore, il proprietario 
della workstation ha reinstalla- 
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to Windows e qualche applica- 
zione, giusto per tastare il ter- 
reno. Chkdsk non aveva riscon- 
trato difetti sul disco (appena 
acquistato) e la disavventura 
sembrava imputabile a qual- 
che problema software, vista 
anche la complessità dell'in- 
stallazione. Un paio di giorni 
dopo però l'evento si ripete e 
questa volta il file corrotto è 
SOFTWARE, il più grosso dei fi- 
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HKEY_LOCAL_MACHINE e HKEY_USERS contengono tutti i dati, gli altri 
rami sono degli alias per comodità di accesso 
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La corrispondenza tra le sezioni (hive) del registro e i rispettivi file fisici 



Nell'esempio citato nell'articolo, l'hard disk della workstation è stato 
suddiviso in tre partizioni; l'utility Backup salva giornalmente i file del registro, 
mentre Drive Image salva periodicamente un'immagine della partizione C: 



le di registro. A questo punto 
l'utente chiede soccorso con 
due obiettivi: 1) risolvere il pro- 
blema e 2) non dover reinstal- 
lare Windows XP, Service Pack 
1, vari Windows Update, una 
schiera di applicazioni e tutte 
le personalizzazioni (senza 
contare il ripristino dei backup 
della posta e dei dati) se il pro- 
blema dovesse ripetersi. 

Per far fronte a errori che 
possono impedire il funziona- 
mento di Windows, come la 
corruzione del registro, è stata 
adottata una strategia a più li- 
velli, in modo da proteggere 
l'installazione qualunque cosa 
accada. Premettiamo che era- 
no in funzione firewall e antivi- 
rus e che gli errori non erano 
imputabili ad attacchi prove- 
nienti dall'esterno. 

Strategia di difesa 

Le misure di salvaguardia 
messe in campo sono state: 
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1) tenere libera una partizio- 
ne da 5 GB per salvare periodi- 
camente un'immagine comple- 
ta dell'installazione (Windows 
più applicazioni) 

2) installare Drive Image 
2002 (utility per creare l'imma- 
gine delle partizioni) e creare i 
due floppy di emergenza per 
l'esecuzione in DOS 

3) impostare l'esecuzione 
automatica quotidiana del 
backup dello stato del sistema, 
che include i file di registro. 
Questo si aggiunge a operazio- 
ni standard come la periodica 
verifica del disco con Chkdsk e 
la frequente deframmentazione 
dei dischi. 

La partizione libera era già 
stata creata sul disco preve- 
dendo la necessità di un'area di 
servizio per scambi di dati o 
per un'installazione parallela 
di Windows, che in certe situa- 
zioni permette di riparare l'in- 
stallazione principale e di re- 
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La directory WINDOWS \system32 \ config contiene la maggior parte dei file 
del registro (tutti i dati tranne le informazioni relative agli utenti) 



cuperare i dati dal disco. In as- 
senza di una partizione libera 
si può utilizzare una partizione 
di lavoro con qualche gigabyte 
libero. Se il disco ha una sola 
partizione, che è la situazione 
più sfavorevole per poter fare 
manutenzione, si può utilizzare 
un secondo disco o creare una 
nuova partizione con Parti- 
tionMagic o un'utility equiva- 
lente. Naturalmente non si può 
creare il file immagine di una 
partizione nella stessa parti- 
zione da copiare. Drive Image 
2002, in ogni caso, è in grado di 
restringere la partizione da sal- 
vare e di creare una partizione 
di backup, senza dover ricorre- 
re a PartitionMagic. 

Drive Image 2002 funziona 
in Windows, ma non può crea- 
re un'immagine della partizio- 
ne di sistema o di avvio con 
Windows in funzione; per co- 
piare l'immagine della partizio- 
ne dove è installato Windows, 
Drive Image programma un 
boot in DOS. Se per qualche 
motivo questo riawio in DOS 
non dovesse funzionare, si uti- 
lizzano i due floppy di emer- 
genza creati durante l'installa- 
zione di Drive Image. Con i due 
dischetti si possono fare le 
operazioni di copia e ripristino 
di immagini, anche su dischi 
SCSI. Nel caso i file immagine 
fossero in rete, Drive Image è in 
grado di produrre una coppia 
di dischetti per il salvataggio e 
ripristino in rete, ma il loro uti- 
lizzo non è alla portata di tutti 
gli utenti. 

Con Drive Image viene in- 
stallato anche Image Explorer, 
un'utility che permette di ve- 
dere i contenuti di un file im- 



magine, verificarne l'integrità 
ed estrarre singoli file dall'im- 
magine (inclusi i file del regi- 
stro). 

Nella nostra strategia difen- 
siva, dopo aver installato Win- 
dows e poche applicazioni fon- 
damentali, salviamo un'imma- 
gine della partizione di sistema 
(o anche di più partizioni) con 
Drive Image; dopo di che, qual- 
siasi cosa accada, saremo in 
grado di ripristinare l'intera in- 
stallazione in meno di un'ora. 
Se la situazione è grave (Win- 
dows instabile ed errori in ag- 
guato), converrà fare diversi 
backup della partizione man 
mano che si installano le appli- 
cazioni, così da mettere al si- 
curo il lavoro fatto mentre si 
cerca di risolvere il problema. 

Backup 

Dopo aver creato la prima 
immagine dell'installazione, 
provvediamo a proteggere i file 
di registro. Dato che non pos- 
siamo copiarli con Windows 
aperto, scegliamo uno dei tanti 
modi per farne la copia. Il più 
semplice per l'utente è utilizza- 
re l'utility Backup di Windows 
in modalità avanzata. Backup è 
una delle utility di sistema (si 
trova tramite il menu Accesso- 
ri); per copiare i file di sistema 
occorre disattivare la modalità 
guidata, rientrare in modalità 
avanzata, scegliere Backup gui- 
dato e Backup dello stato del si- 
stema. Sullo schermo finale del- 
la procedura, il bottone delle 
opzioni avanzate permette di 
specificare la sostituzione del 
backup precedente (altrimenti 
riempiamo il disco con tanti 
backup da 300 MB ciascuno) e ^ 
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p> di programmare destinazione, 
data e periodicità del backup 
(consigliamo giornaliero, visto 
che richiede solo pochi minu- 

to. 

Il file generato dall'utility 
Backup con il nome che abbia- 
mo specificato non è il vero 
obiettivo di questa operazio- 
ne, perché il suo ripristino ri- 
chiede l'uso della stessa uti- 
lity, utilizzabile solo se Win- 
dows funziona. In realtà ese- 
guiamo Backup per un suo sot- 
toprodotto: la copia fisica dei 
principali file di registro nella 
directory WINDOWSXrepair. 

A questo punto, se si rovina 
un file del registro, lo sostituia- 
mo con questa copia di 
backup, dopo di che Windows 
riparte e possiamo decidere di 
eseguire Ripristino configura- 
zione di sistema per avere una 
configurazione integra e coe- 
rente. Con tutta probabilità 
possiamo utilizzare l'ultimo 
punto di ripristino per riporta- 
re Windows a una situazione 
recente e funzionante; in caso 
di problemi il ripristino è re- 
versibile e si può scegliere un 
punto di ripristino precedente. 
Nel 12% di partizione riservato 
per default ai punti di ripristino 
possono starci anche due mesi 
di copie dei file di sistema (su 
partizioni NTFS i file di ripristi- 
no sono compressi). 

Sostituire i file di registro 

Per completare il discorso 
manca un punto chiave: come 
sostituire il file di registro cor- 
rotto con la copia fatta in WIN- 
DOWSXrepair. Se sul computer 
è disponibile una seconda in- 
stallazione di Windows, basta 
un drag and drop per trasferire 
il file in pochi istanti. In caso 
contrario utilizziamo la Console 
di ripristino di emergenza, un 
ambiente con interfaccia in mo- 
do testo (tipo DOS) e una serie 
di comandi non molto diversi 
da quelli che si usano nella fi- 
nestra prompt di Windows. Ci 
procuriamo il CD di installazio- 
ne di Windows XP, lo inseriamo 
nel drive e riawiamo il compu- 
ter come se volessimo reinstal- 
lare Windows; dopo qualche 
minuto di copia dei file di base, 
compare un menu che propone 
di installare Windows o di pre- 
mere R per riparare un'installa- 
zione esistente. 

Scegliamo la seconda stra- 
da; dopo aver premuto R viene 
chiesto a quale installazione si 
desidera accedere (inserire il 
numero, 1 se ce n'è una sola) e 
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Drive Image 2002 è il programma più potente e facile da II Se il disco contiene una sola partizione, Drive Image 
usare per creare l'immagine delle partizioni I 2002 crea lo spazio per il file immagine 
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Drive Image include alcune funzioni di PartitionMagic 
per la gestione delle partizioni 
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Image Explorer, fornito insieme a Drive Image 2002, 
permette di esplorare le immagini delle partizioni e di 
estrarne i file componenti 



la password dell'utente Admi- 
nistrator, dopo di che la Conso- 
le si mette in attesa dei coman- 
di. I comandi che dobbiamo 
usare, simili a quelli del DOS, si 
limitano a Cd per cambiare di- 
rectory, Ren per cambiare nome 
al file di registro corrotto in Win- 
dows\system32\config e Copy per 
copiare il file di backup dalla di- 
rectory WINDOWSXrepair a quella 
WINDOWS\system32\config. Con 
Dir potete elencare i contenuti 
di una directory. Per vedere la 
sintassi di un comando basta 
digitare il nome del comando 
seguito da /? (per esempio copy 

/?)• 

Il prompt mostra la lettera 
della partizione e il nome della 
directory di Windows, nel caso 
più semplice C:\WIND0WS. Sup- 
ponendo di sostituire il file SY- 
STEM di registro, la sequenza 
dei comandi sarebbe: 
Cd system32\config 
Ren SYSTEM SYSTEM. KO 
Copy \WINDOWS\repair\SYSTEM 
Exit 

Quando si digita Exit la Con- 
sole di ripristino si chiude e il 



sistema viene riawiato. Se il fi- 
le di registro corrotto era l'uni- 
co problema, Windows si av- 
vierà regolarmente e come toc- 
co finale si potrà eseguire il Ri- 
pristino configurazione di si- 
stema. Quello che vale per un 
file vale per tutti i file di regi- 
stro; se lo si desidera si posso- 
no rinominare i vecchi DEFAULT, 
SAM, SECURITY, SOFWARE e SY- 
STEM e sostituirli con gli omo- 
nimi file salvati da Backup in 
WINDOWSXrepair; questo è su- 
perfluo se eseguite il ripristino 
della configurazione (che so- 
stituisce il registro), ma è una 
buona idea se preferite ripara- 
re il registro ed evitare il ripri- 
stino. In ogni caso è utile ese- 
guire un'utility di controllo e 
correzione dell'integrità del re- 
gistro, come WinDoctor delle 
Norton Utilities. 

La copia della partizione in 
un file immagine può richiede- 
re anche un'ora, mentre per il 
backup dello stato del sistema 
bastano quattro minuti. Quindi 
la prima può essere eseguita di 
tanto in tanto, in un orario in 



cui la macchina può restare 
fuori servizio. Il backup quoti- 
diano dei file di registro invece 
è automatico e non impedisce 
l'uso del sistema, anche se for- 
se è meglio non agitare troppo 
le acque mentre vengono co- 
piati, in tempo reale, i contenu- 
ti del registro. 

La workstation funziona 

Che ne è stato della work- 
station? Dopo averla attrezzata 
come descritto sopra e aver 
completato l'installazione delle 
applicazioni, è tornata in uso a 
pieno ritmo e, dopo un paio di 
giorni, si è ripetuto l'errore sul 
file SYSTEM, come sempre tra 
uno spegnimento e una riac- 
censione del computer. Abbia- 
mo sostituito il file come de- 
scritto sopra ed eseguito Ripri- 
stina configurazione di sistema 
utilizzando l'ultimo punto di ri- 
pristino e Windows ha funzio- 
nato regolarmente. 

Per cercare una soluzione al- 
la corruzione del registro ab- 
biamo disabilitato la cache in 
scrittura sul disco SCSI nella 
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sezione Criteri della finestra 
Proprietà del disco. In questo 
modo Windows esegue fisica- 
mente ogni scrittura su disco 
prima di passare all'istruzione 
successiva; le prestazioni po- 
trebbero essere leggermente 
inferiori, ma con un disco mol- 
to veloce dotato di 8 MB di ca- 
che interna non lo si nota, 
mentre si ottiene invece un fun- 
zionamento più affidabile. Di 
fatto, a distanza di parecchi 
giorni, non si è più verificata la 
corruzione del registro. 

Salvagente 

Supponiamo che abbiate let- 



to questo articolo e che, prima 
di decidere se metterlo in pra- 
tica o no, un mattino Windows 
XP vi dia il benvenuto con un 
messaggio del tipo: "Windows 
non ha potuto essere avviato 
perché il seguente file è assen- 
te o corrotto: \WINDOWS\sy- 
stem32\config\SYSTEM". 

Il nome del file nel messag- 
gio potrebbe essere SOFTWARE 
e anziché questo messaggio 
potrebbe uscire un errore Stop 
C0000218 (Registry File Failure), 
ma il significato è lo stesso: il 
registro è stato corrotto. 

Microsoft ha scritto che un 
danno al registro spesso acca- 
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L'utility Backup permette di salvare lo stato del sistema 
(comprendente i file del registro) 



de quando i programmi che ac- 
cedono al registro non rimuo- 
vono completamente le voci 
temporanee che vi creano, una 
situazione che si verifica anche 
quando un programma viene 
fatto abortire (chiudendone il 
processo) o incappa in un er- 
rore che lo blocca. Il rimedio 
segnalato da Microsoft, appli- 
care il Service Pack 1, ha dimo- 
strato di non risolvere il pro- 
blema, per lo meno nel nostro 
caso. 

Ebbene, se in futuro trovate 
il registro corrotto e non ne 
avete tenuto i backup periodi- 
ci, è ancora possibile recupe- 



rare il sistema (purché la fun- 
zione Ripristino configurazione 
di sistema non sia stata disatti- 
vata), solo che la procedura è 
piuttosto laboriosa ed è troppo 
lunga per essere qui riportata. 
La trovate nell'articolo 307545 
della Knowledge Base Micro- 
soft, "How to Recover from a 
Corrupted Registry that Pre- 
vents Windows XP from Star- 
ting", http://support.microsoft. 
com/default.aspx?scid = kb; 
en-us;307545. 

Inutile dire che è di gran lun- 
ga più facile programmare il 
backup automatico dello stato 
del sistema. ■ 
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Un modo per utilizzare la Console di ripristino di emergenza è attraverso il 
CD di installazione di Windows, rispondendo R quando appare questo 
schermo 



L'utility 
Ripristino 
configurazione 
di sistema 
permette di 
scegliere quale 
punto di 
ripristino 
utilizzare tra 
quelli disponibili 



La sezione 
Criteri delle 
Proprietà del 
disco permette 
di disabilitare la 
cache in 
scrittura 
dell'hard disk se 
si ha motivo di 
credere che 
riduca 

l'affidabilità del 
sistema 
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► LinuxMaster- Seconda puntata 



Primi passi nel desktop 

Come utilizzare Linux dopo averlo installato sullo stesso computer di Windows. 
Guida al nuovo ambiente di lavoro e alla gestione delle risorse 



di Carlo Strati 



Nella precedente puntata si 
è visto come completare il 
setup di SuSE Linux 8.1 
Professional conservando sul 
proprio computer una prece- 
dente installazione di Windows 
in modo da poter scegliere in fa- 
se di boot quale dei due sistemi 
operativi avviare. Se il processo 
descritto è stato seguito scru- 
polosamente passo dopo passo 
non dovrebbero essersi verifi- 
cati problemi di alcun tipo e ci 
si può preparare alla nostra pri- 
ma volta con Linux. 

Dopo avere concluso il se- 
tup e riawiato il computer, ci si 
trova di fronte a una nuova 
schermata azzurra. Si tratta del 
bootloader di SuSE Linux 8.1 
Professional, quel programma 
che consente appunto di sce- 
gliere quale sistema operativo 
avviare. A questo punto si può 
spostare il cursore con le frec- 
ce della tastiera per seleziona- 
re l'opzione desiderata: Win- 
dows per avviare normalmente 
il vecchio sistema operativo 
oppure Linux per attivare il 
nuovo ambiente. 

In caso di problemi si posso- 
no selezionare le voci floppy o 
Linux - Safe Settings, che richia- 
mano rispettivamente il boot 



da dischetto o l'avvio ridotto in 
modalità sicura. Inoltre nella 
casella in fondo allo schermo si 
possono inserire a mano even- 
tuali parametri di avvio, ma per 
il momento si ignora questa 
opportunità e si prosegue nor- 
malmente. 

Primo contatto: 
esploriamo il sistema 

Una volta scelta la voce Li- 
nux del bootloader comparirà 
una nuova schermata col logo 
di SuSE e al centro di essa una 
finestra con alcuni strani mes- 
saggi. Niente paura, è l'avvio di 
Linux che avviene in modalità 
testuale riportando sullo 
schermo lo stato del carica- 
mento dei vari moduli. Dopo al- 
cuni momenti comparirà una 
schermata grigia con tante 
scritte di benvenuto in lingue 
differenti, al cui centro si trova 
la finestra di login. 

Qui vanno inseriti il nome 
utente e la password scelti du- 
rante l'installazione. Si noti che 
nella colonna di sinistra sono 
elencati gli username definiti in 
precedenza, quindi basta sele- 
zionare quello desiderato col 
mouse e inserire subito dopo la 
relativa password. Oltre a que- 
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sti utenti, che ripetiamo sono 
stati creati durante l'installa- 
zione, c'è l'utente predefinito 
root. Questo è il nome dell'am- 
ministratore del sistema, l'uni- 
co che gode dei privilegi per 
modificare la configurazione 
del computer. 

Di solito è buona norma non 
adottare lo username root per 
l'uso quotidiano, proprio per 
evitare di danneggiare acci- 
dentalmente il sistema, tranne 
nei casi in cui si debba installa- 
re un nuovo software o un nuo- 
vo hardware. Sotto le caselle in 
cui vanno inseriti nome e pas- 
sword si trova un pulsante che 
attiva il menu a tendina session 
type attraverso cui è possibile 



scegliere l'ambiente grafico da 
caricare per la prossima ses- 
sione di lavoro. Per il momento 
non c'è necessità di modificare 
il valore predefinito e si lascia 
tutto invariato. 

Sotto ci sono anche i coman- 
di per spegnere o riawiare il 
computer, oltre a una piccola fi- 
nestra di testo che riporta le ul- 
time informazioni del log di si- 
stema. Si tratta di eventuali 
messaggi di errore riscontrati 
durante il caricamento di qual- 
che modulo o di comunicazioni 
di sistema utili per l'ammini- 
stratore o il supporto tecnico. 
In questo momento non c'è ra- 
gione di curarsene e si può tran- 
quillamente proseguire pre- 




Oltre a KDE 3.0, che è l'ambiente grafico predefinito di SuSE Linux 8.1 Professional, è disponibile Gnome 2.0. Si tratta di un altro ambiente di lavoro 
molto utilizzato, caratterizzato da una grafica raffinata e da un discreto numero di utility fornite a corredo. Usare l'uno o l'altro desktop è puramente 
una scelta di gusto personale, però si preferisce KDE perché è stato maggiormente personalizzato da SuSE per questa versione di Linux 
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mendo il pulsante Vai! che atti- 
va l'avvio del sistema, fase che 
viene segnalata dalla comparsa 
di una serie di icone lampeg- 
gianti che indicano il carica- 
mento dell'ambiente di lavoro. 

Il server grafico e i desktop 

Dopo la fase di logia si viene 
finalmente catapultati nel de- 
sktop di SuSE Linux 8. 1 Profes- 
sional. Ad un primo impatto le 
cose non sembrano poi molto 
diverse da come sono solita- 
mente in Windows. C'è un'am- 
pia zona centrale che rappre- 
senta la scrivania di lavoro con 
un elegante sfondo azzurro di 
SuSE, sopra di essa alcune ico- 
ne che rimandano alle unità di- 
sco, ai file e ai programmi; in 
basso c'è una barra con alcune 
icone colorate, che si animano 
e si ingrandiscono quando ci si 
passa sopra col mouse. 

Queste sono le icone dei 
menù e dei programmi. La pri- 
ma icona sulla sinistra corri- 
sponde al menù Avvio di Win- 
dows e permette di richiamare 
l'elenco dei programmi instal- 
lati nell'ambiente di lavoro, 
mentre la seconda raccoglie un 
elenco di utility di sistema se- 
lezionate da SuSE. 

Poi ci sono alcune icone che 
richiamano la cartella dei do- 
cumenti, la finestra del termi- 
nale e altri programmi. Al loro 
fianco l'elenco delle applica- 
zioni in esecuzione, l'orologio 
di sistema e altri piccoli stru- 
menti (per i dettagli vedere la 
parte pratica). 

Fin qui niente di strano, anzi 
tutto molto simile alle impo- 
stazioni classiche di Windows. 
La vera differenza sta dietro le 
quinte: quello che si vede da- 



vanti, infatti, non è Linux in 
quanto tale, ma KDE 3.0, un ve- 
ro e proprio programma a sé 
stante. Tanto che il sistema 
operativo nudo e crudo funzio- 
nerebbe semplicemente in mo- 
dalità testo come una finestra 
di terminale. 

Ma per fortuna c'è XFree86, 
un importantissimo compo- 
nente di sistema che svolge le 
funzioni di server grafico. 

Tutta l'architettura di Linux 
è basata sul concetto di server 
e di client, vale a dire compo- 
nenti software che rendono di- 
sponibili determinate funzioni 
ad altri programmi che le sfrut- 
tano. XFree86 è proprio uno di 
questi server, che funge da 
ponte tra il nucleo del sistema 
operativo e le funzioni di un 
programma esterno che rap- 
presenta l'ambiente di lavoro. 

Riassumendo si può pensare 
alla struttura di Linux come a 
un nucleo centrale che rappre- 
senta il cervello pensante del 
sistema, attorniato da una se- 
rie di processi server che fan- 
no da tramite verso i program- 
mi applicativi più esterni. 

Quindi Linux può utilizzare 
differenti ambienti di lavoro, 
ciascuno caratterizzato da una 
propria grafica. Quello che vie- 
ne caricato normalmente da 
SuSE Linux 8.1 Professional si 
chiama KDE 3.0 e non offre sol- 
tanto l'ambiente grafico di la- 
voro ma anche una serie di uti- 
lity e di programmi a corredo. 

Ma volendo si potrebbe an- 
che decidere di usare un altro 
ambiente, per esempio Gnome 
2.0, vuoi perché la sua grafica 
risulta più congeniale vuoi per- 
ché include programmi più uti- 
li (fìgr 12,3). 



Introduzione al file system 

Quale caricare tra gli am- 
bienti disponibili lo si decide 
durante la fase di logia utiliz- 
zando l'apposito menu a tendi- 
na, comunque inizialmente è 
meglio scegliere sempre KDE 
3.0 che è il desktop predefinito 
di SuSE. Dall'ambiente scelto 
dipende soltanto l'aspetto del 
piano di lavoro, vale a dire la 
grafica, i menù e le utility di- 
sponibili. Non cambia, invece, 
la struttra del sistema operati- 
vo, cioè il contenuto del disco, 
le cartelle e i file. 

Solitamente anche i pro- 
grammi applicativi non cam- 
biano da un ambiente all'altro, 
nel senso che lo stesso softwa- 
re, per esempio OpenOffice, 
può funzionare indifferente- 
mente sia nel desktop KDE sia 
in quello Gnome. Fanno ecce- 
zione alcune utility particolari 
che richiamano librerie grafi- 
che specifiche dei vari ambien- 
ti e che quindi non sono inter- 
scambiabili: per esempio KDE 
usa il programma Konqueror 
per gestire il file system, men- 
tre Gnome si affida al software 
Nautilus. 

Un'altra grande differenza ri- 
spetto a Windows sta nella 
struttura dei file e delle cartel- 
le di Linux. Mentre in Windows 
si è abituati a ragionare in ter- 
mini di dischi, cioè delle unità 
fisiche di memorizzazione, in 
Linux ciò non accade. 

Quindi non si vedrà più il di- 
sco C: o il floppy A: o il lettore di 
compact disc D: né altri drive. 
Si vedrà un unico grande albe- 
ro di directory chiamato mot 
(letteralmente "radice") da cui 
si diramano numerose cartelle 
(figure 4,5). ■ 
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A differenza di Windows, dove il sistema mostra le unità fisiche di memorizzazione, in Linux non si vede il disco C: né il floppy 
A: né alcun drive. Quello che si vede è un unico albero da cui si diramano directory di sistema e cartelle di documenti. Queste 
cartelle possono rappresentare interi dischi o partizioni di essi, floppy e altre unità. Nella cartella media sono presenti le 
directory che rappresentano il contenuto del masterizzatore, del CD/DVD, del floppy e dello ZIP 



Pronto soccorso 
per Linux 

La procedura di installazione 
di SuSE Linux 8.1 Professional 
è generalmente in grado di 
riconoscere la stragrande 
maggioranza de II' hardware oggi 
in circolazione, quindi il setup 
dovrebbe concludersi normalmente 
senza problemi. Se invece qualche 
dispositivo non è stato configurato 
correttamente e si nota qualche 
marginale malfunzionamento 
nell'audio, nel video o nelle 
periferiche, non c'è da 
preoccuparsi perché si potrà 
facilmente intervenire 
manualmente sulla loro 
configurazione utilizzando l'utility 
YaST (vedere più avanti nella parte 
pratica). 

Nel malaugurato caso in cui 
qualcosa sia andato storto, o 
perché si è commesso qualche 
errore durante l'installazione o 
perché il proprio hardware è 
particolarmente strano, il sintomo 
più frequente che si può 
riscontrare è l'avvio del sistema 
in modalità testo. In pratica dopo 
il boot non viene mostrato un 
desktop grafico, come quello di 
Windows per intenderci, ma una 
schermata nera con un cursore 
lampeggiante che attende un 
nostro comando, proprio come 
il vecchio DOS. Ciò avviene quando 
per qualche ragione il sistema non 
è riuscito ad avviare il server 
grafico. In questo caso è ancora 
possibile recuperare la situazione, 
però bisogna agire manualmente 
con i comandi di Linux. 
Chiaramente ciò è possibile solo 
se si ha una buona dimestichezza 
col sistema operativo. 
Altrimenti si può tentare una nuova 
installazione semplicemente 
riavviando il computer col primo 
CD di SuSE Linux 8.1 Professional, 
provando con una differente 
configurazione da sovrascrivere 
sulle partizioni create in 
precedenza. In alternativa ci si può 
affidare al supporto tecnico di 
SuSE, che viene garantito per 90 
giorni dal momento della prima 
installazione a tutti coloro che 
hanno acquistato il pacchetto 
originale e si sono registrati 
utilizzando il codice presente 
sulla confezione dei CD. 
Le richieste di supporto tecnico, 
sempre accompagnate dal proprio 
codice di registrazione, possono 
essere inviate: 
-tramite email: support@suse.it 

- via fax: 059-5332009 

- per telefono: 059-536973 
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Linux SuSe in pratica 



1 - Benvenuti nel desktop KDE! 

Appena concluso il login al sistema, durante il quale ci si 
identifica con gli username e password definiti in fase di 
installazione, si viene catapultati nell'ambiente di lavoro 
predefinito. Questo è normalmente KDE 3.0, caratterizzato 
da una grafica pulita e gradevole che ricorda quella di Windows. 
Chi preferisse, invece, usare Gnome come ambiente di lavoro 
predefinito, può selezionarlo dall'apposito menu nella finestra 
di login. Entrambi offrono diverse utility e ambienti grafici pratici 
e funzionali ma SuSE ha maggiormente personalizzato KDE che, 
per questo motivo, viene scelto come desktop di riferimento. 

2 - La barra di comando 

Come in Windows, anche in basso sul desktop di Linux c'è 
una barra utilizzata per avviare le applicazioni. In questa versione 
personalizzata da SuSE non troviamo il classico pulsante Avvio 
ma una serie di icone colorate. E in puro stile Mac Os X, queste 
si animano e si ingrandiscono al passaggio del mouse, lasciando 
comparire la descrizione del programma corrispondente se ci si 
sofferma sul simbolo per qualche secondo. 
Di fianco a queste icone si trova la barra delle applicazioni, 
che mostra i programmi attualmente in uso e i vari desktop 
virtuali attivati. Seguono sulla destra alcune piccole icone 
di comando che rimandano al centro di controllo hardware, 
alla finestra di accensione e spegnimento del computer, 
al blocco note e al controllo del volume di sistema. 
All'estrema destra si trovano l'orologio con calendario e 
il pulsante che permette di nascondere tutto il pannello. 
Queste sono le icone predefinite ma se ne possono aggiungere 
altre a piacere, così come applet addizionali, cioè utility che 
risiedono nella barra e svolgono una determinata funzione 
(come l'orologio). 

3-4 - Si parte dai menu 

La prima icona sulla sinistra della barra delle applicazione 

richiama il tradizionale menu di avvio: qui sono elencati i 

programmi disponibili nel sistema, raggruppati per categorie 

di utilizzo. In alto gli ultimi software usati, in basso i collegamenti 

veloci ai comandi di sistema e ai documenti. 

La seconda icona, invece, mostra un elenco di utility e 

programmi di uso frequente selezionate da SuSE. Di seguito 

le altre icone per accedere ai documenti, al terminale 

per i comandi in modalità testuale, all'help in linea e ad altre 

applicazioni. 
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YaST2, il pannello di controllo 

Chi ha avuto qualche esperienza con una 
precedente versione di Linux sa bene quanto 
in passato fosse difficile configurare le 
periferiche e i dispositivi hardware del 
computer. Il più delle volte si doveva agire 
a mano modificando complicati file di 
configurazione, non prima di avere letto 
pagine e pagine di manuali in linea. 
Raramente ciò accade ancora, ma 
solitamente si rende necessario solo per 
attivare hardware molto particolare e poco 
diffuso oppure per gestire funzioni avanzate 
generalmente richieste per utilizzi specifici. 
Oggi la vita è molto più semplice, sia perché 
Linux integra ormai la maggior parte dei driver 
necessari per far funzionare ogni tipo di 
schede e accessorio sia perché le moderne 
distribuzioni offrono sempre alcune utility 
di configurazione semplificata. YaST2, quella 
integrata in SuSE Linux 8.1 Professional è 



senza ombra di dubbio una delle più potenti 
ed efficaci oggi in circolazione e offre il pieno 
controllo di ogni possibile parametro di 
funzionamento del computer. Dopo avere 
avviato Linux si accede a YaST2 selezionando 
la voce corrispondente dal gruppo Sistema 
del menu di avvio dei programmi. Ciò fatto 
verrà chiesta la password di mot (quella 
definita durante l'installazione per 
l'amministratore) in quanto gli utenti normali 
non godono dei privilegi necessari per 
apportare modifiche al setup. Si avrà quindi 
accesso ad un pannello di controllo simile a 
quello di Windows ma con molte voci in più 
riunite in gruppi elencati nella parte sinistra 
della finestra (Software, Hardware, 
Rete/Base, Rete/Avanzata, Sicurezza e 
Utenti, Sistema, Altro). Selezionando ciascun 
gruppo vengono mostrate nella parte destra 
le corrispondenti possibilità di configurazione 
sotto forma di icone grafiche. Il manuale 
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fornito a corredo con SuSE Linux 8.1 
Professional illustra in dettaglio ogni funzione 
del centro di controllo, comunque basta 
sapere che per installare il software o per 
aggiornare il sistema si usano le funzioni 
del gruppo Software, mentre per configurare 
schede e periferiche bisogna fare riferimento 
al gruppo Hardware (vedere la parte pratica 
di queste pagine). Ogni opzione viene 
ampiamente spiegata nelle varie schermate 
e c'è sempre la possibilità di tornare indietro 
senza apportare alcuna modifica. Le altre 
funzioni sono utilizzate per agire sulla 
configurazione della rete, degli utenti e dei 
parametri di sistema e saranno analizzate 
dettagliatamente in seguito. 
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5 - La prima visita guidata 

Al primo avvio di Linux viene automaticamente richiamata 
una procedura iniziale di introduzione che propone all'utente 
un rapido tour tra le funzioni principali del sistema, oltre 
all'elenco dei link all'home page del produttore e ad altre 
risorse on line utili per la configurazione. 
Nella schermata successiva, inoltre, si possono impostare 
gli effetti grafici speciali da attivare nel proprio ambiente 
di lavoro. Ciò assicura la possibilità di calibrare il livello 
di complessità del desktop in base alla potenza del computer 
utilizzato per evitare inutili rallentamenti. 
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6 - Un aiuto a portata di mano 

Sempre dalla barra delle applicazioni si può richiamare il sistema 
di help in linea interattivo che consente di effettuare ricerche 
su una vasta base di documenti tecnici, sia quelli specifici della 
distribuzione di SuSE sia la documentazione generica di Linux. 
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7-8-9 - Alla conquista dei file 

Quello che nelle vecchie versioni di Windows si chiamava File 

Manager e che oggi è semplicemente Gestione Risorse, 

nel desktop KDE di Linux ha il nome di Konqueror. 

Si tratta di un programma che permette di navigare tra 

le directory e i file del computer locale, oltre che di esplorare 

le risorse di rete e di siti Internet. 

La visualizzazione di file, cartelle e oggetti può avvenire 

sottoforma di icone, come elenco in colonne e come lista 

completa. Per impostazione predefinita, inoltre, le icone e i nomi 

di file funzionano come link, cioè richiamano il loro contenuto 

con un solo clic del mouse. 
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10-11 centro di controllo 

Il dektop KDE integra un completo centro di controllo per le risorse 
hardware e le periferiche del computer. Da qui si possono impostare tutti i 
parametri fondamentali di funzionamento del sistema e le personalizzazioni 
del desktop e dell'aspetto grafico. 
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11-12-13 - YaST, il sistema in pugno 

Una delle migliorie più importanti introdotte da SuSE è il Control 

Center personalizzato che si affianca al centro di controllo 

tradizionale di KDE. 

Attraverso YaST, il cui acronimo sta per Yet another System Tool 

(letteralmente "ancora un altro strumento di sistema"), 

si possono gestire l'aggiornamento del software installato 

e la configurazione hardware. 
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14 - Metti il turbo al disco 

Tra le opzioni disponibili in YaST c'è la possibilità di attivare 

la modalità DMA per il trasferimento rapido dei dati dal disco 

fisso alla memoria. Si tratta di una funzione ormai disponibile 

su tutti i dischi fissi di nuova produzione che rende molto più veloce 

la lettura dei file e di conseguenza migliora sensibilmente le 

prestazioni del sistema. 

Normalmente Linux è in grado di riconoscere automaticamente 

quali unità sono compatibili con questa modalità: in questo caso 

il sistema ha attivato il DMA sul disco fisso IBM e lo ha disattivato 

sul lettori di dischi Iomega ZIP. 
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15-16 - Suoni da disc jockey 

Un'altra impostazione di sistema che solitamente viene effettuata 
in modo automatico durante il setup di Linux riguarda la scheda 
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Ma se essa non dovesse essere riconosciuta, da questa finestra 
si può agire manualmente per la sua configurazione. 
Successivamente si possono regolare i livelli dei vari volumi. 
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17-18-19-20 - Grafica a colpo d'occhio 

Una delle fasi più delicate della configurazione di Linux è quella 
del setup grafico, infatti se si scelgono impostazioni sbagliate 
si rischia di non poter più avviare il sistema in modalità grafica 
ma solo in quella testuale. 

Nella maggior parte dei casi, però, la procedura di installazione 
di SuSE è in grado di riconoscere automaticamente scheda grafica 
e monitor e di impostare la risoluzione corretta. Inoltre è 
disponibile l'utility SaX2 che permette di definire semplicemente 
monitor e scheda grafica scegliendo da un elenco di modelli e 
di produttori, per poi concludere con la scelta di numero di colori 
e risoluzione compatibili con l'hardware selezionato. 



21-22-23 - Maneggiare con delicatezza 

Nel malaugurato caso in cui la scheda grafica o il monitor utilizzati 
non fossero presenti nell'elenco dell'hardware compatibile, 
si possono creare dei profili specifici per i propri modelli. 
Però bisogna conoscere alcuni parametri essenziali dell'hardware, 
come le frequenze di refresh del monitor e le funzioni di 
accelerazione grafica della scheda. 

Bisogna fare molta attenzione ai valori immessi in quanto dalla 
loro esattezza dipenderà il corretto funzionamento del computer. 
Questa procedura, quindi, è destinata agli utenti più esperti. 
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► Remote desktop 



Accedere da remoto 
alle risorse del PC 

Tutte le istruzioni per controllare il computer a distanza. Come utilizzare gli 
strumenti di Windows XP e le utility LapLink 



di Giorgio Gobbi 



In questo articolo prendiamo 
in esame le funzionalità di Re- 
mote Desktop (connessione a 
distanza con il desktop di Win- 
dows) di Windows XP Profes- 
sional (assenti nella Home Edi- 
tion) e l'ultima release delle uti- 
lity LapLink, che include il nuo- 
vo LapLink Everywhere per la 
connessione via Internet ai file 
e alla posta del proprio PC. La 
connessione a distanza può 
avere diversi scopi, come ac- 
cedere alle risorse (soprattutto 
i file) di un PC o di una rete o 
controllare un computer come 
se lo si stesse usando local- 
mente. 

La scelta del software da uti- 
lizzare per la connessione re- 
mota dipende da vari fattori, 
tra cui le piattaforme hardware 
utilizzate, i sistemi operativi 
sul computer remoto (quello a 
cui ci si collega, per esempio a 
casa o in ufficio) e sul client (il 
computer usato per collegar- 
si), il grado di sicurezza della 
connessione (protocolli e cifra- 
tura), le funzionalità richieste 
(trasferimento di dati o com- 
pleto controllo del computer) e 
il budget disponibile. 
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Per attivare il Desktop si entra 
nella sezione Connessione remota 
delle Proprietà del sistema 



Windows XP sul PC remoto 

Se il computer a cui deside- 
rate collegarvi è un PC con 
Windows XP Professional, siete 
nella situazione ideale per ese- 
guire ogni sorta di operazione 
a distanza. 

Potete sia scambiare file sia 
"impossessarvi" del computer 
remoto per eseguire program- 
mi e reindirizzare sul client 
mouse, tastiera, video, audio e 
stampanti. Sottolineiamo che 
il termine "remoto" è relativo 
alla località da cui operate, per- 
ciò non è il computer che usate 
per collegarvi a casa o all'uffi- 
cio, anche se potrebbe sem- 
brare "remoto" perché è situa- 
to lontano dalla postazione abi- 
tuale. In un'ottica client - ser- 
ver, il computer a casa o in uffi- 
cio è attrezzato per fornire il 
servizio di accesso remoto, 
quindi è chiamato remoto o 
server, mentre il computer che 
si collega da "lontano" è quello 
che fruisce del servizio e viene 
definito client. 

Per sgombrare il terreno da 
possibili confusioni, inizieremo 
chiarendo la differenza tra il 
Desktop remoto e la Assistenza 
remota. Sono entrambe funzio- 
ni nuove nate con Windows XP 
ma progettate per impieghi 
nettamente distinti. 

Assistenza remota 

L'Assistenza remota, che a 
differenza del Desktop remoto 
è supportata anche nella Home 
Edition, serve all'utente ine- 
sperto per chiedere aiuto a un 
utente esperto con cui ha con- 
cordato le modalità di collega- 
mento. Quando l'utente ine- 
sperto ha bisogno di aiuto, in- 
via una richiesta all'esperto, 
via Windows Messenger, e-mail 
o trasferimento di un file. L'e- 
sperto riceve il "ticket" di invi- 
to, si collega al computer del- 
l'inesperto via TCP/IP (in rete o 
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Nella slide è rappresentato il principio di funzionamento del Desktop remoto. 
Come si vede, una sola sessione può essere aperta, quella locale o quella 
remota 



via Internet) e sul suo PC si 
apre una finestra che mostra il 
desktop dell'inesperto. 

L'esperto vede l'ambiente 
dell'inesperto in sola lettura e 
può scambiare messaggi scritti 
e a voce con l'inesperto; per- 
ché l'esperto possa lavorare 
sulla macchina remota, deve 
prenderne il controllo e l'ine- 
sperto deve dare il suo con- 
senso. 

Durante la sessione di Assi- 
stenza remota entrambi gli 
utenti, locale e remoto, vedono 
il desktop e controllano il com- 
puter e l'inesperto in qualun- 
que momento può mettere fine 
al controllo remoto. 

L'esperto ha la possibilità di 
inviare file all'inesperto, che 
può decidere se accettarli e 
salvarli localmente oppure ri- 
fiutarli. 

L'Assistenza remota si basa 
sulla richiesta dell'utente, sulla 
condivisione del computer e 
sulla temporaneità della ses- 
sione, vista la scarsa sicurezza 
del collegamento. 



Desktop remoto 

C'è chi, specialmente tra gli 
esperti, considera il Desktop 
remoto una delle funzioni più 
attraenti di Windows XP Pro- 
fessional. A differenza della As- 
sistenza remota, il Desktop re- 
moto viene utilizzato da qual- 
cuno che ha completa autorità 
sul computer remoto. Sia che 
l'utente sia il proprietario del 
computer, che magari si colle- 
ga dall'esterno attraverso un 
portatile, o un amministratore 
che esegue operazioni di con- 
trollo e manutenzione, in tutti i 
casi chi utilizza il Desktop re- 
moto diventa padrone del PC 
remoto. Anche se al momento 
della connessione c'è un utente 
al lavoro, il Desktop remoto 
(quello a casa o in ufficio) vie- 
ne chiuso temporaneamente (i 
programmi restano in esecu- 
zione). 

Durante il collegamento solo 
il client può lavorare sul com- 
puter remoto, inoltre quello 
che fa non è visibile da nessu- 
no. Così se vi collegate al vo- 
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Quando si attiva il Desktop remoto 
si possono aggiungere nuovi utenti 
nel gruppo degli amministratori o 
nel gruppo riservato agli utenti 
remoti 
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17/1 PC connesso a Internet deve 
essere protetto con un Firewall; in 
mancanza di meglio si può usare 
l'ICFdi Windows XP, attivabile dalle 
Proprietà della connessione Internet 



stro PC per leggere la posta o 
per qualsiasi altro lavoro, avete 
la garanzia che nessuno veda i 
vostri documenti. 

Per default la funzione di De- 
sktop remoto non è attiva dopo 
l'installazione di Windows XP 
Professional; per attivarla ba- 
sta un clic sull'apposita casella 
in Pannello di controllo, Siste- 
ma, Connessione remota. Qua- 
lunque utente con privilegi da 
amministratore può utilizzare il 
Desktop remoto; inoltre si pos- 
sono definire nuovi utenti abi- 
litati solo alla connessione re- 
mota (diventano membri del 
gruppo Utenti desktop remo- 
to). 

Funzionalità 

del Desktop remoto 

Il Desktop remoto di Win- 
dows XP è un ambiente più ric- 
co che mai di funzionalità, tan- 
to da competere con successo 
con le più potenti utility com- 
merciali di controllo remoto e 
trasferimento dei file. L'unico li- 
mite del Desktop remoto è che 
richiede la presenza di XP Pro 
sul PC remoto. Molti utenti che 
sarebbero felici di controllare a 
distanza un PC domestico o 
aziendale dovranno scegliere 
se passare a XP Pro o se acqui- 
stare un'utility come PC 
Anywhere e LapLink. 

La soluzione Desktop remo- 
to, oltre a essere gratuita per 
chi dispone di XP Pro, è anche 
quella più integrata con l'ar- 
chitettura di Windows. L'area 
funzionale che in Windows XP 
supporta le nuove funzioni di 
Cambio rapido di utente, Assi- 
stenza remota e Desktop remoto 
si chiama Terminal Services e 



risale a Windows NT 4.0 e a 
Windows 2000. Tuttavia solo le 
versioni server di Windows NT 
e 2000 includevano il modulo 
server che permette le connes- 
sioni entranti del Desktop re- 
moto; XP Pro costituisce un 
grosso passo avanti, perché 
mette a disposizione il softwa- 
re sia server sia client per l'uso 
del Desktop remoto e include, 
nel CD di installazione, il client 
da installare sulle precedenti 
versioni di Windows. 

Il risultato della stretta inte- 
grazione del Desktop remoto in 
Windows XP è che ora il con- 
trollo a distanza del PC remoto 
copre un più ampio ventaglio 
di periferiche reindirizzate dal 
PC remoto a quello client. Oltre 
al controllo di video, dischi, 
mouse, tastiera e clipboard 
(per lo scambio di file tra il De- 
sktop remoto e quello client), 
si può scegliere se reindirizzare 
l'audio, le stampanti, le porte 
seriali, e un'eventuale Smart 
Card al Computer client. La ge- 
stione video è completa: in ba- 
se alla banda passante della 
connessione si potrà scegliere 
la risoluzione e il numero di co- 
lori, ma se disponete di una 
connessione di rete o ADSL 
non avrete problemi a usare 16 
milioni di colori e a includere 
ogni dettaglio grafico, persino 
l'eventuale sfondo del desktop. 
Riducendo i fronzoli, le presta- 
zioni sono comunque buone 
anche a 56 Kbps. 

Il Desktop remoto consente 
di accedere a tutte le applica- 
zioni installate e le combina- 
zioni speciali dei tasti sono le 
stesse per il Computer client e 
quello remoto, con poche dif- 



ferenze. Ctrl-Alt-Del è sempre 
locale; l'equivalente remoto è 
Ctrl-Alt-End. Alt-Tab; altre equi- 
valenze sono Alt-PgUp al posto 
di Alt-Tab, Ctrl-Alt-Più al posto 
di Shift-PrtSc (cattura il desk- 
top nel clipboard) e Ctrl-Alt- 
Meno al posto di Alt-PrtSc (cat- 
tura della finestra attiva nel 
clipboard). In questo modo si 
riesce a controllare i Desktop 
locale e remoto. 

Naturalmente il Desktop re- 
moto non è stato concepito per 
lo streaming multimediale e in 
generale se non è disponibile 
una connessione a banda larga 
sarà meglio limitare le funzio- 
nalità che incrementano il flus- 
so di dati, per esempio la vi- 
sualizzazione delle finestre du- 
rante il trascinamento, l'anima- 
zione di menu e finestre, i temi 
e lo sfondo del desktop e la ca- 
che dei bitmap. Queste opzioni 
vengono impostate attraverso 
il bottone Opzioni della finestra 
Connessione desktop remoto (in 
Start, Programmi, Accessori, Co- 
municazioni). 

La connessione a un compu- 
ter remoto (con Windows XP 
Pro e il Desktop remoto abilita- 
to) avviene tramite l'utility Con- 
nessione desktop remoto o tra- 
mite Internet Explorer. In que- 
st'ultimo caso sul PC remoto 
occorre abilitare la connessio- 
ne Web tramite US (Internet 
Information Services), come 
vedremo più avanti. Natural- 
mente la connessione remota 
richiede che il PC remoto sia 
identificabile tramite un nome 
o un indirizzo IP riconosciuti 
sulla rete o in Internet. 

La connessione Desktop re- 
moto è sicura; utilizza l'algorit- 



mo di cifratura (encryption) 
RC4 a 128 bit e dopo la connes- 
sione richiede il logon con no- 
me utente e password. Il 
software è ottimizzato per con- 
nessioni a 56 Kbps (il default), 
ma si adatta a qualunque velo- 
cità di connessione da 28 Kbps 
in su (basta specificare il tipo 
di connessione nelle opzioni). 

Configurazione remota 

Supponendo di avere esegui- 
to un logon a XP Pro con privi- 
legi di amministratore, per abi- 
litare il Desktop remoto basta 
aprire Start, Pannello di control- 
lo, Sistema, Connessione remota 
e fare clic su Consenti agli uten- 
ti di connettersi in remoto al 
computer. Facendo clic sul bot- 
tone Seleziona utenti remoti si 
potranno definire nuovi utenti; 
tutti gli utenti dei gruppi Admi- 
nistrators e Utenti desktop remo- 
to saranno abilitati alla connes- 
sione remota, purché dotati di 
password. 

Se il PC remoto è connesso a 
Internet sarà sicuramente pro- 
tetto da un firewall; in caso con- 
trario sarà bene procedere al 
controllo del sistema e all'in- 
stallazione perlomeno del Fi- 
rewall ICF (in italiano Firewall 
connessione Internet) incluso 
in Windows XP. Una volta che il 
sistema è pulito e l'antivirus 
(con i file di definizione aggior- 
nati) è in funzione, si dovrà im- 
postare il Firewall in modo da 
aprire la porta TCP 3389 utiliz- 
zata dal Desktop remoto. 

Nel caso sia installato ICF, la 
strada è: Start, Risorse di rete, 
Visualizza connessioni di rete, 
clic destro sulla connessione 
Internet, Proprietà, Avanzate, p> 
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// Firewall deve essere istruito in 
modo da lasciar passare la 
connessione remota; con ICF basta 
fare clic sulla casella Desktop 
remoto tra le impostazioni avanzate 



[> Protezione, Desktop remoto. Il 
bottone Protezione è disponibi- 
le quando in Avanzate è stato 
attivato Firewall connessione In- 
ternet. Questo è un Firewall li- 
mitato, che non filtra le con- 
nessioni uscenti e che non di- 
fende da worm e trojan. Consi- 
gliamo di installare un pro- 
gramma più potente, come Nor- 
ton Personal Firewall 2003 o 
prodotti della stessa classe. Le 
versioni gratuite non proteggo- 
no da worm e trojan e dalla 
scansione delle porte a scopo 
malevolo. Con Norton PF basta 
entrare nelle opzioni di confi- 
gurazione avanzate e aggiunge- 
re una regola generale riguar- 
dante le connessioni TCP en- 
tranti, specificando la porta 
3389. 

PC in rete 

Se il computer che deve rice- 
vere la connessione remota si 
trova su una rete ma non è con- 
nesso direttamente a Internet, 
occorre un meccanismo di rein- 



dirizzamento della connessio- 
ne. Tipicamente, si configura 
una connessione via rete priva- 
ta virtuale (VPN) alla rete remo- 
ta a cui appartiene il PC da con- 
trollare, dopo di che la connes- 
sione Desktop remoto è imme- 
diata utilizzando il nome o l'in- 
dirizzo IP del PC; ne parleremo 
in uno dei prossimi articoli. 

Non dovrebbero esserci pro- 
blemi se si utilizzano i compo- 
nenti software di XP. Il caso ti- 
pico è quello della condivisione 
di una connessione ADSL tra- 
mite Windows XP (la si imposta 
nelle Proprietà della connessio- 
ne via modem). Se si utilizza la 
ICS (Internet Connection Sha- 
ring, Condivisione connessio- 
ne Internet) insieme al Firewall 
ICF, basta impostare il Desktop 
remoto tra le impostazioni 
avanzate del Firewall e specifi- 
care il nome o l'indirizzo IP del 
computer della rete locale adi- 
bito a server di Desktop remo- 
to. In questo modo anche un PC 
con IP privato (tipo 192.168.x.x) 
sarà accessibile dall'esterno. Il 
computer con ICS non si limita 
ad agire da router ma esegue 
anche la funzione NAT 
(Network Address Translation) 
tenendo la corrispondenza tra 
gli IP privati (non accessibili da 
Internet) e quello pubblico con- 
diviso. 

Nel caso di una connessione 
ADSL l'indirizzo IP pubblico è 
statico o, anche se dinamico 
(assegnato ogni volta dal provi- 
der), resta fisso finché non 
chiudete la connessione o Win- 
dows. In questo caso basta ese- 
guire Ipconfig da una finestra 
prompt (Start, Esegui, cmd) per 
conoscere l'IP della connessio- 
ne Internet e comunicarlo all'u- 
tente che si collega al Desktop 
remoto dal PC client. Come al- 
ternativa, ci sono servizi che 
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Se non conoscete l'indirizzo IP del computer remoto, ve lo dice Ipconfig, 
eseguito in finestra prompt 



tengono traccia dell'IP di un PC 
tramite un piccolo software in- 
tanato sul computer e che ren- 
dono l'informazione accessibile 
su Internet all'utente registrato. 
LapLink offre questa funzione 
in combinazione con i propri 
prodotti; www.tzo.com offre 
questo e altri servizi a partire 
da 25 dollari l'anno. 

Accesso via Internet 

Come abbiamo anticipato, si 
può configurare il Desktop re- 
moto in modo da poter esegui- 
re la connessione via Internet 
da qualunque PC con Internet 
Explorer (minimo 4.0), oltre 
che tramite l'utility di connes- 
sione remota. A questo scopo 
occorre installare la connes- 
sione Web al Desktop remoto 
in questo modo: Start, Pannello 
di controllo, Installazione appli- 
cazioni, Installazione compo- 
nenti di Windows, clic su Inter- 
net Information Services, Detta- 
gli, clic su Servizio Web, Detta- 
gli, clic su Connessione Web de- 
sktop remoto, OK, OK, Avanti, 
Fine, chiusura di Installazione 
applicazioni. 

Una volta installata, la con- 
nessione Web deve essere così 
configurata: Start, Pannello di 
controllo, Strumenti di ammini- 
strazione, Internet Information 
Services, espansione delle car- 
telle fino a selezionare la voce 
nomecomputer\Siti Web\Sito 
Web prede finito\ts web, clic de- 
stro sulla cartella tsweb, Pro- 
prietà, sezione Protezione di- 
rectory, nella sezione Controllo 
autenticazione e accesso ano- 
nimo clic su Modifica, clic su 
Accesso anonimo, OK, OK e 
uscita. 

Connessione remota 

Una volta configurato il com- 
puter remoto, siamo pronti per 
collegarci attraverso un altro 
PC nel ruolo di client. Se il 
client utilizza Windows XP (Ho- 
me o Pro) non occorre installa- 
re niente; per le altre versioni 
di Windows (95, 98, Me, NT 4, 
2000) ci si deve munire del CD 
di installazione di Windows XP 
e selezionare Esegui altre ope- 
razioni, Installa Connessione de- 
sktop remoto. Abbiamo provato 
la connessione sia da XP sia da 
Windows 2000; in quest'ultimo 
caso il software client viene in- 
stallato dal CD in pochi istanti 
e l'interfaccia è identica a quel- 
la di XP, con le stesse opzioni di 
configurazione. 

Per stabilire la connessione 
al PC remoto si esegue Start, 




Dopo averlo installato, il servizio 
Web per il Desktop remoto viene 
configurato per permettere 
l'accesso anonimo 



Programmi, Accessori, Comuni- 
cazioni, Connessione desktop 
remoto. Appare una finestrella 
che chiede il nome del compu- 
ter, che può essere il nome Net- 
BIOS (il nome del PC in rete) o 
il suo indirizzo IP. Se l'IP è pri- 
vato (192.168.x.x), sarà acces- 
sibile solo dall'interno della 
LAN (a meno di configurare 
una rete privata virtuale, che 
estende i limiti fisici della rete); 
se l'IP è pubblico (come quello 
assegnato dal provider alla 
connessione Internet) sarà vi- 
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- 1 Finestra di connessione a un PC remoto 
- 2 II bottone Opzioni sulla finestra di 
connessione permette di configurare 
le modalità della connessione 










- 3 Le opzioni di visualizzazione offrono la scelta 
delle dimensioni e numero di colori dello schermo 
remoto - 4 Desktop remoto permette di trasferire 
anche l'audio, i dischi, le stampanti e le porte seriali 

- 5 In base alla velocità della connessione potete 
dosare la quantità di effetti grafici da utilizzare per il 
Desktop remoto - 6 Finestra di logon sul PC remoto, 
che compare dopo aver stabilito il collegamento - 7 
Una volta autenticato l'utente, viene dato accesso 
al Desktop remoto - 8 Se vi collegate a un Desktop 
remoto via browser, dovete accettare l'installazione 
dell'apposito controllo ActiveX che interfaccia con 
la funzione Remote Desktop - 9 Una volta installato 
il controllo ActiveX, specificate il nome del 
computer e le dimensioni de lo schermo - 10 Anche 
via browser, l'uso del Desktop remoto non cambia; 
la connessione inizia con il logon - 11 Un esempio di 
connessione remota via browser con attivazione di 
tutti gli attributi grafici 




sibile su Internet. Il bottone 
Opzioni della finestra di con- 
nessione permette di imposta- 
re le modalità di connessione: 
numero di colori, periferiche 
connesse automaticamente, 
velocità di connessione e al- 
tro. In base alla velocità di con- 
nessione vengono abilitate per 
default funzioni che rendono 
l'interfaccia più comoda e pia- 
cevole da usare. 

Una volta connessi al Desk- 
top remoto, si può lavorare a 
schermo intero o in finestra; il 
Desktop remoto viene chiuso, 
ma i programmi attivi restano 
in esecuzione e tornano acces- 
sibili una volta chiusa la con- 



nessione remota. Il client può 
controllare il PC remoto pres- 
soché al completo, salvo spe- 
gnerlo: il bottone Start permet- 
te la disconnessione ma non la 
chiusura di Windows. Dopo la 
chiusura della connessione re- 
mota, l'utente del computer 
dovrà ripetere il logon per ri- 
prendere il controllo del PC, 
come avviene nell'uso di Cam- 
bio rapido di utente. Dopo il lo- 
gon si ritroverà il desktop nelle 
stesse condizioni in cui si tro- 
vava prima di stabilire la con- 
nessione remota. 

In fondo alla finestra Opzioni 
della connessione remota c'è il 
bottone Salva con nome che 



permette di salvare le imposta- 
zioni di connessione, così da 
stabilire la connessione con un 
doppio clic, per esempio su 
un'icona sul desktop. 

Connessione via Web 

Una volta configurato il De- 
sktop remoto e i servizi Web 
come descritto sopra, l'acces- 
so da browser avviene specifi- 
cando come URL l'indirizzo 
http:// nome /tsweb dove nome 
è il nome del Web server o il 
suo indirizzo IP. La prima volta 
che ci si collega via browser, 
Windows chiede di installare il 
Remote Desktop ActiveX Con- 
trol, che permette di eseguire il 



Desktop remoto dall'interno di 
Internet Explorer. Stabilito il 
collegamento Web, la prima fi- 
nestra chiede il nome del com- 
puter e permette di selezionare 
l'uso a schermo intero o le di- 
mensioni della finestra. Da que- 
sto momento in poi la connes- 
sione è del tutto equivalente a 
usare l'utility Connessione de- 
sktop remoto, a partire dalla fi- 
nestra di logon. 

La connessione via Web vi 
permette di accedere a un com- 
puter collegato a Internet (con 
XP Pro e Desktop remoto abili- 
tato) da qualunque parte del 
mondo, inclusi Internet Café e 
biblioteche pubbliche. ■ 
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LapLink Everywhere Deluxe 



Dopo aver tessuto le lodi di 
Windows XP e del suo De- 
sktop remoto, voltiamo 
pagina e consideriamo un pun- 
to di vista diverso. LapLink 
Everywhere è l'ultima creazio- 
ne di LapLink (ex Traveling 
Software) e corona 20 anni di 
successi da parte dei suoi idea- 
tori. Parleremo più avanti di 
LapLink Gold, che per molti 
utenti continuerà a essere la 
soluzione preferita per il tra- 
sferimento dei file e il controllo 
remoto. 

Il package LapLink Every- 
where Deluxe comprende tre 
applicazioni: LapLink Every- 
where, Remote Network Acce- 
lerator e LapLink Gold 1 1. La- 
pLink Everywhere è destinato 
a chi è spesso in movimento e 
permette di usare il browser, 
da qualsiasi PC collegato a In- 
ternet, per accedere al proprio 
PC per scambiare file e utiliz- 
zare la posta elettronica basata 
su Outlook o Outlook Express. 
LapLink Everywhere si basa 
su un servizio di LapLink che 
rende accessibile il PC di casa 
o ufficio indipendentemente 



dall'indirizzo IP assegnato dal 
provider. Il software LapLink 
installato sul PC informa La- 
pLink del suo IP e LapLink lo 
rende disponibile online. L'u- 
tente registrato si collega a 
www.mylaplink.com (in modo 
sicuro, tramite cifratura SSL a 
128 bit), esegue il logon e acce- 
de al proprio computer tramite 
un menu che include le princi- 
pali funzioni di Outlook (l'equi- 
valente di Email, Contatti, Ca- 
lendario, Note e Attività), l'in- 
vio di fax (se siete abbonati a 
un servizio di trasporto o di 
conversione via Internet), l'ac- 
cesso ai file del computer re- 
moto, la funzione Forms Pro- 
cessing (per compilare e spe- 
dire moduli predefiniti) e la vo- 
ce Remote Database (per l'ac- 
cesso a database SQL). 

Come si vede, diversamente 
da LapLink Gold, LapLink 
Everywhere non fornisce il 
controllo remoto del compu- 
ter ma solo le funzioni che ser- 
vono tipicamente a chi si spo- 
sta per affari. 

La confezione Deluxe, oltre 
ai tre pacchetti citati, com- 



\ÌÀ MI*.- VMi« 



LapLink Everywhere installa un'icona nella 
barra degli strumenti (l'ultima a destra) 
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Sull'host, LapLink Everywhere mostra lo stato completo delle connessioni 
e dell'utilizzo remoto 
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prende il primo anno di abbo- 
namento al servizio di LapLink 
Everywhere per tre PC e un ca- 
vo seriale per connettere due 
PC tra di loro. Il servizio La- 
pLink Everywhere costa 10 dol- 
lari per un mese, 25 dollari per 
tre mesi e 90 dollari per un an- 
no; è quindi conveniente anche 
per chi compie occasionali 
viaggi per ferie o lavoro, basta 
avere un provider locale per la 
connessione a Internet. 

Uno dei fattori che rendono 
interessante LapLink è il sup- 
porto per tutte le versioni di 
Windows da 98 in poi. La ver- 
sione di Outlook installata può 
essere 97, 98, 2000 o 2002. 

Collegamento Everywhere 

Abbiamo installato LapLink 
Everywhere su un PC con Win- 
dows 2000 (bastano pochi mi- 
nuti), abbiamo registrato l'u- 
tenza sul sito Mylaplink e ci sia- 
mo collegati via Internet da un 
notebook con Windows XP. Pri- 
ma dell'uso abbiamo verificato 
le opzioni di configurazione. 
LapLink Everywhere per de- 
fault inserisce l'icona del pro- 



gramma in basso a destra, nel- 
la barra degli strumenti. L'ico- 
na cambia aspetto secondo 
che il programma sia in funzio- 
ne o no e stia ricevendo mes- 
saggi. 

Con clic destro sull'icona e 
Open si apre la finestra di am- 
ministrazione di LapLink 
Everywhere sul PC da control- 
lare a distanza. Il menu View 
serve per vedere le connessio- 
ni attive e la storia di utilizzo 
delle varie funzioni: e-mail, e- 
fax, forms, trasferimenti di file 
e connessioni. Il menu Configu- 
re permette di configurare i va- 
ri aspetti dell'applicazione, tra 
cui l'attivazione selettiva delle 
funzioni, i privilegi dell'utente e 
il livello di sicurezza (incluso 
l'uso o no della cifratura). I pri- 
vilegi possono essere imposta- 
ti in modo da limitare l'accesso 
a solo una parte dei dischi visi- 
bili (locali e in rete) e in modo 
da impedire, se lo si desidera, il 
download e upload di file dal 
client. 

Una volta registrato nome e 
password dell'utente durante 
l'installazione di LapLink [> 
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Nella sezione Configurazione di LapLink Everywhere si possono limitare le 
risorse utilizzabili dall'utente remoto 
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Il logon di LapLink 
quando ci si collega a 
www.mylaplink.com 
che permette all'utente 
di comunicare con il PC 



Anche con LapLink il 
Firewall deve essere 
impostato in modo da 
lasciar passare la 
comunicazione 
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Una volta 
autenticato, 
l'utente 
riceve II 
benvenuto 
e può 

scegliere tra 
le funzioni 
disponibili 
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Selezionando Files nel menu generale, vengono elencati i volumi locali e di rete 
accessibili 
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Il testo di un 
messaggio 
selezionato 
dalla lista 
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La modalità Multiple File Transfer di LapLink Everywhere è simile a quella di 
LapLink Gold 
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L'interfaccia di trasferimento file di LapLink Gold 11 
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Lo schermo iniziale del collegamento via Internet con LapLink Gold; con la 
funzione Surf Up non occorre conoscere l'IP del PC remoto, ci pensa il sito di 
LapLink a tenerne traccia 




L'interfaccia via browser di LapLink Gold, che permette lo scambio di file e la 
stampa remota 



[> Everywhere, ci si collega a 
www.mylaplink.com e si ese- 
gue il logon; Mylaplink provve- 
de a stabilire la connessione 
con il PC remoto e se tutto va 
bene visualizza il menu genera- 
le. Se la connessione fallisce, 
compare un messaggio di erro- 
re; a volte basta riprovare, ma 
in qualche caso l'unica soluzio- 
ne è chiudere LapLink Every- 
where sulla macchina host 
(quella controllata a distanza) 
e rilanciarlo. 

L'ultima release di LapLink 
Everywhere è la 1.5, che per- 
mette tra l'altro il trasferimen- 
to multiplo di file, con la dop- 
pia finestra locale e remota ti- 
pica di LapLink. Durante il pri- 
mo collegamento il Firewall vi 
chiederà se permettere la con- 
nessione; basta abilitare il traf- 
fico di LapLinkEverywhere.exe 
e LLServerMain2.exe per non 
avere problemi. 

Le funzioni di posta elettro- 
nica accedono ai dati di Ou- 
tlook con una propria interfac- 
cia Web semplificata; non oc- 
corre aprire Outlook sulla mac- 
china host. L'utilizzo del pro- 
gramma è semplice e intuitivo; 
l'unica funzione che può pas- 
sare inosservata è l'interfaccia 
per i trasferimenti multipli dei 
file, attivata tramite il link Mul- 
tiple File Transfer dopo aver 
selezionato la pagina Files. L'in- 
terfaccia standard permette il 
download e upload di un file al- 
la volta; quella a doppia fine- 
stra permette di fare copia e in- 
colla di cartelle e gruppi di file 
tra la finestra locale e quella re- 
mota. 

Le impressioni d'uso sono 
positive; LapLink Everywhere è 



facile da usare ed è efficiente 
grazie a SpeedSync, una tecno- 
logia brevettata da LapLink che 
accelera il trasferimento dei 
dati utilizzando compressione, 
caching e trasferimento incre- 
mentale dei file (vengono tra- 
smesse solo le modifiche ap- 
portate ai file). 

L'unico punto debole (a par- 
te l'alto prezzo di acquisto) è 
che occasionalmente, durante 
una sessione d'uso, Mylaplink 
annuncia che non riesce a con- 
nettersi con l'host. Questo non 
accade durante un'operazione; 
per esempio abbiamo eseguito 
complessi trasferimenti di di- 
rectory, che hanno richiesto 
ore di trasmissione, senza al- 
cun problema. La perdita di 
connessione avviene quando 
avete finito di utilizzare una 
funzione (per esempio e-mail o 
trasferimento di file) e ne sele- 
zionate un'altra nel menu ge- 
nerale. Quando Mylaplink vi 
comunica che non è in grado di 
connettersi al Computer remo- 
to, avete due possibilità: ripro- 
vare (a volte funziona) o fare in 
modo che qualcuno, a casa o in 
ufficio, chiuda e riapra LapLink 
Everywhere sull'host. Perciò, 
se siete all'estero, dovrete fare 
i conti con i fusi orari prima di 
riuscire a ripristinare una con- 
nessione recalcitrante. 

Funzioni per tutti i gusti 

Non ci dilungheremo nel de- 
scrivere le numerose funziona- 
lità di LapLink Gold 1 1 e di Re- 
mote Network Accelerator, le 
altre due applicazioni che in- 
sieme a LapLink Everywhere 
formano il pacchetto LapLink 
Everywhere Deluxe. In genera- 



le possiamo dire che i tre pac- 
chetti, insieme, offrono solu- 
zioni per tutte le esigenze di 
connessione tra due computer, 
diretta via cavo (seriale, paral- 
lelo o USB), senza fili (via infra- 
rosso, cellulare, PDA), via mo- 
dem, via rete o via Internet. In- 
stallando LapLink Gold 11 su 
entrambi i PC collegati, si può 
sia trasferire file sia controllare 
il PC remoto; se invece si usa 
l'interfaccia Web, basta un 
browser per trasferire file nei 
due sensi e stampare local- 
mente file remoti. 

LapLink Gold permette di 
conversare via testo e via voce, 
supporta l'installazione da un 
PC all'altro via cavo seriale 
(fornito), supporta la connes- 
sione via Firewall (con due pos- 
sibili modalità), accelera il tar- 
sferimento dei dati via Speed- 
Sync e include Drive Image Li- 
te, una versione limitata dell'u- 
tility di PowerQuest per creare 
il file immagine di una o più 
partizioni. 

Dulcis in fundo, LapLink 
Gold 1 1 offre la pubblicazione 
dell'IP tramite la funzione Surf 
Up. Una volta impostata questa 
funzionalità, ci si collega via In- 
ternet al proprio PC tramite 
www.laplink.com/surfup speci- 
ficando il nome del computer; 
l'Internet Locator Service di La- 
pLink tiene traccia dell'IP del 
Computer remoto e permette 
la connessione anche se l'IP è 
assegnato dinamicamente dal 
provider. Questa funzionalità è 
gratuita, a differenza di quella 
di LapLink Everywhere, che in 
cambio del canone offre un in- 
sieme di funzionalità decisa- 
mente più ricco e protetto dal- 



la connessione cifrata. Nelle 
nostre prove LapLink Gold 11 
si è sempre comportato come 
previsto, anche nella connes- 
sione Internet via Surf Up. 

Per finire, un breve cenno a 
Remote Network Accelerator, 
un pacchetto che viene instal- 
lato su PC basati su Windows 
NT Server, 2000 o XP per acce- 
lerare fino a quattro volte la ve- 
locità delle connessioni remo- 
te. RNA utilizza l'approccio 
client-server (i due moduli pos- 
sono essere entrambi presenti) 
e utilizza tecniche di compres- 
sione, di caching e di trasmis- 
sione incrementale (con 
SpeedSync) per ridurre al mi- 
nimo i byte trasmessi su qua- 
lunque tipo di connessione: 
modem, ADSL, GSM/GPRS o al- 
tro. Un monitor di banda pas- 
sante fornito con RNA permet- 
te di verificare l'incremento di 
velocità di trasmissione fornito 
da RNA. 

Il pacchetto Deluxe com- 
prende due manuali: uno in in- 
glese per LapLink Everywhere 
e Remote Network Accelerator 
e uno multilingue per LapLink 
Gold 11; sono stringati ma ser- 
vono allo scopo. I 207,50 euro 
sono giustificati dalla potenza 
e versatilità degli strumenti of- 
ferti. D'altra parte, mentre La- 
pLink Gold è sicuramente uno 
strumento per tutti e ha carat- 
teristiche uniche nel suo gene- 
re, LapLink Everywhere e Re- 
mote Network Accelerator so- 
no destinati più a professioni- 
sti e aziende che al comune 
utente finale. 

I prodotti LapLink sono di- 
stribuiti da CDC Point e da In- 
gram Micro. ■ 
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► Servizi telematici al cittadino 



Al varo la firma digitale europea 



Come usare la via telematica 
per ridurre la mole dei documenti 
cartacei. Vediamo cos'è la firma 
elettronica e se è sicura 



Entro fine giugno scatterà 
per le aziende l'obbligo di 
inviare solo per via tele- 
matica gli atti societari al Re- 
gistro delle Imprese delle Ca- 
mere di Commercio: si tratta 
di un primo passo sancito per 
legge, volto a diffondere l'uti- 
lizzo della firma digitale. Di fir- 
ma digitale se ne sente parlare 
da anni, per la precisione dal 
1997, quando con la cosiddet- 
ta legge Bassanini, viene san- 
cito che il documento infor- 
matico ha lo stesso valore le- 
gale di un documento carta- 
ceo. La stessa legge introduce 
nel nostro ordinamento il con- 
cetto di firma digitale, che 
viene equiparata a tutti gli ef- 
fetti alla firma autografa. 

Pertanto, la corrisponden- 
za, i contratti, gli ordini ed in 
generale i documenti inviati 
per via telematica su cui viene 
apposta la firma digitale han- 
no valore legale. 

Per la legge, la firma digitale 
deve utilizzare un sistema di 
crittografia a doppia chiave 
asimmetrica, composta da 
una chiave pubblica e una pri- 
vata, in quanto il sistema è in 
grado di garantire l'integrità e 
la provenienza dei documenti. 
Abilitati a rilasciare la firma 
digitale, fino ad oggi, sono sta- 
ti solo i tredici certificatoli 
accreditati (CA) presso l'AIPA 
(Autorità per l'Informatica 
nella Pubblica Amministra- 
zione) il cui elenco è pubblico 
e recuperabile all'indirizzo 
www.aipa.it. 

Le "firme europee" 

Così fino ad oggi. Più attua- 
le è invece la notizia che a bre- 
ve avremo a disposizione una 
firma digitale europea, o, per 
essere più precisi, più firme di- 
gitali. 

Ma procediamo con ordine 
e vediamone i dettagli. 



di Daniela Dirceo 



È dello scorso febbraio l'ap- 
provazione, da parte del Con- 
siglio dei Ministri, del regola- 
mento di attuazione della di- 
rettiva europea relativa al qua- 
dro comunitario per le firme 
elettroniche, messo a punto 
dal Ministro per l'Innovazione 
e le Tecnologie. 

Ad oggi il provvedimento è 
all'esame della Corte dei Con- 
ti, ma diventerà, in breve tem- 
po, definitivo con la sua pub- 
blicazione sulla Gazzetta Uffi- 
ciale, dove si troveranno an- 
che le "regole tecniche" (gli 
standard) sui documenti infor- 
matici che il ministero dell'In- 
novazione sta ultimando. 

Cosa cambia rispetto al 
passato? "Per gli utenti non 
cambierà nulla" risponde Gio- 
vanni Manca, responsabile 
funzione certificazione AIPA "Il 
cittadino che avesse acquista- 
to la firma digitale in passato 
presso uno dei certificatori ac- 
creditati potrà continuare a 
utilizzarla. Quello che cambia 
è il rapporto tra certificatori e 
istituzioni e che viene data 
una normazione ufficiale an- 
che a quelle che gli addetti ai 
lavori hanno definito "firme 
deboli"". 

Diciamo subito che la diret- 
tiva distingue la firma elettro- 
nica generica (definita dal se- 
condo comma dell'artcolo 5 
della direttiva e pertanto chia- 
mata anche "firma 5.2"), stru- 
mento di autenticazione di da- 
ti elettronici, e che può essere 
realizzata con qualsiasi stru- 
mento (password, PIN, digita- 
lizzazione delle firma autogra- 
fa, tecniche biometriche e co- 
sì via), da una firma elettroni- 
ca avanzata (per lo stesso mo- 
tivo definita anche "firma 
5.1"), più sofisticata, che con- 
sente di identificare in modo 
univoco il firmatario, permet- 
tendo anche la scoperta di 



Il parere dell'esperto 



Ma la firma digitale è davvero a 
prova di frode? Lo abbiamo 
chiesto ad un vero esperto del 
settore, Raoul Chiesa, fondatore 
della società @Mediaservice.net, 
che si occupa di Web e sicurezza 
informatica (la Divisione Sicurezza 
Dati dispone di esperti che 
testano i sistemi informatici di 
difesa aziendali per scoprirne le 
vulnerabilità) e membro della 
Commissione per la Certificazione 
di sicurezza informatica del 
CLUSIT (Associazione Italiana per 
la Sicurezza Informatica) . 
Il sistema utilizzato (a chiave 
pubblica) è davvero sicuro per gli 
utenti? E se ci fosse un tentativo 
di frode, come può avvenire? 
Il sistema a chiave pubblica è - 
ovviamente anche in funzione 
dell'algoritmo di cifratura utilizzato 
- uno degli accorgimenti più sicuri 
ad oggi esistenti. Certo, molti 
sono i fattori di "contorno" che 
possono diminuire o innalzare 
questo "livello di sicurezza". 
In primo luogo, è ovvio che, da 
qualche parte, le "chiavi private" 
dovranno essere custodite. Le 
custodisce la CA, la Certification 
Authority, ovverosia l'ente super 
partes che si fa "garante" 
dell'identità degli attori chiamati 
in causa. Risulta ovvio come - nel 
caso di CA non sufficientemente 
protette - questo elenco possa 
essere trafugato da persone non 
autorizzate, con tutte le ovvie 
conseguenze del caso: 
impersonificazione di terzi nelle 
transazioni, possibilità di non 
ripudio, e così via. In questo caso, 
tutti i punti di forza della firma 
digitale si potrebbero ritorcere 
proprio contro l'utilizzatore finale, 
l'utente, nel caso di abuso in 
seguito ad intrusione informatica. 
Quindi, un primo aspetto riguarda 
proprio la sicurezza intrinseca 
della CA: è opportuno sceglierne 
una che si sottoponga a security 
test (in gergo, Penetration 
Testings) di alto livello, simulando 
in tutto e per tutto le attività di 
attacco ed abuso che persone 
non autorizzate potrebbero 
lanciare contro l'infrastruttura. 



Generalizzando, vediamo dove è 
possibile che avvengano "security 
incidents", relativi agli elementi 
toccati da processi di 
certificazione. In: 

• Sistemi Operativi (bachi, falle, 
mancanza di security patch) 

• Applicazioni (bachi, falle, 
mancanza di source auditing) 

• Web Applications (bachi, falle, 
errori progettuali e/o 
implementativi) 

• Procedure (Cali Center, 
Helpdesk, e così via) 

• Comportamenti umani (attacchi 
a Social Engineering, Insiders, 
Abusi dall'interno...) 

• Sicurezza fisica (accessi fisici 
all'infrastruttura, security 
badges,trashing...) 

•Old Technology (FAX, GSM, 
PSTN/ISDN, ...) 

• New Technology (SMS, GPRS, 
UMTS, ...) 

• Users Access (Smart Card, 
SMS ) 

• Punti di contatto con l'esterno 
(IP, RAS, PBX, X.25, VPN, PtP) 

Sottolineiamo che è probabile che 
proprio grazie agli "accessori di 
contorno", quali applicazioni Web 
ed SMS, in conseguenza delle 
falle già note di queste 
architetture, sia possibile 
effettuare attacchi ed abusi verso 
possessori di firme digitali. 
Il consiglio dell'esperto, quindi? 
Di affidarsi a CA note e con una 
storia alle spalle e non alle tante 
CA che spunteranno come funghi 
a seguito della liberalizzazione, 
ma che non avranno avuto ancora 
il modo di porsi i problemi che CA 
con maggiore esperienza hanno 
già affrontato. 




Raoul Chiesa, CTO di @Mediaservice 
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modifiche all'oggetto firmato 
apportate dopo la sottoscrizio- 
ne. Queste caratteristiche sono 
garantite dal certificatore. 

Da qui il concetto di "firma 
forte" e "firma debole", che 
non appare citato nella diretti- 
va, ma che è stato introdotto 
dagli addetti ai lavori per sem- 
plicità di utilizzo. "In realtà" pro- 
segue Giovanni Manca "si 
avranno due tipologie: una fir- 
ma elettronica avanzata, basata 
su un sistema di chiavi asimme- 
triche, le quali possono essere 
certificate da un certificatore 
accreditato o non accreditato, 
entrambe con lo stesso valore 
giuridico, con l'unica differenza 
che la PA accetta solo docu- 
menti digitali muniti di firma ri- 
lasciata da certificatori accredi- 
tati. Tutte le altre firme elettro- 
niche rientreranno nella generi- 
ca accezione di "firma debole" o 
"leggera"". 

La scelta di utilizzare un tipo 
o l'altro di firma dipenderà 
esclusivamente dalle esigenze 



degli utenti. Se, ad esempio, 
un'azienda dovrà presentare at- 
ti societari al Registro delle Im- 
prese della Camera di Commer- 
cio, necessiterà di una firma di- 
gitale "forte", nel caso in cui, in- 
vece, si vorrà mandare una e- 
mail, certificando proprio l'i- 
dentità del mittente si potrà uti- 
lizzare una firma "debole". 

Il ruolo dei certificatori 

È chiaro, a questo punto, il 
ruolo chiave svolto dai certifi- 
catoli, i veri erogatori del ser- 
vizio. Fino ad oggi questi erano 
iscritti, come abbiamo visto, in 
un elenco pubblico tenuto dal- 
l' AIPA. "Tale elenco", afferma 
Libero Marconi, responsabile 
Dipartimento Consulting & De- 
liver Servizio di Certificazione 
di Trust Italia (affiliata italiana 
di VeriSign) provider di servizi 
per la sicurezza su Internet, dal 
2001 CA presso AIPA "com- 
prende la lista delle società che 
hanno superato l'istruttoria di 
accreditamento e sono abilitati 



ad operare come "terzi di fidu- 
cia", ossia come coloro che uf- 
ficialmente possono associare 
l'identità di una persona (il ti- 
tolare della firma elettronica) 
ad una struttura dati ricono- 
sciuta da tutti (il certificato di- 
gitale di firma) nonché rendere 
tale informazione disponibile 
pubblicamente con tecnologia 
a prova di frode (infrastruttura 
a chiave pubblica, PKI)". Con la 
nuova normativa, i certificatori 
già iscritti nell'elenco, ora affi- 
dato al Dipartimento per l'inno- 
vazione e le tecnologie, saran- 
no considerati "certificatori ac- 
creditati", che verranno affian- 
cati da "certificatori notifica- 
ti", che per esercitare non 
avranno bisogno di certifica- 
zione preventiva, ma saranno 
soggetti alla vigilanza del Di- 
partimento. 

Una liberalizzazione, quindi, 
del settore, che potrebbe dare 
un colpo di acceleratore all'uti- 
lizzo della firma digitale, ma che 
per la sua più capillare diffusio- 



ne avrà bisogno di importanti 
killer application, rivolte certo, 
al mondo delle imprese e dei 
professionisti, sicuramente in 
prima linea nell'adozione dello 
strumento, ma anche ai singoli 
cittadini, per agovolare il rap- 
porto quotidiano con la PA. ■ 




Libero Marconi, responsabile 
Dipartimento Consulting & Deliver 
Servizio di certificazione di Trust Italia 



Dalla teoria alla pratica: ottenere una firma debole e una forte 



un 



Utilizziamo Trust Italia, in quanto CA in 

grado di erogare entrambe le tipologie 

di certificati. E partiamo con un 

esempio che sta sotto gli occhi di tutti: 

se utilizzate Outlook o Outlook Express 

siete già in possesso di un sistema di 

firma digitale "debole" Il client di posta, 

infatti, può creare dei messaggi di 

posta firmati digitalmente. La 

procedura è semplice. Dal menu Nuovo 

Messaggio, File si seleziona Proprietà 

e quindi Protezione. Qui appare una 

finestra: basterà selezionare la voce 

Aggiungi firma digitale al messaggio e il 

gioco è fatto. Nel caso non foste 

ancora possessori di una ID digitale 

Outlook rimanda automaticamente 

all'area risorse che elenca dove 

ottenerla. VeriSign offre gratuitamente 

agli utenti di Outlook una ID digitale di 

prova per due mesi che potrà essere 

confermata allo scadere del periodo con normali pratiche commerciali. 

E passiamo alla "firma forte", e vediamo come si può ottenere. Il 

titolare deve contattare la CA e quindi rispettare una serie di obblighi di 

legge rappresentati nel "manuale operativo" della CA, al fine di 

documentare la sua identità. Al termine delle operazioni la persona che 

richiede il certificato di firma si ritrova in possesso di un kit composto 

da software, hardware e dal dispositivo di firma (smart card o chiave 

USB). Il primo problema sarà quello di installarlo nel suo PC. Quindi 

dovrà installare il software idoneo alla firma elettronica, perché senza di 

quello il certificato è perfettamente inutile. Alla fine il nostro titolare di 

certificato digitale di firma elettronica potrà creare delle "envelope 

PKCS#7" (file codificati con estensione .p7m, vedi immagine) che sono 

compatibili con null'altro che un software di firma simile usato nella 

funzione di verifica. Il costo è di circa 75 euro. 
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1 Selezione dal menù: clic con il pulsante 
destro sul file da firmare 

2 La finestra di dialogo prima della 
firma: da notare l'obbligo dell'esame 

3 La finestra di dialogo prima della 
firma: Il pulsante "firma" adesso è 
disponibile, in quanto il documento è 
stato esaminato 

4 A questo punto si inserisce il PIN per 

attivare la firma 

5 La firma è in corso, da smart card, si 
impiega circa 20 secondi 

6 Ecco creato il nostro documento con 

estensione .p7m. La firma è avvenuta 



PC 



Open ^^ 



Aprile 2003 



open life family 



Per competere siamo "condannati" ad innovare di Ludo stanca* 



L'Italia è la sesta potenza 
economica del mondo, ma nelle 
classifiche internazionali sulla 
competitività globale risulta essere 
al trentaduesimo posto. 
Bisogna partire da questo dato per 
poter fare un'analisi corretta della 
situazione economica del nostro 
Paese e, quindi, poter ricercare 
nuove soluzioni, elaborare strategie 
che ci consentano di tornare ad 
essere competitivi. Premetto 
subito che non siamo in crisi o in 
declino, ma scontiamo il ritardo o, 
se si preferisce, il rallentamento in 
settori oggi più che mai strategici, 
quali la Ricerca e l'Innovazione, 
anelli fondamentali di quella che io 
definisco la "Catena del Valore": 
CONOSCENZA -RICERCA - 
INNOVAZIONE -MERCATO - 
SVILUPPO. 

La conoscenza applicata all'ambito 
della ricerca crea innovazione, la 
quale a sua volta rende 
competitive le imprese nel 
mercato, creando così, sviluppo 
economico. In Italia il punto debole 
di questa catena è il passaggio dal 
secondo al terzo anello, vale a dire 
il trasferimento dalla Ricerca 
all'Innovazione. Abbiamo esempi 
significativi degli effetti di una 
catena del valore che funziona: le 
4000 imprese fondate da studenti 
e ricercatori del MIT 
(Massachussetts Institute of Te- 
chnology) occupano oltre 1 milione 
di persone e se aggregate 
rappresenterebbero il 
ventiquattresimo paese in termini 
di volume d'affari (circa 232 
miliardi di dollari). In generale, negli 
Stati Uniti due terzi dei nuovi posti 
di lavoro creati negli ultimi 4 anni 
sono di imprese ad alta tecnologia, 
di cui la metà sono piccole medie 
imprese. Questo dato trova la sua 
giustificazione nel fatto che negli 
Usa il 61% delle imprese utilizza le 
nuove tecnologie, contro il 45% 
medio di Germania, Francia ed 
Inghilterra e, purtroppo, solo 
l'll,4% delle imprese italiane. 
A questi dati si aggiunge anche 
quello relativo alla percentuale di 
brevetti ICT sul totale registrato, 
che ci vede fermi al 15%, contro il 
27% dei tre Paesi europei citati 
prima e il 45% dei Paesi Nordici. 
Le imprese italiane possono avere 
due approcci di fronte 
all'innovazione ICT: creare 
innovazione oppure semplicemente 
usarla nei processi produttivi 
(esistono Paesi, come l'Australia, 
che pur non producendo beni o 



Lucio Stanca Ministro per 
l'Innovazione e le Tecnologie 




servizi ICT sanno gestire bene 
l'innovazione ed essere 
competitivi). Un Paese che vuole 
essere moderno ed 
economicamente avanzato è, 
quindi, inesorabilmente costretto 
ad innovare per non perdere il 
passo, per non essere emarginato 
e schiacciato dai Paesi emergenti. 
Solo con una crescita basata 
sull'innovazione si ammoderna il 
Paese e si realizza nuova 
occupazione qualificata. In-fatti, 
rinnovazione tecnologica ed i suoi 
vari strumenti, come computer, 
Internet, posta elettronica e banda 
larga, non riducono l'occupazione 
ma, anzi, qualificano il posto di 
lavoro e gli stessi dipendenti. 
Per questo è essenziale ed 
imprescindibile la necessità di 
spiegare in modo convincente ai 
dipendenti quali siano i reali 
vantaggi che l'innovazione 
tecnologica determina non solo per 
le aziende, ma anche per ogni 
lavoratore, di qualunque grado e 
posizione, pubblico o privato che 
sia, smentendo così il ricorrente 
pregiudizio "occupazionale" 
determinato dalla paura del nuovo 
e da abitudini che è difficile 
sovvertire. Nel nostro Paese l'ICT 
si è affermata più rapidamente 
nelle famiglie e nella vita 
quotidiana che nella 
trasformazione dei processi 
produttivi. Vi è un problema di 
cultura ICT nell'impresa. Una 
ricerca dell'Università Bocconi dello 
scorso ottobre indica che il 70% 
delle aziende italiane non ha 
adottato applicazioni in rete perché 
le ritiene "inutili". Un'altra ricerca, 
a cura di Federcomin ha messo in 
evidenza che i comparti 
dell'industria e della distribuzione 
sono quelli con la minore 
conoscenza della Larga Banda. 



Il Governo italiano ha posto come 
'priorità' la modernizzazione del 
Paese e la diffusione delle 
tecnologie digitali, contribuendo a 
creare quella "cultura digitale" che 
oggi è condizione necessaria per lo 
sviluppo economico. In tal senso, 
abbiamo posto in essere una serie 
di iniziative a sostegno delle 
imprese, come ad esempio, 
l'apertura dei 138 progetti digitali 
per portare in rete ben 80 servizi 
pubblici 'prioritari'; oppure, penso 
agli enormi progressi ottenuti per 
la firma digitale, che dà valore 
legale ai documenti telematici, 
permettendo anche l'invio 
elettronico degli atti delle aziende 
al Registro delle imprese, con un 
risparmio di 260 milioni di euro 
l'anno tra minori consumi di carta, 
riduzione dei costi di archiviazione 
e l'annullamento delle spese di 
spedizione. A tal proposito, ricordo 
che l'Italia ha la più alta diffusione 
di questo strumento in Europa con 
oltre 500 mila firme digitali 
emesse. Un altro importante 
settore a cui stiamo dedicando 
particolare attenzione è quello 
dell'e-commerce. Le imprese 
sfruttano ancora troppo poco le 
potenzialità offerte da Internet, 
visto che solo il 10% dei 
consumatori italiani acquista in 
Rete, rispetto alla media europea 
del 23%. Per incentivare l'e- 
commerce il Governo ha approvato 
un pacchetto di 110 milioni di 
euro, con particolare attenzione ai 
collegamenti telema-tici nel tessile, 
nell'abbigliamento e nelle 
calzature. Uno dei maggiori 
problemi delle imprese è quello del 
Fisco, inteso non solo come 
pressione ma anche come vincolo, 
come complesso di "lacci" 
burocratici. 
La riforma che stiamo attuando in 



Italia consentirà di snellire 
enormemente certe lungaggini 
amministrative e renderà più 
semplice per gli imprenditori 
compiere tutta una serie di 
adempimenti. Basti pensare che 
già nel 2002 le dichiarazioni fiscali 
presentate per via telematica sono 
state complessivamente 31,5 
milioni a fronte di 29 milioni nel 

2001, mentre le dichiarazioni di 
inizio, variazione e cessazione di 
attività ai fini IVA inviate in via 
telematica sono aumentate del 
125% rispetto al 2001. Sempre nel 

2002, inoltre, sono stati registrati 
telematicamente 35 mila contratti 
di locazione, contro i 16 mila del 
2001, con un incremento del 
120%. Infine, nell'ultimo periodo 
dello stesso anno oltre 800 mila 
aziende (pari a più del 50% del 
totale) ha effettuato denunce 
contributive mensili via Internet. 
Attualmente sono allo studio 
misure permanenti per le PMI che 
utilizzano l'innovazione 
tecnologica per accrescere la loro 
competitività, ma c'è bisogno del 
coinvolgimento diretto di tutte le 
associazioni imprenditoriali per 
portare avanti questo indifferibile 
obiettivo. Non si tratta di sostenere 
la nostra industria, che ha 
potenziali rilevanti, in un momento 
congiunturale sfavorevole, quanto 
invece fornire impulso alle imprese 
che attualmente non innovano, per 
promuovere ed accelerare 
investimenti in ICT. 

A questo punto la possibilità di far 
parte del gruppo di testa dei paesi 
europei dipende esclusivamente 
dalla nostra capacità di innovare e 
di investire nella Ricerca. Non 
abbiamo scelta: siamo 
'condannati' all'innovazione. Sono 
ormai finite le armi che hanno 
portato al 'boom' economico e 
fatto crescere il nostro Paese: negli 
anni '50 e '60 era il costo del 
lavoro a favorirci; negli anni '80 era 
stata la competitività derivante 
dalla svalutazione. Ora, per essere 
concorrenziali ci resta solo 
rinnovazione. E, quindi, dobbiamo 
stimolarne la diffusione. A partire 
dalle piccole e medie imprese, che 
rappresentano la parte più 
rilevante del sistema produttivo 
nazionale. Infatti, il 95% delle 
imprese italiane ha meno di 20 
occupati, dispone del 39% dei 
dipendenti totali del Paese ed ha 
un fatturato pari al 43% del totale 
nazionale. 

* Ministro per l'Innovazione e le Tecnologie 
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Il regolamento nei dettagli: la parola all'avvocato 



Chi è abituato all'uso del 
computer conosce da 
tempo il documento elet- 
tronico e sa che questo può so- 
stituire quello cartaceo. Tutta- 
via, gli effetti giuridici della for- 
mazione di un documento in 
formato elettronico, al posto 
del più tradizionale formato 
cartaceo, sono stati disciplina- 
ti e definiti solo in tempi più re- 
centi: in primo luogo dalla Di- 
rettiva 1999/93/CE del Parla- 
mento europeo, adottata il 
13/12/99, che ha emanato nor- 
me di coordinamento comuni- 
tario in materia di firme elet- 
troniche; in secondo luogo, dal 
D. Lgs. 23/1/02 n. 10, che ha fi- 
nalmente dato attuazione, nel 
nostro Paese, a quella direttiva. 
Il citato D. Lgs. contiene una 
norma fondamentale, che attri- 
buisce al documento elettroni- 
co la medesima efficacia giuri- 
dica del documento cartaceo, 
purché ricorrano determinate 
condizioni. A tale riguardo, 
l'art. 6 del D. Lgs. (che ha mo- 
dificato l'art. 10 DPR 28/12/00 
n. 445) prevede le seguenti ipo- 
tesi: 

• documento informatico 
privo di sottoscrizione. In que- 
sto caso, il documento fa piena 
prova dei fatti o delle cose che 
rappresenta, a meno che colui 
contro il quale il documento 
informatico è prodotto non ne 
disconosca la conformità ai fat- 
ti o alle cose che rappresenta; 

• documento informatico 
sottoscritto con firma elettro- 
nica. Questo tipo di documen- 
to soddisfa il requisito della 
forma scritta, quando richie- 
sto dalla legge (in particolare, 
per espressa previsione della 
norma, questa ipotesi soddisfa 
l'obbligo dell'imprenditore di 
tenuta delle scritture contabi- 
li). Tuttavia, questo tipo di do- 
cumento non ha un'efficacia 
probatoria assoluta, in quanto 
il giudice può valutarlo libera- 
mente, in considerazione delle 
sue caratteristiche di qualità e 
sicurezza; 

• documento informatico 
sottoscritto con firma digitale 
avanzata, basata su un certifi- 
cato qualificato e generata me- 
diante un dispositivo per la 
creazione di una firma sicura. 
In questo caso, l'equiparazione 
con il documento cartaceo è 
assoluta, in quanto questo tipo 
di documento fa piena prova, 




fino a querela di falso, della 
provenienza delle dichiarazio- 
ni da chi l'ha sottoscritto. 

L'art. 13 del D. Lgs. ha invece 
disposto l'emanazione di un 
apposito regolamento che 
coordini con la Direttiva della 
UE sopra citata e con il D. Lgs. 
10/02 le norme contenute nel 
DPR 445/00, che dispone in ma- 
teria di documentazione ammi- 
nistrativa, alcune delle quali 
applicabili però anche ai priva- 
ti. Questo regolamento, che do- 
vrebbe chiarire i concetti so- 
pra enunciati, non è ancora sta- 
to approvato; tuttavia, esiste 
uno schema di regolamento ab- 
bastanza rappresentativo di 
quella che dovrebbe essere la 
versione finale. 

Lo schema di regolamento 
distingue tra firma elettronica e 
firma digitale. La prima consi- 
ste in un insieme di dati elet- 
tronici, connessi ad altri dati 
elettronici utilizzati per auten- 
ticare la firma. La firma digitale 
è invece un particolare tipo di 
firma elettronica, costituita da 
una chiave asimmetrica, di cui 
una privata (destinata ad esse- 
re conosciuta solo dal titolare, 
mediante la quale si appone 
materialmente la firma digitale 
sul documento) e una pubblica 
che, associata alla prima, con- 
sente di accertare l'autenticità 
della firma. 

La novità più importante 
dello schema di regolamento 
sta nella disciplina dei certifi- 
catori delle firme elettroniche. 
Costoro sono distinti in tre ca- 
tegorie: i certificatori in gene- 
re, i certificatori qualificati e i 
certificatori accreditati: 

• i primi svolgono il servizio 
di certificare le firme elettroni- 
che. Per svolgere questa atti- 
vità non è necessaria alcuna 
formalità o autorizzazione pre- 



ventiva. Solamente, è previsto 
che il certificatore possegga i 
requisiti di onorabilità richiesti 
a chi svolga funzione di ammi- 
nistrazione, direzione e con- 
trollo presso istituti di credito. 
Il successivo accertamento del- 
l'inesistenza o del venir meno 
di questo requisito comporta il 
divieto di proseguire l'attività 
di certificazione (la vigilanza è 
affidata al Dipartimento dell'in- 
novazione e delle tecnologie 
presso la Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri); 

• il certificatore qualificato, 
invece, deve possedere i requi- 
siti previsti dal regolamento 
(tra l'altro, dimostrare affidabi- 
lità organizzativa, tecnica e fi- 
nanziaria; impiegare personale 
dotato di conoscenze, espe- 
rienze e competenze specifi- 
che; utilizzare sistemi affidabili 
che garantiscano la sicurezza 
tecnica e crittografica dei pro- 
cedimenti; adottare adeguate 
misure contro la contraffazione 
dei certificati) e, prima di ini- 
ziare l'attività, deve darne co- 
municazione al citato Diparti- 
mento. Quest'ultimo può pro- 
cedere, d'ufficio o su segnala- 
zione, all'accertamento della 
sussistenza dei requisiti e, se 
del caso, dispone il divieto di 
prosecuzione dell'attività. Que- 
sta categoria di certificatori ri- 
lascia certificati qualificati, che 
devono contenere alcune infor- 
mazioni obbligatorie, come ad 
esempio l'indicazione che si 
tratta - appunto - di un certifi- 
cato qualificato, il suo numero 
di serie, l'identità del certifica- 
tore e del titolare del certifica- 
to, l'indicazione del termine ini- 
ziale e del termine finale di va- 
lidità del certificato; 

• il certificatore accreditato 
è colui che ha il più elevato ri- 
conoscimento del possesso di 



requisiti di qualità e sicurezza. 
Per essere accreditati, non è 
sufficiente possedere i requisi- 
ti del certificatore qualificato, 
ma bisogna anche presentare 
un'apposita domanda al già ci- 
tato Dipartimento, allegando il 
profilo professionale del per- 
sonale responsabile della ge- 
nerazione dei dati per la crea- 
zione e la verifica della firma, 
della emissione dei certificati e 
della gestione del registro dei 
certificati. Altri requisiti sono 
previsti se il richiedente è un 
soggetto privato (tra l'altro, de- 
ve trattarsi di una società di ca- 
pitali, con un capitale sociale 
non inferiore a quello necessa- 
rio per le attività bancarie). La 
domanda si considera accolta 
se non è rigettata nel termine 
di novanta giorni; all'accogli- 
mento consegue l'iscrizione 
del richiedente in un apposito 
elenco tenuto presso il Diparti- 
mento. Naturalmente, la certi- 
ficazione proveniente da un 
certificatore appartenente al- 
l'una o all'altra delle categorie 
sopra indicata presenta diversi 
gradi di sicurezza e, talvolta, è 
richiesto che la firma elettroni- 
ca sia autenticata da un certifi- 
catore appartenente a una cer- 
ta categoria. Per esempio, i 
contratti stipulati con stru- 
menti informatici, per essere 
validi ad ogni effetto di legge, 
devono essere sottoscritti al- 
meno con la firma elettronica 
autenticata con certificato qua- 
lificato. La necessità di un cer- 
tificatore accreditato riguarda 
invece per lo più i rapporti con 
la pubblica amministrazione. 
Per esempio, questa, per la sot- 
toscrizione di documenti infor- 
matici di rilevanza esterna, può 
rilasciare direttamente certifi- 
cati qualificati, previo accredi- 
tamento con la procedura pre- 
vista per i certificatori accredi- 
tati (ma, in questo caso, il terzo 
può utilizzare il certificato solo 
nei confronti dell'Amministra- 
zione certificante), oppure de- 
ve rivolgersi a certificatori ac- 
creditati. Inoltre, chi intende 
presentare istanze o dichiara- 
zioni alla pubblica amministra- 
zione per via telematica, e non 
disponga della carta d'identità 
elettronica, deve possedere una 
firma elettronica autenticata da 
un certificatore accreditato. ■ 
a cura di Stefano Chiusolo 
avvocato in Milano 
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► Alla prova 16 dispositivi interni, un'analisi delle velocità in relazione al supporto 



Copie 
fasulle 



Mentre i 52 x nei 
masterizzatovi di CD non 
portano evidenti benefìci, 
i 4x nei DVD rappresentano 
un notevole salto avanti. 
Anche se il successo 
del momento 
è nei combo 



a cura di Luca Moroni 



Su questo numero di PC 
Open pubblichiamo la pri- 
ma di due puntate sul te- 
ma della masterizzazione: Co- 
pie Fasulle, un titolo un po' 
provocatorio col quale inten- 
diamo dare consigli sulla scelta 
del giusto hardware e software 
e analizzare in dettaglio il sup- 
porto CD e DVD, molto spesso 
trascurato e troppo spesso 
causa di malfunzionamenti o 
impossibilità di lettura. 

In questo primo articolo tro- 
verete una comparativa dei 
masterizzatori di ultima gene- 
razione, con qualche mito sfa- 
tato e con qualche interessante 
conferma. Vedremo per esem- 
pio come la velocità massima 
dichiarata dai masterizzatori di 
CD non sempre sia raggiungibi- 
le (molto dipende dal suppor- 
to) e qualora sia raggiunta, il 
margine di guadagno in fatto di 
tempo sia irrisorio, come si 
può vedere dalla tabella ripor- 
tata in basso che indica i tempi 
medi teorici di masterizzazione 
al crescere della velocità. 

Al contrario, nei masterizza- 
tori di DVD la velocità maggio- 



re (attualmente si raggiungono 
i 4x) è invece un notevole pas- 
so in avanti, in quanto si può 
masterizzare un DVD in metà 
del tempo richiesto con un pre- 
cedente masterizzatore a 2x. 
Un'evidente prova di come lo 
sviluppo dei masterizzatori di 
CD sia arrivato al capolinea, 
mentre sta sempre più pren- 
dendo piede il DVD, grazie an- 
che a una notevole concorren- 
za che fa diminuire i prezzi in 
tempi rapidi. 

Prossimamente faremo un 
approfondimento sul software 
di masterizzazione: dal nuovo 
Easy CD Creator 6 all'intra- 
montabile Nero, passando per i 
nuovi software di Pinnacle In- 
stant CD e DVD derivati dal- 
l'acquisizione di VOB. Senza di- 
menticare i software che per- 
mettono una masterizzazione 
in RAW mode, utili per supera- 
re alcune protezioni. 

In quella occasione faremo il 
il punto sui supporti, nel tenta- 
tivo di orientarci meglio in un 
mondo scarsamente conside- 
rato, ma che è di vitale impor- 
tanza per chi vuole com- p> 
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scegliere il giusto CD o DVD 
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1^ prendere al meglio alcuni pro- 
blemi che si possono verifica- 
re nella fase di masterizzazio- 
ne. Pensate che i supporti di 
Memorex utilizzati per questo 
test sono sempre stati ricono- 
sciuti e di conseguenza scritti, 
a velocità diverse dai maste- 
rizzatori, come dimostrano le 
tabelle delle prossime pagine. 

Questo succede perché 
molti drive integrano una tec- 
nologia di controllo del sup- 
porto, differente a seconda del 
produttore, che può far varia- 
re la velocità di scrittura in ba- 
se alla qualità o in base alle in- 
dicazioni che trova sul sup- 
porto stesso. Il mosaico di 
possibilità è davvero variega- 
to. Un consiglio, prima di pre- 
cipitarsi a fare scorte di 100 e 
passa CD in offerta, è quello di 
provare differenti marche di 
CD sul proprio masterizzatore, 
e valutare attentamente se so- 
no scritti correttamente e alla 
massima velocità disponibile. 
Quando si sarà trovato il giu- 
sto binomio allora si potranno 
fare acquisti di quantità consi- 
stenti. 

Un altro aspetto da tenere 
in considerazione è il firmwa- 
re, una memoria in cui sono 
contenuti dati importanti del 
masterizzatore, come la velo- 
cità a cui scrive o la tabella di 
compatibilità dei supporti. A 
volte alcuni produttori rila- 
sciano una versione aggiorna- 
ta sui propri siti. Se si riscon- 
trano anomalie nel funziona- 
mento del proprio drive sarà 
opportuno scaricare il nuovo 
firmware, di solito pochi KB, e 
procedere all'aggiornamento 
(niente di complicato basta 
lanciare il file eseguibile e at- 
tendere qualche decina di se- 
condi). 

Utilizzare il CD-RW come un 
grande floppy disc 

Una tecnologia che aveva 
riscosso interesse ma che non 
è mai stata implementata è il 
Mount Rainer. Introdotta lo 
scorso anno a partire dai ma- 
sterizzatori a 40x è un'alterna- 
tiva alla scrittura UDF Packet 
Writing che si è dimostrata pa- 
recchio complicata e lenta. 

Mount Rainer non necessita 
della lunga e lenta formatta- 
zione del Packet Writing, per- 
ché è eseguita in background. 
Ma oltre che essere supporta- 
ta dal masterizzatore, non tut- 
ti la adottano, deve essere an- 



che supportata dal software. 
Per ora l'unica via è dotarsi di 
un'utility esterna come quella 
contenuta in Nero che per- 
mette di utilizzare questo tipo 
di scrittura. Si aspetta un cen- 
no da Microsoft, che fa parte 
assieme a Philips, Sony e Hp 
del consorzio, perché integri 
nativamente questo supporto 
nei propri sistemi operativi. 
Solo allora potremo dichiarare 
morto il floppy, anche se Ap- 
ple per prima e ultimamente 
anche Dell hanno già deciso 
sulla sorte di questa ormai pic- 
cola e vetusta unità di memo- 
rizzazione. 

Solo interni 
per questa prova 

Abbiamo preferito focaliz- 
zare la nostra attenzione sui 
masterizzatori interni, con in- 
terfaccia Atapi, perché sono al 
momento quelli più venduti e 
rappresentano una possibilità 
di aggiornare facilmente i PC 
datati di qualche anno fa. La 
loro installazione non crea 
problemi, basta individuare il 
canale EIDE libero e settare la 
modalità Master o Slave, sul 
retro del dispositivo, corretta. 
Il nostro consiglio è quello di 
porre il masterizzatore come 
Master sul secondo canale EI- 
DE, mentre sul primo ci sarà il 
disco fisso che contiene il si- 
stema operativo. 

Uno sguardo al mercato: 
dismissioni e joint venture 

Infine per capire al meglio 
cosa stia avvenendo nel mon- 
do della masterizzazione pren- 
diamo anche in considerazio- 
ne il mercato. La notizia più 
eclatante è stata l'uscita di 
scena di Yamaha, che a segui- 
to dei margini sempre più as- 
sottigliati ha preferito lasciare 
l'informatica e riportare tutta 
la ricerca e sviluppo nel setto- 
re di cui è leader, cioè l'audio 
professionale. Hanno destato 
molto interesse anche le re- 
centi joint venture tra Benq e 
Philips e tra Sony e LiteOn, si- 
gnificative soprattutto in vista 
della sfida sempre più difficile 
tra il formato di masterizza- 
zione di DVD. Sullo scenario 
italiano ed europeo abbiamo 
invece visto un cambio di no- 
me, seppur non di sostanza, 
da Traxdata a TX. Ma ora è il 
momento di tuffarci nelle pro- 
ve, dalla prossima pagina ecco 
i masterizzatori di CD. ■ 



Come abbiamo fatto le prove 



Nei PC Open Labs i 
masterizzatori sono stai provati 
in una configurazione di livello 
intermedio composta da un 
Pentium 4 a 2 GHz, 256 MB di 
RAM montati su una scheda 
madre Asus P4PE. 
Ogni masterizzatore è stato 
montato sul secondo canale 
EIDE in modalità master. Sul 
primo canale si trovava invece 
il disco fisso Maxtor con 
interfaccia Atal33. 
Nel sistema operativo, 
Windows XP Professional ci 
siamo accertati che fossero 
abilitate le modalità di 
trasferimento UDMA per 
entrambi i canali. 

I software di masterizzazione 
utilizzati per la prova sono 
stati Nero nella versione 
5.5.15 e alcuni tool di verifica 
delle capacità di 
masterizzazione e di lettura dei 
prodotti in test. 
Particolarmente utile è 
risultata la schermata delle 
proprietà del masterizzatore 
contenuta in Nero, che 
permette di abilitare o 
disabilitare la protezione dal 
buffer underrun o la tecnologia 
interna al lettore, che verifica il 
media e imposta la velocità 
adeguata. 

Dopo un esame della 
confezione, abbiamo installato 
il masterizzatore e verificato le 
prestazioni in lettura di un CD 
audio grazie al tool CD Speed 
2000, contenuto in Nero. 
Abbiamo poi fatto un'immagine 
su disco del contenuto del CD, 
16 tracce audio per un totale di 
60 minuti e 22 secondi pari a 
610 MB. 

L'immagine è stata 
masterizzata due volte, alla 
massima velocità consentita 
dall'unità, su due dischi 
Memorex, certicati 24x e 52x. 

II CD masterizzato è stato poi 
controllato alla ricerca di 
eventuali errori con l'utility CD 
Quality Check. 

Con un CD-RW certificato per la 
velocità lOx abbiamo invece 
testato la velocità di 
masterizzazione di un 
supporto riscrivibile. 



Nella prova abbiamo utilizzato CD 

Memorex certificati per le velocità 
di 52x e 24x con capacità di 700 MB 
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Con DVD speed abbiamo testato le 
capacità di lettura dei masterizzatori 
Combo e di DVD 
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La schermata delle proprietà del CD 

recorder di Nero ci permette di 
vedere le caratteristiche di ogni unità 
in prova 



Per i combo, ai test descritti 
sopra, abbiamo aggiunto una 
prova di lettura di film su DVD, 
"Camera con vista", a singolo 
strato. Il tool che ci ha 
permesso di verificare le 
capacità di lettura è stato DVD 
Speed, anch'esso contenuto in 
Nero. 

Infine per i masterizzatori di 
DVD abbiamo introdotto, oltre 
a tutte le procedure descritte 
sopra, anche la 
masterizzazione su un 
supporto in standard -R/RW di 
un DVD video. Solo per il Sony 
abbiamo ripetuto la 
masterizzazione anche su un 
supporto in standard +R/RW. 
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CD: la stirpe in estinzione 



Per fare chiarezza nel mon- 
do delle velocità di regi- 
strazione abbiamo messo 
a confronto i 48x con i 52x, l'ul- 
tima generazione disponibile al 
momento, e forse una delle ul- 
time velocità che vedremo su 
CD recorder (qualcuno parla di 
56x, ma l'attenzione è ormai 
tutta in direzione dei masteriz- 
zatori di DVD). I test hanno di 
fatto confermato i tempi teori- 
ci (la differenza è ascrivibile 
alla minore quantità di dati nei 
CD in prova). 

Oltre ai due consigliati, 
Benq e Waitec che trovate qui 
a fianco, la prova ha messo in 
evidenza altri masterizzatori: 
il Tx Uranus 52x ha fatto se- 
gnare le migliori prestazioni 
sia in lettura che in scrittura, è 
a nostro parere penalizzato 
dal bundle software e da un 
prezzo più alto della media dei 
52x. 

Il masterizzatore di Plextor è 
da sempre sinonimo di qualità, 
e le caratteristiche del maste- 
rizzatore PXW 4824A lo dimo- 
strano, a partire dalle tecnolo- 
gie per il controllo della poten- 
za del laser e degli errori al cas- 
settino di colore nero. Nella 
prova, forse messo in difficoltà 
dai supporti, che non compaio- 
no nella lista di consigliati (ma 
solo compatibili) sul sito Plex- 
tor, non ha fatto registrare pre- 
stazioni ai massimi. 

Citiamo infine Samsung, che 
a differenza della concorrenza, 
continua a presentare disposi- 
tivi con un buffer a 8 MB, ri- 
spetto ai 2 soliti. Con le tecno- 
logie di protezione dal buffer 
underrun (svuotamento del 
buffer) 8 MB risultano sovradi- 
mensionati, ma visto che gli 8 
MB non influiscono più di tanto 
sul prezzo, è una caratteristica 
in più a corredo di un buon ma- 
sterizzatore. ■ 
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Benq 

CRW4816P 

Prestazioni adeguate al prezzo ^ 
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Il masterizzatore economico a 
48x di Benq fa risparmare 
qualche euro a fronte di una 
perdita inesistente di 
prestazioni. 
Il prezzo di 65 euro è 
interessante e il modello in 
prova si è ben comportato dopo 
l'aggiornamento del firmware. 
Abbiamo dovuto procedere al 
download del nuovo firmware 
poiché il drive non riconosceva 
correttamente i supporti ad alta 
velocità. Il sito europeo di Benq 
è ben strutturato e una volta 
trovato il modello abbiamo 



raggiunto con facilità la sezione 
di supporto tecnico. Il 
masterizzatore ha dimostrato 
dei tempi di tutto rispetto sia in 
lettura sia in scrittura. Gli errori 
di buffer underrun sono corretti 



dalla tecnologia Seamless Link 
III che integra anche tecnologie 
per il controllo dei supporti e la 
regolazione della potenza del 
laser. La confezione è completa 
con Nero e un CD-R e RW. 



► Le caratteristiche 


Produttore: Benq www.benq.it 

Prezzo: 65 euro 

Garanzia: 2 anni 

Connessione: Atapi/EIDE 

Velocità di scrittura CD-R/RW: 

48x/16x 

Velocità di lettura CD: 48x 


Tempo medio di accesso CD: 

100 ms 

Buffer MB: 2 

Protezione da Buffer Underrun: 

Seamless Link 

Tecnologie supplementari: nd 

Software in bundle: Nero 5.5 



Waitec 

Storni 52 

Un 52x di qualità 
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Buone prestazioni per il nuovo 
nato in casa Waitec che 
supporta la velocità di 
masterizzazione a 52x dei CD-R. 
Lo abbiamo scelto sia per il 
rapporto qualità prezzo davvero 
interessante, costa poco di più 
di un 48x, sia per la presenza 
della tecnologia DDS (Dynamic 
Damping System) che permette 
di ridurre le vibrazioni che si 
verificano sui supporti che 
ruotano ad altissima velocità (si 
calcola che sui masterizzatori a 
52x il disco arrivi a 10.000 giri 
al minuto). 



Una parola la vogliamo 
spendere sul riconoscimento dei 
supporti in prova, unico caso in 
questo test. Con Nero la 
massima velocità impostabile 
era di 40x, ma dando 



un'occhiata alla tabella notiamo 
tempi diversi. Il masterizzatore 
adatta quindi la velocità di 
registrazione in base al 
supporto, senza richiedere 
l'intervento da parte dell'utente. 



► Le caratteristiche 


Produttore: Waitec www.waitec.it 

Prezzo: 69 euro 

Garanzia: 2 anni 

Connessione: Atapi/EIDE 

Velocità di scrittura CD-R/RW: 

52x/24x 

Velocità di lettura CD: 52x 


Tempo medio di accesso CD: 

120 ms 

Buffer MB: 2 

Protezione da Buffer Underrun: 

Safe Link 

Tecnologie supplementari: DDS 

Software in bundle: Nero 5.5 



■ Produttore 
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SUPPORTO 24x 


conia CD RW ■ 
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COMBO: il buon compromesso 



Dalla metà dello scorso an- 
no è cresciuta l'attenzione 
verso i dispositivi combo 
soprattutto nei notebook. Si 
tratta di dispositivi che per- 
mettono di masterizzare CD e 
di leggere DVD. Sulle unità de- 
sktop, anche se in maniera me- 
no evidente, i combo si dimo- 
strano una delle scelte ottimali 
qualora si voglia aggiornare 
una macchina, si desideri vi- 
sualizzare i film DVD su PC o 
ascoltare i DVD audio. Ci aspet- 
tiamo che il successo dei com- 
bo continuerà in questa dire- 
zione almeno finché i masteriz- 
zatori di DVD non scenderanno 
di prezzo, indicativamente sot- 
to la soglia dei 300 euro. 

Il nostro test è stato fatto su 
quattro dispositivi con mecca- 
niche e velocità diverse: si parte 
dai 20x del Plextor ai 32x del Phi- 
lips per arrivare ai 48x dei co- 
reani Samsung ed LG. Tutti i mo- 
delli in prova integrano nella 
confezione un player DVD 
software, indispensabile per po- 
ter vedere i film su DVD, in 
quanto Windows Media player 
non supporta nativamente il for- 
mato MPEG2. È importante sa- 
pere che la decodifica avviene 
senza problemi su PC abbastan- 
za potenti (da 1 GHz in su), men- 
tre su quelli datati sarebbe me- 
glio procedere all'installazione 
di una scheda di decodifica de- 
dicata o utilizzare almeno una 
scheda video in grado di aiutare 
la CPU nell'elaborazione di al- 
cune informazioni di decodifica; 
tutte le Ati, dalla serie Fury al 
Radeon, hanno questa caratte- 
ristica. Abbiamo scelto Philips e 
Samsung che fanno segnare le 
migliori prestazioni a fronte di 
un prezzo vantaggioso. Per Plex- 
tor, che integra tecnologie avan- 
zate anche se si ferma a 20x nel- 
la masterizzazione di CD, non è 
pienamente giustificato l'alto 
prezzo. Su Lg abbiamo invece ri- 
scontrato delle velocità di ma- 
sterizzazione basse, ma credia- 
mo possa dipendere più dal 
supporto che dal drive. ■ 
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rwdv 3210 

Curato nei particolari 
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Il drive Combo presentato da 
Philips, a fronte di una media 
velocità di masterizzazione fa 
segnare buoni risultati nella 
lettura di DVD. Il prezzo è nella 
media anche se superiore al 
Samsung che ha una velocità di 
48x. La parte frontale dell'unità 
è molto curata, unica nei drive in 
prova, integra due led che si 
illuminano a seconda che il 
dispositivo inserito sia un DVD o 
un CD. 

Tra le tecnologie supportate 
citiamo Seamless Link per 
evitare gli errori di buffer 
underrun e la Thermo balanced 
Writing con cui il drive è in grado 



di riconoscere il tipo di supporto 
inserito e modificare la velocità 
di scrittura per preservare la 
qualità di quanto scritto. 
Il software a corredo è 
rappresentato da Easy Cd 
Creator, programmma ideale per 
chi non è esperto di 



masterizzazione e dal software 
di visualizzazione di DVD, Power 
DVD. 

Il drive supporta anche il Mount 
Rainer, per utilizzare un 
supporto CD-RW come un floppy 
disc, chiamato da Philips con il 
nome Easy Write. 



► Le caratteristiche 


Produttore: Philips www.philips.it 
Prodotto: rwdv 3210 
Prezzo: 104,9 euro 
Garanzia: 2 anni 
Connessione: Atapi/EIDE 
Vel. di scr. CD-R/RW: 32x/10x 
Vel. di lett. CD/DVD: 40x/12x 


Velocità scrittura DVD-R/RW: nd 
Tempo medio accesso CD: 125 ms 
Tempo medio acc. DVD: 150 ms 
Buffer MB: 2 

Protezione: Seamless Link 
Software in bundle: Nero 5.5 e 
Power DVD 



Samsung 
SM348 



Il più veloce ed economico 




Come si vede dalla tabella a 
fondo pagina il combo di 
Samsung ha ottenuto i migliori 
risultati tra i dispositivi in prova. 
Questo unito all'interessante 
prezzo a cui è venduto ne ha 
decretato il successo tra i 
masterizzatori combo. 
Spicca su tutto il buffer da 8 MB 
che può essere utile per 
ottimizzare la lettura dei dati da 
DVD che vengono letti a 16x 
contro i 12x supportati dal 
Philips. Anche nella copia di dati 
su CD-RW il Samsung si 
dimostra veloce. Gli errori di 
buffer underrun sono evitati 
grazie alla tecnologia Just Link, 
mentre Stable Bum permette di 



ottimizzare la velocità di 
scrittura in funzione del 
supporto. Nelle nostre prove il 
CD certificato a 52x è stato 
masterizzato alla massima 
velocità di 48x, mentre su quello 
a 24x il Samsung ha raggiunto i 
40x. 
La confezione è completa e 



include il software Nero 5.5, 
InCD e Power DVD per vedere i 
film in DVD su PC. 
Un unico appunto a questo 
ottimo masterizzatore è la 
presenza del manuale utente 
solo in formato digitale sul CD. 
Inoltre non supporta Mount 
Rainer. 



► Le caratteristiche 


Produttore: Samsung 

www.samsung.it 

Prodotto: SM 348 

Prezzo: 99 euro Garanzia: 2 anni 

Connessione: Atapi/Eide 

Vel. di scr. CD-R/RW: 48x/24x 

Vel. di lett. CD/DVD: 48x 


Vel. scrittura DVD-R/RW: 16x 
Tempo medio accesso CD: 110 ms 
Tempo medio di acc. DVD: 130 ms 
Buffer MB: 8 

Protezione: Super Link 
Software in bundle: Nero 5.5 
Power DVD 
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tempo modalità 


tempo modalità 
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7'05" 
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DVD: la nuova sfida sul limite dei 4x 



Il futuro è loro, e PC Open se- 
guirà sempre più da vicino 
questo mondo. 
La battaglia tra i due stan- 
dard di DVD, +R/RW e -R/RW, 
si sta intensificando, e per 
complicare le cose sulla scena 
sono comparsi anche modelli 
ibridi come il Sony in prova, 
capace di scrivere sia nel pri- 
mo che nel secondo standard. 
Al Cebit LG ha dimostrato il 
masterizzatore multiformato 
in grado di utilizzare anche il 
RAM, finora appannaggio dei 
Panasonic. 

A inizio marzo 2003, tempo 
per noi di chiusura dell'artico- 
lo, la situazione vede l'arrivo 
dei modelli in standard -R/RW 
a 4x, a cui farà seguito tra un 
mese lo sbarco della corazzata 
in standard +R/RW. 

Attualmente i masterizzatori 
4x sono quasi introvabili sul 
mercato, a fronte di una richie- 
sta massiccia, c'è da sperare 
che a fine mese e nel corso di 
aprile la situazione cambi. ■ 




/ masterizzatori in standard +R, 

come l'LG e il Tx a 2x, saranno 
presto sostituiti dai più veloci 4x, per 
questo conviene aspettare 



ERRATA CORRIGE 

Sul numero di febbraio a p. 96 
nella prova del Vobis è stato citato 

per sbaglio il collegamento 
Interfree al posto di VobisFreenet. 

Nello scorso numero a p. 75 
abbiamo erroneamente attribuito 

alla fotocamera Nikon CoolPix 

3100 il prezzo di 500 euro mentre 

il prezzo esatto è di 419 euro IVA 

compresa. Ce ne scusiamo con 

tutti gli interessati e i lettori 



1 formati del DVD: da 4,7 a 17,1 GB 


Un supporto DVD a prima vista 


nm. Viste le differenze con i CD, 


è identico a un CD, 12 


nei DVD esistono quattro 


centimetri di diametro, ma ha 


famiglie che si differenziano per 


notevoli differenze se si 


capacità: DVD-5 da 4,7 GB su 


valutano le capacità di 


singolo lato e singola faccia; 


memorizzazione: un CD 


DVD-9 utilizzato nei DVD video 


raggiunge i 700 MB, un DVD 


da 8,5 GB doppio strato su 


parte da 4,7 GB, circa 7 volte 


singola faccia; DVD-10 da 9,4 


più capiente. 


GB singolo strato doppia faccia 


La differenza è data 


e infine il DVD-18 da 17,1 GB 


dall'incisione dei solchi (pit) che 


doppio strato su doppia faccia. 


nel CD sono larghi 1,6 micron e 


Ma in commercio i DVD vergini 


lunghi 0,83, sul DVD passano a 


si trovano solo da 4,7 GB, e 


0,74 micron per 0,4 di 


hanno prezzi intorno ai 5 euro 


lunghezza. Per questo sulla 


per supporto. Sembra che il 


stessa superficie ci stanno più 


prezzo non sia destinato a 


informazioni. 


scendere presto, almeno nei 


Il laser che incide queste 


DVD di marca in quanto le major 


informazioni passa da una 


di Hollywood stanno facendo 


lunghezza d'onda di 780 


pressione intimorite che possa 


nanometri nei CD a 650 nei 


succedere anche nel campo 


DVD per uso comune (General 


video quello che è successo nel 


Use). Per uso professionale 


campo musicale con la 


(Authoring Use) il laser è a 635 


diffusione dell'MP3. 
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Pioneer A05 

Il più diffuso, affidabile e ora veloce 




Pioneer è uno dei membri del 
Dvd Forum, il consorzio che ha 
studiato e approvato le 
specifiche della masterizzazione 
dei DVD in standard -R/RW, al 
quale si contrappone il +R/RW 
appoggiato dalla DVD alliance a 
cui fanno capo Philips, HP, 
Verbatim, Ricoh e Sony. 
Pioneer è senza dubbio il 
produttore che ha riscosso più 
successo dalla messa sul 
mercato dei DVD recorder, ed è 
anche stato il primo a presentare 
un masterizzatore con velocità di 



4x, molto richiesto e difficile per 
ora da trovare sul mercato. 
Il nuovo Pioneer A05 non delude 
le aspettative, dimezza il tempo 
di scrittura di un DVD 4.7x, da 
circa mezz'ora a 15 minuti, 
diminuendo di molto il tempo 
dedicato alla chiusura del DVD e 
fa segnare ottime performance 
anche in fase di lettura sia dei 
CD che dei DVD. Scrive su CD-R 
a una velocità di 16x e forse 
questa velocità potrebbe essere 
migliorata se confrontata con il 
livello di masterizzatori di CD. 



Il pacchetto dell'A05 comprende 
Instant CD/DVD per masterizzare 
e fare backup e Sonic My DVD 
per creare un DVD Video. Per 
l'editing video il semplice 



Archsoft Showbiz. Ricordiamo per 
i possessori delle precedenti 
generazioni di masterizzatori 
Pioneer che è importante fare 
l'aggiornamento del firmware. 



► Le caratteristiche 


Produttore: Pioneer www.pioneer.it 

Prodotto: A 05 

Prezzo: 420 euro 

Garanzia: 2 anni 

Tipologia: DVD -R/-RW 

Velocità di scr. CD-R/RW: 16x/8x 

Velocità di lettura CD: 32x 


Velocità scr. DVD-R/RW: 4x/2x 

Velocità lettura DVD: 12x 

Tempo medio accesso CD: 130 ms 

Tempo medio acc. DVD: 140 ms 

Buffer MB: 2 

Software in bundle: Vob Instant 

CD/DVD e Sonic My DVD, Showbitz 



Sonv PRU-500A 

Multiformato 4x, per mettere d'accordo tutti 




Introdotto alla fine dello scorso 
anno è risultato introvabile per 
parecchi mesi. Un oggetto del 
desiderio per molti, questo Sony, 
che riesce a scrivere in entrambi 
i principali formati -R/RW e 
+R/RW (del resto Sony fa parte 
di entrambi i consorzi, e fino a 
poco tempo fa aveva due distinti 
masterizzatori di DVD nei due 
standard). I risultati della prova 
nei PC Open Labs sono 
lusinghieri dal punto di vista delle 
prestazioni, di poco inferiore al 
Pioneer sono in lettura dei DVD. 



Grazie dunque alla piena 
compatibilità e al prezzo al di 
sotto dei 400 euro il Sony si 
guadagna la palma del prodotto 
consigliato da PC Open. 
Sulla confezione è riportato il 
valore di 2,4x per la 
masterizzazione di DVD+R, ma 
non spaventatevi, un 
aggiornamento del firmware e il 
dispositivo sarà in grado di 
masterizzare a 4x sia i +R sia i - 
R. Il DRU500A è infatti anche il 
primo masterizzatore in standard 
+R/RW a 4x ad essere immesso 



sul mercato. La confezione è 
ricca di software, si parte dalle 
suite di masterizzazione di 
Veritas per arrivare al tool di 



authoring DVD di Sonic MyDVD e 
al semplice programma di 
montaggio video Showbitz di 
Archsoft. 



► Le caratteristiche 


Produttore: Sony www.sony.it 
Prodotto: DRU-500A 
Prezzo: 399 euro 
Garanzia: 1 anno on center 
Tipologia: DVD -R/RW e +R/RW 
Velocità di scr. CD-R/RW: 4x/10x 
Velocità di lettura CD: 32x 
Velocità scr. DVD-R/RW: 4x/2x 


Velocità lettura DVD: 8x 
Tempo medio accesso CD: 160 ms 
Tempo medio acc. DVD: 200 ms 
Buffer MB: 8 

Software in bundle: Veritas Record 
Now e Simple Backup, Sonic My 
DVD, Archsoft Showbitz, PowerDVD 



Teac DV W50EK 

Buon prezzo e interessante bundle software 



Teac utilizza la meccanica 
Pioneer, supporta quindi il 
formato -R/RW. Le prestazioni 
fatte segnare nel test sono 
allineate al masterizzatore A05, 
quindi non ci soffermeremo su 
questo perché valgono le 
considerazioni fatte per il 
Pioneer. 

Teac, a differenza del papà 
Pioneer, ha deciso di dotare il 
masterizzatore di un pacchetto 
software diverso. Al posto di Vob 
Instant CD/DVD abbiamo Nero, 
software che risulta molto più 
familiare per chi arriva dal 



mondo della masterizzazione di 
CD. Ma quello che fa la 
differenza è il software Pinnacle 
Studio 8, ottimo sia per fare 
editing video sia per un 
authoring DVD a livello 
amatoriale. Anche chi si avvicina 
al mondo del video per la prima 
volta potrà così acquisire in 
modo semplice i filmati dalla 
propria videocamera digitale, 
montarli a piacimento con 
l'aggiunta di transizioni, effetti 
speciali e quant'altro e 
preparare, grazie a una 
procedura interna al software, 



un DVD video che potrà essere 
rivisto sul player DVD da salotto. 
Per differenziarsi da Pioneer, 
Teac ha scelto una politica di 
prezzi molto aggressiva, è da 
notare come seppur sia lo 



stesso masterizzatore, il prezzo 
di listino sia più basso del 
Pioneer di quasi 30 euro. In più i 
prodotti Teac godono della 
garanzia per due anni door to 
door. 



► Le caratteristiche 


Produttore: Teac www.artec.it 

Prodotto: DV W50EK 

Prezzo: 389 euro 

Garanzia: 2 anni 

Tipologia: DVD -R/-RW 

Velocità di scr. CD-R/RW: 16x/8x 

Velocità di lettura CD: 32x 


Velocità scr. DVD-R/RW: 4x/2x 
Velocità lettura DVD: 12x 
Tempo medio di acc. CD: 130 ms 
Tempo medio di acc. DVD: 140 ms 
Buffer MB: 2 

Software in bundle: Nero, Pinnacle 
studio 8 Le 



PC Open ^3 



open focus duplicare CD e DVD 



Masterizzatoli CD 




**-* * 


Produttore 


Artec 


Prodotto 


WRR 52x 


Prezzo 


71 


Garanzia 


2 anni 


► Punto di forza 


prezzo 


► Punto debole rumoroso in lettura e seri 


Sito Internet www.ultima.com.tw/ 




Valutazione globale 


7,1 


Valutazione prestazioni 


6,5 


Valutazione economica 


8 


Valutazione HW e confezione 


7 


Riconoscimento supporti 


7 


Caratteristiche tecniche 


Tipologia 


CD recorder 


Connessione 


Atapi/EIDE 


Velocità di scrittura CD-R/RW 


52x/24x 


Velocità di lettura CD 


52x 


Tempo medio di accesso CD (ms) 


100 


Buffer MB 


2 






Protezione da Buffer Underrun Just Link 
Tecnologie supplementari Perfect Write 

Software in bundle Nero 5.5 



Masterizzatoli COMBO 



CRW 5224A 
95 

2 anni 
prestazioni e affidabilità 

prezzo non economico 

www.asus.it 

7,5 

8 
7 
8 
7 



CD recorder 

Atapi/EIDE 

52x/24x 

52x 

100 

2 

Flextralink 

Flextraspeed 

Nero 5.5 



CRW 4816P 
65 

2 anni 
rapporto prezzo prestazioni 

ha richiesto un aggiornamento 
del firmware 
www.benq.it 



8,0 

8 

9 

7,5 
7,5 



CD recorder 

Atapi/EIDE 

48x/16x 

48x 

100 

2 

Seamless Link I 

Nero 5.5 



gce 8520B 
86 

2 anni 
buone prestazioni 

Nero in versione express 

www.lge.it 

6,8 

7 
7,5 

6 
6,5 



CD recorder 

Atapi/EIDE 

52x/24x 

52x 

100 

2 

Just Link 

Nero Express 
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■ Produttore 


LG 


Philips 


Plextor 


Samsung 


Prodotto 


GCC 4480B 


rwdv 3210 


PX 320A 


SM348 


Prezzo 


122 


104,9 


149 


99 


Garanzia 


2 anni 


2 anni 


2 anni 


2 anni 


► Punto di forza 


velocità dichiarate 


buon compromesso 


tecnologia avanzata 


rapporto prezzo prestazioni 


► Punto debole Nero in versione Express 


lento sui CD-RW 


prezzo e valori di targa 


velocità lettura CD 


Sito Internet 


www.lge.it 


www.philips.it 


www.plextor.be 


www.samsung.it 


Valutazione globale 


7,1 


8,1 


7,5 


8,8 


Valutazione prestazioni 


7,5 


8 


7 


9 


Valutazione economica 


7,5 


8,5 


6 


9 


Valutazione HW e confezione 


6,5 


8 


9 


8 


Riconoscimento supporti 


7 


8 


8 


9 


Caratteristiche tecniche 

Tipologia 


Combo 


Combo 


Combo 


Combo 


Connessione 


Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 


Velocità di scrittura CD-R/RW 


48x/24x 


32x/10x 


20x/10x 


48x/24x 


Velocità di lettura CD 


48x 


40x 


40x 


48x 


Velocità scrittura DVD-R/RW 


nd 


nd 


nd 


nd 


Velocità lettura DVD 


16x 


12x 


12x 


16x 


Tempo medio di accesso CD (ms) 


110 


125 


100 


110 


Tempo medio di accesso DVD (ms) 


130 


150 


150 


130 


Buffer MB 


2 


2 


2 


8 


Protezione da Buffer Underrun 


Just Link 


Seamless Link 


Bum Proof 


Super Link 


Tecnologie supplementari 




Thermo Balanced Writing 


PowerRec, Vari Ree 


Stable Bum 


Software in bundle 


Nero 5.5 
Power DVD 


Nero 5.5 
Power DVD 


Nero 5.5 
Power DVD 


Nero 5.5 
Power DVD 
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pcrw4816 
69,9 

2 anni 
rapporto prezzo prestazioni 

rumoroso in lettura 

www.philips.it 

7,6 

8 
8 

7,5 
7 



PXV48a 
109,9 

2 anni 
Funzionalità avanzate 

prezzo 

www.plextor.com 

7,3 

7 
7 
8 
7 




JjlT 




SW-252B 
69 

2 anni 
buffer da 8 MB 

alcuni errori in fase di scrittura 

www.samsung.it 

7,9 

6,5 



Uranus 52 
92 

2 anni 
prestazioni 

prezzo 

www.txeurope.com 

7,8 

8,5 

7 

8 
7,5 



Storni 52x 
69 

2 anni 
rapporto prezzo prestazioni 

rumoroso in lettura 

www.waitec.it 

8,0 

8,5 

9 

8 
6,5 



CD recorder 


CD recorder 


CD recorder 


CD recorder 


CD recorder 


Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 


48x/16x 


48x/16x 


52x/24x 


52x/24x 


52x/24x 


48x 


48x/16x 


52x 


52x 


52x 


125 


65 


110 


nd 


120 


2 


2 


8 


2 


2 


Seamless Link 


Bum Proof 


Just Link 


Smart Bum 


Safe Link 


Thermo Balanced Writing 


PowerRec, Vari Ree 


Optimum power control 




DDS 


Nero 5.5 


Nero 5.5 


Nero 5.5 


Prassi Primo CD 


Nero 5.5 



Masterizzatoti DVD 






Pioneer 


Sony 


Teac ■ 




A-05 


DRU-500A 


DV W50EK 




420 


399 


389 




2 anni 


1 anno on center 


2 anni 




prestazioni 


possibilità di scrivere 
i due formati 


pacchetto software 




costo 


un anno di garanzia 


velocità scrittura CD 




www.pioneer.it 


www.sony.it 


www.artec.it 




7,5 


7,8 


7,7 




8,5 


8 


8 




7 


8,5 


7,5 




7 


7 


7,5 








DVD -R/-RW 


DVD-R/RWe+R/RW 


DVD -R/-RW 




Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 


Atapi/EIDE 




16x/8x 


24x/10x 


16x/8x 




32x 


32x 


32x 




4x/2x 


4x/2x 


4x/2x 




12x 


8x 


12x 




130 


160 


130 




140 


200 


140 




2 


8 


2 












Vob Instant CD/DVD 
Sonic My DVD 


Veritas 
Sonic My DVD 


Nero 5.5 
Pinnacle Studio 8 Le 
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► Analisi delle prestazioni con i dischi fissi 



FireWire e USB 2 alla prova con 



/ due veloci 
standard di 
collegamento sono 
stati testati con un 
disco fisso di 
Maxtor che dispone 
di doppia 
interfaccia. 
In vantaggio 
il FireWire 



LI esigenza di trasferire file 
di grandi dimensioni in 
modo semplice e veloce, 
da e verso dispositivi esterni al 
PC, ha portato allo sviluppo di 
nuovi tipi di collegamento. I 
due che vanno per la maggiore 
in questo momento sono l'USB 
2.0 e FireWire. I punti in comu- 
ne tra le due tecnologie sono 
diversi. Entrambi supportano il 
plug and play. Una periferica Fi- 
reWire o USB collegata al PC 
verrà riconosciuta automatica- 
mente e a installare i driver 
provvedere il sistema operati- 
vo, l'unico intervento richiesto 
è di fornire il driver e specifi- 
carne la posizione. 

Sono interfacce hotswap, os- 
sia con la capacità di collegare 
e rimuovere le periferiche col 
computer acceso. E infine en- 
trambi supportano il modo iso- 
crono, uno schema di trasmis- 
sione che assegna al dispositi- 
vo che sta trasmettendo una 
parte della banda a disposizio- 
ne e la massima priorità. La 
trasmissione isocrona è utiliz- 
zata da tutti quei dispositivi 
che hanno necessità di inviare 
le informazioni in tempo reale. 
Le videocamere e i videoregi- 
stratori sono due esempi di 
questa classe. Il cavo stesso di 
collegamento può trasportare 
l'alimentazione e non è richie- 
sta la terminazione del bus. La 
terminazione è una tecnica che 
riduce i disturbi che si creano 
quando un segnale arriva alla 
fine di un cavo non collegato 
(resistenza infinita), il segnale 



un hard disk esterno 



rimbalza e inizia a oscillare di- 
sturbando la trasmissione dei 
dati successivi. Consiste nel 
collegare verso massa, con una 
resistenza o un partitore di ten- 
sione e una resistenza, la parte 
finale del bus. USB e FireWire 
hanno diverse topologie di col- 
legamento. FireWire adotta un 
metodo che si chiama Daisy 
Chain, in cui le periferiche sono 
collegate in cascata e sono in 
grado di colloquiare autono- 
mamente, usando quelle più vi- 
cine al computer per rimanda- 
re il segnale a quelle più lonta- 
ne. Se colleghiamo tra loro due 
video camere FireWire, queste 
saranno in grado di passarsi i 
dati autonomamente. Sono am- 
messi su una singola porta un 
massimo di 16 dispositivi (Ho- 
ps) in catena, per una distanza 
massima di 72 metri. La lun- 
ghezza massima del cavo tra 
due hops non deve superare i 
4,5 metri. Il numero massimo di 
dispositivi collegabili è 63. 

USB invece adopera un ap- 
proccio di tipo hub, con il PC 
come punto centrale che gesti- 
sce tutte le transazioni. L'hub, 
o concentratore, è un disposi- 
tivo che contiene un numero 
variabile di porte USB, più hub 
possono essere collegati in ca- 
scata fino al raggiungimento 
del numero di porte necessa- 
rio. Riprendendo l'esempio del- 
le fotocamere, stavolta però 
con interfaccia USB, lo scam- 
bio può avvenire solo se è pre- 
sente il PC (Host). Le specifi- 
che del bus USB prevedono il 
collegamento di un massimo 
di 127 periferiche, numero nel 
quale sono compresi gli hub 
che contano come una perife- 
rica. Attualmente la massima 
velocità di trasmissione dispo- 
nibile per il FireWire è di 800 
Mbps, standard S800, recente- 
mente implementata da Apple 
sui Powerbook. In fase di svi- 
luppo è una versione a 1.600 
Mbps e si sta lavorando per la 
velocità a 3.200 Mbps. 



L'originale versione USB 1.1 
consentiva una velocità massi- 
ma di 12 Mbps, l'attuale 2.0 ele- 
va la velocità a 480 Mbps ma 
non si ha al momento notizia di 
futuri incrementi. Il sistema di 
trasmissione FireWire utilizza 
un metodo di indirizzamento a 
64 bit composto da tre pac- 
chetti separati. Un pacchetto 
da 10 bit contenente le infor- 
mazioni sul bus FireWire dal 
quale provengono i dati, un se- 
condo pacchetto da 6 bit con- 
tenente l'identità del dispositi- 
vo che ha inviato i dati e il ri- 
manente pacchetto da 48 bit 
contenente i dati per l'indiriz- 
zamento di fino a 256 TB di 
informazioni (un Terabyte cor- 
risponde a un milione di milio- 
ni di byte, a paragone un GB 
equivale a mille milioni- un mi- 
liardo- di byte) per ogni mac- 
china collegata alla rete. Teori- 
camente il sistema di indirizza- 
mento del bus FireWire con- 
sente di definire fino a 64.000 
punti di collegamento. 

Anche il protocollo USB uti- 
lizza un sistema di trasmissio- 
ne a pacchetti. Quando il com- 
puter vuole iniziare una comu- 
nicazione con una periferica 
USB, per prima cosa invia nella 
catena un tipo di pacchetto de- 
nominato Token. Nel Token si 
trova l'indirizzo del dispositivo 
e l'informazione che descrive 
la natura dello scambio di dati. 
Ce ne sono di tre tipi. Minter- 



rupt è uno scambio di una mo- 
desta quantità di informazioni, 
modalità usata prevalentemen- 
te da tastiere e mouse. Il bulk è 
l'invio di una grande quantità 
di dati in un unico pacchetto e 
l'ultimo è il trasferimento iso- 
crono di cui abbiamo accenna- 
to all'inizio dell'articolo. Il 
Token è seguito dal pacchetto 
di dati, il quale contiene le 
informazioni da trasferire. La 
sequenza è chiusa dal pacchet- 
to di handshake (negoziazione) 
che valida lo scambio o la rice- 
zione corretta dei dati. 

Come abbiamo fatto le prove 

Per analizzare la velocità del- 
le due connessioni abbiamo 
utilizzato diversi metodi e pro- 
grammi. Al noto e collaudato 
PCMark 2002 è stato affiancato 
Quick Bench, un programma 
che rileva la media della velo- 
cità di lettura sequenziale e ca- 
suale, con blocchi di dimensio- 
ne variabile da 512 byte a 128 
MB, e l'occupazione della CPU 
durante le operazioni. Questa 
funzionalità tra l'altro permette 
di verificare se nel sistema ope- 
rativo è attivata la modalità di 
trasferimento DMA. Quick 
Benck funziona con i sistemi 
operativi Windows 2000, NT e 
XP. Il programma è prelevabile 
in formato compresso, la di- 
mensione è di circa 100 KB, dal 
sito www.rundegren.com/soft 
ware/quickbench. Oltre ai test 



Le velocità teoriche delle connessioni 

Porta seriale 115 Kbps 

Porta parallela | 2.000 Kbps 

USB 1.1 ^H 12.000 Kbps 

FireWire S400 | 400.000 Kbps 

USB 2.0 ^^^^^^^^^H 480.000 Kbps 

FireWire S800 | | 800.000 Kbps 
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La scheda madre scelta per la prova è la Asus P4S8X. Abbiamo 
optato per questa scheda perchè utilizza un chipset SiS 648 il 
quale integra un controller USB 2.0 e uno FireWire da 400 Mbps. 
Ciò ci ha permesso il collegamento dell'unità esterna di prova, il 
Maxtor 5000XT, senza dover ricorrere a schede supplementari da 
inserire nello slot PCI. Il SiS 648 supporta i processori Intel della 
famiglia Pentium 4 con Front Side Bus a 400 e 533 MHz, possiede 
un'interfaccia AGP 8X e un controller per dischi fissi ATA-133. Il 
chipset funziona unicamente con memorie di tipo DDR200, 266 e 
333. Per la prova la scheda è stata equipaggiata con un processore 
Pentium 4 da 2,8 GHz, 768 MB di memoria DDR400, impostata a 
333 MHz, un disco fisso Samsung da 80 GB e una scheda grafica 
ATI RAdeon 9700 Pro. La P4S8X che abbiamo utilizzato è una 
versione con diverse opzioni presenti: un controller Serial ATA, 
controller RAID sia per dischi EIDE che Serial ATA, controller FireWire 
e connessione di rete. 



Caratteristiche 



Produttore: Asus www.asus.it 
Chipset Northbridge: SiS 648 
Chipset Southbridge: SiS 963 
Conness. tra chipset: MuTIOL 
Larghezza banda conness.: 1 GB 
FSB (M Hz): 400/533 



Memoria: max 3 GB DDR33/266/ 

200 

AGP/IDE: 8X/ ATA-133 

n° porte USB/tipo: 4/2.0 

N° slot AGP/PCI/CNR: 1/6/0 

Raid integrato: Opzionale 



Prezzo: 159 euro 




Il disco rigido esterno Maxtor 5000XT con la sua doppia possibilità 
di collegamento, USB 2.0 e FireWire, ci ha permesso di provare la 
velocità di queste due interfacce senza introdurre modifiche 
hardware. L'unità è basata su un disco rigido Maxtor da 250 GB 
con una velocità di rotazione di 5.400 RPM e un tempo medio di 
ricerca inferiore ai 12 ms. La funzione principale del 5000XT è il 
backup, ossia l'archiviazione dei dati. L'operazione è resa molto 
semplice grazie alla presenza di un tasto sul frontale, che Maxtor 
chiama OneTouch, premendo il quale si attiva il software Danz 
Retrospect Express. Il programma è personalizzabile e una volta 
avviato lavora in background senza interrompere il normale lavoro. 
Retrospect consente di eseguire un backup sincronizzato e il 
salvataggio contemporaneo del contenuto di più dischi rigidi in un 
singolo file. L'installazione dell'unità è completamente automatica 
con la connessione USB mentre con la FireWire richiede un driver 
contenuto nel CD in dotazione. 



Caratteristiche 



Produttore: Maxtor 
Modello: 5000XT 
Capacità: 250 
Velocità rotazione: 5.400 RPM 



Interfaccia: USB 2.0 e FireWire 
Buffer: 2 MB 

Software: Driver, Danz Retrospect E. 
Sito: www.maxtor.com 



DESI 



Prezzo: 499 euro 



abbiamo eseguito una prova di 
trasferimento cronometrando 
il tempo necessario per copia- 
re dal disco fisso del PC al di- 
sco esterno, e viceversa, un 
blocco di dati da 3,24 GB. Pri- 
ma di ogni test abbiamo ese- 
guito la deframmentazione del- 
le due unità. Il disco esterno è 
stato formattato con una parti- 
zione NTFS. 

Analisi delle prestazioni 

La connessione USB sulla 



carta era la favorita della pro- 
va, grazie agli 80 Mbps di velo- 
cità in più rispetto allo stan- 
dard FireWire S400. Le prove 
però hanno rivelato uno scena- 
rio differente, nel quale l'inter- 
faccia FireWire è risultata più 
veloce in tutti i test. La diffe- 
renza è marcata, in special mo- 
do nelle operazioni di lettura 
sul disco fisso esterno. 

Nella prova di trasferimento 
di un blocco di 3,24 GB dal 
Maxtor 5000XT al disco fisso 



| Interfaccia 


USB 2.0 


FireWire S400 




Quick Bench 


Lettura sequenziale 


25,86 MB/sec 


53,62 MB/sec 


Scrittura sequenziale 


22,60 MB/sec 


52,25 MB/sec 




Velocità trasferimento (copia di 3,24 GB) 


da PC a disco 


2 m 40 sec 


2 m 28 sec 


da disco a PC 


2 m 8 sec 


1 m 43 sec 




PC Mark 2002 


HDD score 


684 


825 


Copia file 


7,7 MB/sec 


9,3 MB/sec 



del PC, il bus FireWire è stato 
più veloce di circa una ventina 
di secondi. 

Il divario di prestazioni si è 
ridotto nelle prove di scrittura 
sul disco fisso esterno ma per- 
mane un sensibile vantaggio a 
favore di FireWire. In base a 
quanto emerso dai risultati dei 
test il bus FireWire risulta più 
indicato nelle situazioni dove 
si movimentano grandi quan- 
tità di dati, tipo il trasferimento 
dai filmati dalle videocamere 



digitali e il backup. USB è leg- 
germente meno efficiente ma 
ha dalla sua un sistema di col- 
legamento più semplice e di 
immediata comprensione e ha 
un costo inferiore per il pro- 
duttore. 

L'interfaccia di FireWire è più 
complessa, e ai costi di produ- 
zione superiori va aggiunto il 
costo dei diritti d'autore che 
vanno pagati a Apple che l'ha 
sviluppata. ■ 

Flavio Nucci 









Tecnologie a confronto 


USB 2.0 


FireWire S400 


Velocità trasmissione 


480 Mbps 


400 Mbps 


Numero dispositivi collegabili 


127 


64.000 


Rimozione a caldo (1) 


sì 


sì 


Trasmissione isocrona' 2 ' 


sì 


sì 


Bus alimentato 


sì 


sì 


Plug and Play 


sì 


sì 


Topologia rete (3) 


Hub 


Daisy chain 



1) Possibilità di rimuovere il dispositivo a computer acceso 

2) Nella trasmissione isocrona i dati hanno una larghezza di banda garantita e 
senza correzione degli errori 

3) Nella topologia Daisy chain ogni periferica può colloquiare direttamente con altre 
periferiche, la topologia Hub richiede un punto centrale (il PC) che riceve e smista 
le informazioni 
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► Soluzioni per la CPU di AMD 



Tre nuove schede madri 
per Athlon a confronto 

Aumenta l'integrazione nel chipset di nuove tecnologie, USB 2 in particolare. 
Abbiamo analizzato le prestazioni e le caratteristiche dei nuovi chipset Ma KT400 
e Nvidia Nforce2. La nostra scelta cade sul secondo, ma occhio al prezzo 



di Flavio Nucci 



In questa prova abbiamo ana- 
lizzato le prestazioni e le ca- 
pacità di tre schede madri ba- 
sate su chipset di due produt- 
tori: l'Nforce2 di Nvidia e il 
KT400 di VIA. Gli ultimi chipset 
per piattaforma AMD non han- 
no nulla da invidiare a quelli 
per piattaforma Intel nel grado 
d'integrazione delle nuove tec- 
nologie. 

In genere, non appena una 
nuova tecnologia si affaccia sul 
mercato, si aggiunge nella 
scheda un chip esterno al chi- 
pset che consente di moder- 
nizzare il prodotto senza modi- 
ficare drasticamente il proget- 
to originale. Successivamente 
si cerca di integrare queste tec- 
nologie, per motivi di efficienza 
e di costo, nel chipset. 

Per esempio le prime schede 
madri con supporto per USB 
2.0 utilizzavano un controller 
separato di Nec, in seguito il 
controller è stato portato al- 
l'interno del chipset e ormai è 
presente in tutti i chipset di ul- 
tima generazione. A prima vi- 
sta non sembrerebbe fare alcu- 
na differenza che il controller, 
in questo caso dell'USB, si tro- 
vi integrato o esterno. Invece 
ce n'è una sostanziale. 

Mentre i dispositivi esterni 
per trasferire le informazioni 
usano il bus PCI, la cui velocità 
massima di picco è di 133 
MB/sec, quelli integrati fanno 
viaggiare le informazioni sulla 
speciale connessione che uni- 
sce i due chipset, più veloce da 
4 a 12 volte rispetto a un bus 
PCI. A soffrirne sono principal- 
mente quei dispositivi che rag- 
giungono velocità di trasferi- 
mento elevate superiori alla ca- 
pacità del bus PCI. 

È la causa per cui i dischi Se- 
rial ATA non riescono a supera- 



Le schede provate 


in dettaglio 








1 Produttore 


Asus 


QDI 


MSI 


MSI 


Modello i 


(V7N8X Del. 


KuDoz 7X-6A 


K7N2G-USR 


K7N2G-LISR 




Prezzo in euro (IVA inclusa) 


215 


110 


210 


210 




Sysmark 2002 








Con video integrato 


Totale 


238 


220 


237 


237 


Internet 


278 


264 


280 


281 


Office 


203 


184 


200 


200 




3Dmark 2001 SE 


12.585 


12.833 


13.083 


2.854 




PC Mark 


CPU 


6.533 


6.361 


6.579 


6.565 


Memoria 


4.875 


4.379 


5.294 


4.461 (1) 


Disco 


1.296 


1.176 


1.138 


1.190 



1) 32 MB a disposizione della scheda video 

re gli EIDE in prestazioni, i 150 
MB/sec teorici di Serial ATA 
scendono a 133 MB/sec quan- 
do i dati passano sul bus PCI. A 
peggiorare le cose ci sono i ci- 
cli a vuoto aggiunti per sincro- 
nizzare le due velocità e l'ulte- 
riore aggravio che si verifica 
quando sul bus PCI sono pre- 
senti altre periferiche che tra- 
smettono e ricevono informa- 
zioni. Alcune tecnologie poi 
non possono essere demanda- 
te a componenti esterni in 
quanto intrinseche al chipset 
stesso, parliamo della frequen- 
za dell'FSB e del bus memoria. 
Un vantaggio delle nuove tec- 
nologie è che supportano le 
precedenti, a un bus USB 2.0 è 
possibile collegare una perife- 
rica USB Liei chipset suppor- 
tano tutte le famiglie di memo- 
rie DDR, permettendo a volte 
di riciclare una parte del pre- 
cedente hardware. 

Ci sono alcune situazioni do- 
ve però questo non è possibile 
o non è conveniente. Per esem- 
pio gli ultimi processori Athlon 



XP hanno un FSB a 166 MHz e ri- 
chiedono memorie DDR333 per 
sfruttare le capacità del bus 
EV6, il quale ha una frequenza 
doppia di lavoro in quanto tra- 
smette con entrambi i fronti del 
segnale, salita e discesa. 

Quali caratteristiche tenere 
in considerazione 

Le cose più importanti sono, 
in ordine d'importanza, il sup- 
porto per le memorie DDR333 e 
l'FSB a 166 MHz, i controller 
per USB 2.0 e/o FireWire inte- 
grati nel chipset e infine l'AGP 
8X. Il supporto per le DDR400 
non è al momento vitale: lo 
standard non è ancora ricono- 
sciuto, sono in dirittura d'arri- 
vo le memorie DDR II, infine 
dalle varie prove che abbiamo 
effettuato una memoria 
DDR400 con un bus a 333 MHz 
(166 x 2) non apporta alcun 
vantaggio di prestazioni. 

L'AGP 8X con schede video 
che come minimo ormai hanno 
64 MB di memoria ha un'utilità 
relativa. Può tornare utile solo 



nel caso si utilizzi il pc per gio- 
care a risoluzioni superiori a 
1.280 x 1.024 punti e con 16 mi- 
lioni di colori. 

Come abbiamo fatto 
le prove 

Le prove sono state fatte con 
la seguente configurazione: 
processore Athlon XP 2700+, 
512 MB di memoria DDR400, 
scheda grafica ATI Radeon 
9700 Pro con 128 MB di memo- 
ria video, disco fisso Western 
Digital da 200 GB, sistema ope- 
rativo Windows XP Professio- 
nal aggiornato al Service Pack 
1. A ogni installallazione sono 
stati caricati tutti i driver ri- 
chiesti dalla scheda madre per 
chipset e periferiche integrate. 
Il disco era diviso in due parti- 
zioni di cui la primaria da 70 GB 
formattata con file system 
NTFS, prima di ogni prova è 
stato sottoposto a una defram- 
mentazione. Il punteggio del 
Sysmark 2001 è una media dei 
risultati di tre esecuzioni del 
benchmark. ■ 
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Asus 

A7N8X Del. 

Quando si parte con un chipset 
come l'Nforce2 di Nvidia il 
risultato finale non può che 
essere una signora scheda come 
la Asus A7N8X Deluxe. L'Nforce2 
è un chipset dalle caratteristiche 
eccellenti. Integra un doppio 
controller di rete, un controller 
USB 2.0 e uno FireWire da 400 
Mbps e AGP 8X. Il southbridge 
MCP-T, la parte del chipset che 
gestisce le periferiche, include 
una parte audio che supporta il 
Dolby Digital AC-3. Le prestazioni 
sono spinte dall'architettura a 
128 bit della memoria, realizzata 
con due controller indipendenti e 



che richiede almeno due banchi di 
memoria presenti, e dal DASP 
(Dynamic Adaptive Speculative 
Pre-processor). Il DASP merita un 
cenno di approfondimento per i 
suoi benefici effetti visibili nei 
risultati dei test. Si tratta di una 
tecnologia che memorizza nel 
chipset le informazioni, dati e 
istruzioni, più richieste. Quando il 
processore richiede una di queste 
informazioni, e quando lo fa vuol 
dire che non l'ha trovata nelle sue 
due cache integrate, il chipset 
la fornisce immediatamente 
evitando la ricerca nella più lenta 
memoria di sistema. Nel modello 
Deluxe è presente anche un 
controller Serial ATA con 
funzionalità RAID e 1, basato su 
un chip Sii 3112A di Silicon 
Image. Un pregio fondamentale 



della scheda di Asus è la stabilità, 
l'abbiamo provata con diversi tipi 
di memorie e non ha mai 
accusato problemi. Inoltre con un 
semplice aggiornamento del BIOS 
è pronta per funzionare con i 
nuovi AMD Barton. Un sogno di 
scheda che nella realtà costa ben 
215 euro, un prezzo non alla 
portata di molte tasche. Si può 
ripiegare sulla A7N8X normale 
che costa circa 40 euro in meno 
non disponendo dell'interfaccia 
Serial ATA e FireWire. 




► Le caratteristiche 


Chipset Northbridge: Nforce 2 SPP 
Chipset Southbridge: MPC-T 
FSB supportati: 200/266/333 
Memoria: max 3 GB 

DDR400/333/266/200 
AGP: 8X 


IDE/ RAID integrato: ATA 133/No 
N° porte USB/tipo: 6/2.0 
Porta FireWire: Si 
N° slot AGP/PCI/CNR: 1/5/0 
Serial ATA/RAID integrato: Si/Si 
Rete Ethernet^DOrte^ 



MSI 

K7N2G-LISR 

La scheda di MSI ha una delle più 
complete configurazioni che ci sia 
mai capitato di vedere. In 
aggiunta alle numerose funzioni 
offerte dal chipset Nforce2 vi 
sono: due controller RAID, uno 
Serial ATA e uno EIDE, un modulo 
Bluetooth e due uscite, S-Video e 
composito, per il segnale video. 
La presenza di queste due è 
spiegata dall'utilizzo di un 
northbridge Nforce IGP, il quale 
contiene una sezione grafica 
derivata dal chip video GeForce4 
MX. Il northbridge è la parte del 
chipset che comunica con la CPU, 
interagisce con le memoria, il bus 



PCI e la connessione AGP. Con 
questa scheda abbiamo eseguito 
la nostra batteria di test per due 
volte, una con la grafica integrata 
e l'altra con una Radeon 9700 
Pro. Nel Sysmark 2002, il quale 
non esegue applicazioni che 
richiedono uso di grafica 3D, non 
ci sono differenze di prestazioni. 
Ciò significa che le prestazioni 2D 
della grafica integrata sono a 
ottimi livelli. Discorso diverso con 
il 3DMark 2001 SE dove si sente 
la mancanza del supporto per il 
DirectX 8 del GeForce4 MX. Il 
brusco decadimento nel test di 
memoria del PCMark con la 
grafica interna abilitata è dovuto 
all'assegnazione di una parte 
della memoria, 32 MB, al chip 
grafico. Sulla MSI K7N2G-LISR è 
presente un connettore per 



l'alimentazione supplementare 
della CPU come nelle schede per 
Pentium 4. Non che sia 
necessario, tutto funziona bene 
anche con l'alimentazione 
normale, ma ha lo scopo di 
incrementare la stabilità 
dell'alimentazione del 
processore. Navigando nel BIOS 
si nota la propensione per 
l'overclocking, su molti parametri 
di alimentazione e frequenza è 
possibile intervenire con 
regolazioni misurate. 




► Le caratteristiche 


Chipset Northbridge: Nforce 2 IGP 
Chipset Southbridge: MPC-T 
FSB supportati: 200/266/333 
Memoria: max 3 GB 

DDR400/333/266/200 
AGP: 8X 


IDE/Raid integrato: ATA 133/Si 
N° porte USB/tipo: 6/2.0 
Porta FireWire: Si 
N° slot AGP/PCI/CNR: 1/5/1 
Serial ATA/RAID integrato: Si/Si 
Rete Ethernet: 1 porta 



ODI 

KuDoz 7X6A 

La KuDoz 7X6A è una scheda 
molto economica e dalle 
prestazioni soddisfacenti, una 
base ideale per la realizzazione 
di un sistema aggiornato a 
basso costo. Il KT400 è l'ultimo 
chipset di VIA, in pratica si tratta 
di un KT333 al quale è stato 
aggiunto il supporto per l'AGP 
8X, una diversa scheda di rete e 
un canale di collegamento più 
veloce tra northbridge e 
southbridge che raggiunge i 533 
MB/sec contro i 266 MB/sec del 
KT333. 

Diversamente da quanto 
potrebbe far presagire il nome, 



il KT400 non supporta le 
memorie DDR400, almeno 
secondo le specifiche pubblicate 
da Via del chipset, anche se 
diversi produttori di schede 
madri danno ugualmente la 
possibilità di impostare questo 
tipo di memoria nel BIOS. Ma 
non è il caso della scheda di 
QDI, il BIOS rileva 
automaticamente la memoria 
come una DDR333, nonostante 
si tratti di un modulo DDR400. 
Lascia liberi di intervenire 
soltanto sulle varie 
temporizzazioni di segnale. 
Durante l'installazione del 
sistema operativo si è 
manifestato un problema, la 
procedura si bloccava 
saltuariamente in diversi punti. 



Il servizio di assistenza 
interpellato a riguardo ci ha 
consigliato di disabilitare l'ACPI 
nel BIOS e di ripristinarlo al 
termine dell'installazione. 
L'abbiamo fatto e il sistema si è 
installato senza problemi, 
successivamente la scheda ha 
funzionato regolarmente in tutti i 
test. 

Al momento non sono disponibili 
aggiornamenti del BIOS che 
correggano questo problema. 




► Le caratteristiche 


Chipset Northbridge: VT8377 
Chipset Southbridge: VT8325 
FSB supportati: 200/266/333 
Memoria: max 3 GB 

DDR333/266/200 
AGP: 8X 


IDE/ RAID integrato: ATA 133/No 
N° porte USB/tipo: 6/2.0 
Porta FireWire: No 
N° slot AGP/PCI/CNR: 1/6/0 
Serial ATA/RAID integrato: No/No 
Rete Ethernet: No 
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I nuovi chipset per AMD nel dettaglio 






KT400 

0t35CD TAIWAN 



1 Produttore 


ALI 


Nvidia 


SiS 


VIA 1 


Modello 


M1687 


Nforce2 


746FX 


KT400 


Dati tecnici 



Chipset northbridge 

Southbridge 

Connessione tra chipset 
Larghezza banda connessione 
FSB supportato (MHz) 
Memoria supportata 

AGP 

IDE 

N° porte USB/tipo 

Supp. IEEE1394 (FireWire) 

Scheda rete integrata 

Audio 



M1687 

M1563 

HyperTransport 

800 MB/sec 

200/266/333 

max 3 GB 

DDR400/333/266/200 

8X 

ATA-133 

6/2.0 

No 

Fast Ethernet 10/100 

AC'97 6 canali 



Modelli Asus con questo chipset 
Modelli MSI con questo chipset 
Modelli QDI con questo chipset 



nForce2 SPP o IGP con 

grafica GeForce4 MX int. 

nForce2 MCP-T o MCP 

HyperTransport 

800 MB/sec 

200/266/333 

max 3 GB 

DDR400/333/266/200 

8X 

ATA-133 

6/2.0 

nel southbridge MCP-T 

una in MCP, due in MCP-T 

(3Com e Nvidia) 

AC'97 6 canali in MPC, 

AC'97 e APU (Audio 

Processing Unit) Dolby 

Digital AC-3 in MPC-T 

A7N8X 

K7N2, K7N2G 



746FX 

963L 

MuTIOL 

1000 MB/sec 

200/266/333 

max 3 GB 

DDR400/333/266/200 

8X 

ATA-133 

6/2.0 

Si 

Mll 10/100 Ethernet 

AC'97 6 canali 



746F Ultra 



VT8377 

VT8235 

VIA V-Link 

533 MB/sec 

200/266/333 

max 4 GB 

DDR333/266/200 

8X 

ATA-133 

6/2.0 VT8235 (3 contr.) 

No 
VIA 10/100 Ethernet 

AC'97 6 canali 



A7V8X 

KT4M, KT4 Ultra, KT4V 

KuDoz 7X-6A 



Tutti i tipi di Nforce2, a voi la scelta 



Nvidia con i chipset della 
serie Nforce ha introdotto 
un nuovo concetto di gra- 
fica integrata, dimostrando che 
da questa soluzione si possono 
ottenere prestazioni decenti an- 
che in ambito 3D. La prima ge- 
nerazione Nforce aveva un core 
grafico basato sul chip GeForce 

Northbridge 



2 MX, nella seconda generazio- 
ne Nforce2 il core è stato ag- 
giornato sul chip GeForce4 MX. 
Rispetto al GeForce4 dal quale 
deriva, il GeForce4 MX non sup- 
porta il Pixel Shader e ha un 
supporto ridotto per il Vertex 
Shader, non supporta quindi Di- 
rectX 8. 1 in hardware. Una limi- 




Southbridge 



Nforce2 SPP 

Supporto per Athlon XP e Duron 

FSB fino a 333(166x2) MHz 

Supporto 3 GB memoria DDR400 

AGP8X 

2° generazione DASP 











* 


1^ 


Nforce2 MCP-T 

6 porte USB 

Doppio controller Ethernet 
Audio Dolby Digital 
Controller ATA-133 
IEE1394 (FireWire) 




J2VJDJÀ, 




TtFtM^ElS 









tazione di relativa importanza 
in una soluzione a grafica inte- 
grata che cerca di bilanciare i 
costi con le prestazioni. Sotto 
questo aspetto l'Nforce2 si di- 
mostra valido. Se non si esage- 
ra in risoluzione ed effetti spe- 
ciali, l'Nforce2 è una valida so- 
luzione con i giochi in DirectX 



8. In Return to Castle Wolfen- 
stein in alcuni test 1.024 x 768 
punti al 6 di colori abbiamo rag- 
giunto un numero di frame al 
secondo vicino o superiore a 
100. L'Nforce2 include un moto- 
re hardware per la decodifica 
dei file MPEG-2 che migliora la 
riproduzione dei film DVD. ■ 







Nforce2 IGP 








f ^J 


Supporto per Athlon XP e Duron 




FSB fino a 333 (166x2) MHz 




ffVIDIÀ. 


Supporto 3 GB memoria DDR400 




M. un ir u :t: £2 A 


AGP8X 




^L top ^M 


2° generazione DASP 

Grafica integrata core GeForce4 MX 











% 




Nforce2 MCP 

6 porte USB 
Controller Ethernet 
Audio AC'97 
Controller ATA-133 




tfVJDJA, 
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► Muvee AutoProducer 



Videomontaggi automatici 



Una soluzione 
per chi muove 
i primi passi. 
Procedure 
automatizzate, 
con poco spazio 
alla creatività 

AutoProducer è un software 
di videomontaggio che ri- 
duce al minimo le opera- 
zioni a carico dell'utente, che si 
limitano alle scelte fondamen- 
tali di clip e colonna sonora. A 
questo punto esegue il montag- 
gio completo del filmato se- 
guendo una logica precisa, 
quella impostata dall'utente 
mediante la selezione di uno 
dei 24 stili di composizione. 
Una versione di prova si trova 
nel CD allegato alla rivista. 

Tutto in 6 bottoni 

Gli sviluppatori Muvee sono 
infatti riusciti a concentrare in 
soli 6 bottoni i numerosi pas- 
saggi obbligatori di una elabo- 
razione di video editing. Da 
questo traggono particolare 
vantaggio i neofiti. 

Il primo passo è la scelta dei 
filmati grezzi. Si possono cattu- 
rare clip da una sorgente DV 
oppure importare video già 
presenti sul disco fisso. In tal 
caso i formati supportati sono: 
AVI e MPEG-1. Questi file sono 
analizzati, operazione da fare 
una tantum, per l'individuazio- 
ne delle scene, così da permet- 
tere una più facile sincronizza- 
zione con la colonna sonora. 

Il secondo bottone apre la fi- 
nestra per l'importazione delle 
musiche o i commenti da so- 
vrapporre all'audio originale. In 
questo caso si può scegliere di 
importare file con estensione 
WAV o MP3 e va contestual- 
mente impostato il livello di 
mix dei flussi. Si può cioè deci- 
dere di lasciare in sottofondo la 
traccia sonora originale e far 
prevalere una canzone o prefe- 
rire una base musicale che ac- 
compagni i dialoghi legati alle 
clip di partenza. Per conclude- 



in sei passagg 




Caratteristiche 



Nome prodotto: AutoProducer- www.muvee.com 

Standard video: PAL, NTSC 

Cattura/esportazione DV: sì/sì (con scheda FireWire) 

Formati audio/video importabili: WAV, MP3 / AVI, MPEG 1, DV 

Formati video esportabili: AVI, MPEG 1, DV, ASF (Windows Media Format) 

N. stili montaggio: 24 

tUSSM 



49,95 euro (IVA compresa) 



re la fase "creativa" è sufficien- 
te fare clic sul terzo bottone 
della scaletta, che imposta lo 
stile di montaggio. È in questo 
passaggio che la tecnologia Mu- 
vee rende AutoProducer un 
prodotto interessante. Da un 
menu a tendina si può scegliere 
lo stile più adeguato alle imma- 
gini che si vogliono editare, cia- 
scuno accompagnato da un'e- 
loquente spiegazione in grado 
di anticipare il risultato finale. 
Non ci sono opzioni in questo 
step: effetti video, transizioni e 
sincronizzazione A/V sono tutti 
preimpostati, anche se adattati 
al contenuto delle tracce audio 
e video. Si parte dal semplice 
accodamento dei filmati per ar- 
rivare alle opzioni più fantasio- 
se, dove le variazioni di colore e 
la rapidità delle transizioni ben 
si addicono a videoclip musica- 
li o brevi spot pubblicitari. Si 
possono inoltre aggiungere un 
titolo d'apertura e uno di chiu- 
sura e l'unica modifica applica- 
bile riguarda il font da utilizzare 



e le dimensioni del carattere. È 
comunque possibile far deci- 
dere tutto ad AutoProducer, 
per avere la miglior armonia 
del risultato. Gli ultimi due bot- 
toni sono dedicati all'antepri- 
ma e all'esportazione del filma- 
to elaborato. La preview risulta 
indispensabile per verificare la 
corretta sequenza delle scene. 
Se il risultato è soddisfacente si 
procede alla codifica finale del 
file. Le opzioni più interessanti, 
esclusi il riversamento su cas- 
setta DV o il salvataggio di un fi- 
le AVI, riguardano la creazione 
di un file MPEG-1 per Video CD 
(operazione che richiede circa 
il doppio del tempo necessario 
alla riproduzione, con un siste- 
ma dotato di Athlon XP 1600+ e 
512 MB di DDR) o uno stream 
video da pubblicare su Internet 
o da allegare all'e-mail. 

La semplificazione del 
software ha comportato neces- 
sariamente qualche sacrificio 
in termini di versatilità. Non è 
possibile, per esempio, impor- 




/ passaggi dell'elaborazione di un 

video sono condensati in sei bottoni 



► Requisiti 

PC: 550 MHz, 128 MB RAM 
Sistema operativo: Windows 98 
SE, ME, 2000 XP 

► Pro 

- Semplice da usare 

- Prezzo adeguato 

► Contro 

- Non può lavorare con file MPEG-2 

- Non si possono tagliare le ^ ,: ~ 

* i 
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tare filmati compressi secondo 
lo standard MPEG-2 e nemme- 
no esportarne per creare DVD. 
Inoltre le clip grezze devono es- 
sere già della durata desiderata 
dato che non è possibile agire 
in nessun modo per correggere 
o tagliare i fotogrammi indesi- 
derati. Infine, tralasciando la 
sezione dedicata all'inserimen- 
to di titoli (che appare davvero 
ridotta all'osso), non si può non 
notare la mancanza di un'area 
di personalizzazione degli stili 
di montaggio. Il prodotto si può 
scaricare da Internet o compra- 
re nel pacchetto Regista digita- 
le di Finson. ■ 
Matteo Fontanella 
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► In prova 4 modelli 



Alta definizione e velocità 
per i nuovi film scanner 



I professionisti della scansio- 
ne fotografica non usano i 
normali scanner a letto piano 
che tutti conosciamo, in cui 
diapositive e negativi vanno in- 
seriti in una cornice, posati sul 
vetro dello scanner ed acquisi- 
ti da un'ottica in movimento, 
bensì dei modelli specifici per 
diapositive e negativi chiamati 
film scanner. 

Le diapositive e i negativi 
vengono posti in adattatori 
che si inseriscono nello scan- 
ner che passano davanti all'ot- 
tica che rimane fissa. 

Questi scanner professionali 
sono dotati di uno sportello o 
fessura frontale per l'inseri- 
mento degli adattatori. Ne esi- 
stono di vari tipi: solitamente 
sono inclusi quelli per diaposi- 
tive e negativi, che possono 
contenere un numero variabile 
di elementi con una media di 4 
diapositive e 6 fotogrammi ne- 
gativi. 

Opzionalmente possono es- 
sere presenti anche adattatori 
per le pellicole Aps 1X240 che 
consentono di acquisire sino a 
40 fotogrammi. 

Scanner piano 
o film scanner? 

Gli scanner per diapositive 
e negativi (film scanner) rag- 
giungono una qualità superio- 
re rispetto ai modelli a letto 
piano in quanto sono superio- 
ri dal punto di vista tecnologi- 
co: riescono a raggiungere ri- 
soluzioni sino a oltre 4000 DPI 
contro i 2400 DPI di un buono 
scanner piano e dispongono 
di ottiche professionali che 
aumentano la qualità a parità 
di risoluzione. Oltre ai DPI, nei 



film scanner conta molto la 
gamma dinamica o densità ot- 
tica (OD). 

Si tratta di una caratteristi- 
ca indipendente dalla risolu- 
zione ed in rapporto con la 
profondità colore in bit e con 
la qualità dell'ottica. Si misura 
con una scala logaritmica che 
misura la differenza di lumi- 
nosità tra il pixel più scuro e 
quello più chiaro che lo scan- 
ner riesce ad acquisire (una 
differenza di 0,3 indica lumi- 
nosità circa doppia). 

L'occhio umano ha una sca- 
la dinamica pari a 4, eguaglia- 
ta o superata dai migliori 
scanner. Tale valore rappre- 
senta la capacità dello scan- 
ner di rendere al meglio la sca- 
la di valori di luminosità dal 
nero assoluto al bianco puro. 

In pratica, uno scanner con 
bassa gamma dinamica 
confonde sfumature molto vi- 
cine rendendole con la stessa 
luminosità e perdendo dunque 
dettaglio. Gli scanner piani ra- 
ramente citano la gamma dina- 
mica, in quanto in molti mo- 
delli è bassa (2,5-3) ed è tra le 
caratteristiche più costose da 
migliorare. 

A parità di risoluzione un 
film scanner è dunque spesso 
superiore ad uno piano. Visti i 
prezzi elevati vengono usate 
ottiche di qualità superiore, 
inoltre le lenti sono pensate 
specificamente per acquisire 
trasparenti e non per un uso 
generico. Un altro vantaggio 
viene dalla messa a fuoco di- 
retta: uno scanner piano mette 
a fuoco un punto a distanza fis- 
sa, posto subito sopra il vetro 
dello scanner, dunque se una 



diapositiva o un negativo sono 
leggermente curvi o hanno una 
distanza non costante dal pia- 
no, come spesso accade, la 
qualità subirà un decadimen- 
to. Un film scanner invece ha 
una messa a fuoco variabile e 
mette a fuoco direttamente la 
superficie della diapositiva o 
del negativo, dunque garanti- 
sce la massima qualità qualun- 
que sia la geometria della pel- 
licola. 

Ulteriori vantaggi provengo- 
no dall'illuminazione: i film 
scanner illuminano le pellicole 
con una potenza maggiore ri- 
spetto agli illuminatori presen- 
ti nei coperchi degli scanner 
piani fotografici, dunque le im- 
magini saranno più luminose 
ed i tempi di acquisizione infe- 
riori. In definitiva siamo di 
fronte a scanner specializzati, 
le cui prestazioni non sono 
raggiungibili dalle unità a letto 
piano in quanto questi ultimi 
devono costare poco e servire 
anche a scopi diversi. 

Risultati eccellenti ottenuti 
nei PC Open Labs 

Le nostre prove effettuate in 
laboratorio confermano quan- 
to esposto dal punto di vista 
tecnico: i film scanner in prova 
hanno ottenuto risultati che, 
nel caso delle unità da 4000 
DPI, sono "su un altro pianeta" 
rispetto agli scanner piani. 

Una volta vista la profondità 
del contrasto, la "tridimensio- 
nalità" delle immagini, la fe- 
deltà dei colori, la definizione 
eccezionale che questi scan- 
ner consentono, non si vorreb- 
be più tornare ad uno scanner 
piano. 



Purtroppo si deve essere 
pronti a spendere, ma quando 
si acquisisce a 4000 DPI reali e 
si vede apparire la grana della 
pellicola prima di vedere i 
pixel dell'immagine, la spesa 
appare giustificata. 

La qualità possibile non è 
dovuta solo all'hardware: alte 
risoluzioni, ottiche professio- 
nali ed illuminatori perfetta- 
mente calibrati si affiancano 
infatti a driver software ric- 
chissimi di regolazioni avanza- 
te, che in alcuni modelli rag- 
giungono i livelli di uno studio 
fotografico professionale e 
consentono di produrre imma- 
gini ideali per qualunque uti- 
lizzo, dalla visione a schermo 
alla stampa su carta fotografi- 
ca, a partire da qualunque 
marca di pellicola. 

L'ideale per gli appassionati 
di fotografia 

Si possono anche corregge- 
re problemi di esposizione o 
viraggi degni di uno studio fo- 
tografico, operazione oltretut- 
to sempre più rara oggi che i 
rullini vengono quasi sempre 
sviluppati in automatico per 
risparmiare. 

Per chi ha dunque la passio- 
ne della fotografia, o deve ac- 
quisire delle immagini nel com- 
puter alla massima qualità pos- 
sibile (ad esempio per archivia- 
re degli originali deperibili, per 
realizzare lavori grafici profes- 
sionali e via dicendo), i film 
scanner costituiscono una so- 
luzione qualitativamente im- 
battibile e fortunatamente sem- 
pre più abbordabile anche dal 
punto di vista economico. ■ 
Marco Milano 



GLI SCANNER PER DIAPOSITIVE PROVATI 












■ Produttore BenQ 


Canon 


Minolta 


Nikon ■ 


Modello ScanWit 2740S 


FS4000US 


Dimage Scan Dual III 


Super CoolScan 4000 ED 


Prezzo (IVA compresa) 459 euro 


999 euro 


489 euro 


1.999 euro 
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Prezzi in discesa, 
immagini di elevata qualità 



Ci si può subito interrogare 
su quale sia il reale target 
di utenza di questi film 
scanner. Sino a qualche tempo 
fa, soltanto i professionisti po- 
tevano permettersi questo tipo 
di periferica, il cui prezzo era 
sempre superiore ai 2000 euro. 
Oggi i prezzi sono scesi, ma 
non per tutti i modelli: i model- 
li a 4000 DPI mantengono prez- 
zi elevati, anche se si possono 
trovare intorno ai 1000 euro, 
mentre i modelli con risoluzio- 
ne inferiore (2400-2800 DPI) 
possono essere acquistati con 
meno di 500 euro. Si configura- 
no dunque due fasce distinte: i 
modelli che avvicinano l'utente 
medio e l'appassionato di foto- 
grafia a questo tipo di periferi- 
che, con prezzi bassi e risolu- 
zioni inferiori (BenQ e Minol- 
ta), ed i modelli destinati ai 
professionisti (Nikon e Canon). 
Questi ultimi hanno prezzi 
ancora elevati e si rivolgono a 
fotografi, grafici, redazioni, uffi- 
ci tecnici, ma anche a scienzia- 
ti e medici (ad esempio il mo- 
dello Nikon può essere dotato 
opzionalmente di adattatore 
per vetrini da microscopio). 

Gamma dinamica 

e qualità delle scansioni 

Uno scanner per produrre 
immagini di alta qualità deve 
avere valori elevati sia di riso- 
luzione, per non perdere i det- 
tagli più fini, sia di gamma di- 
namica, per non perdere detta- 
gli nelle sfumature di diversa 
luminosità. I film scanner in 
prova dichiarano valori di gam- 
ma dinamica tra 3,2 (BenQ) e 
4,8 (Minolta), e tali valori ap- 
paiono essere direttamente in 
relazione con la profondità co- 
lore in bit (36 bit BenQ, 48 Mi- 
nolta). Una maggiore profon- 
dità colore fornisce infatti un 
maggior numero di valori di lu- 
minosità diversi per ogni pixel 
campionato, dunque consente 
di rendere meglio le sfumature 
tra due colori con luminosità 
molto vicina, mentre uno scan- 
ner con profondità colore scar- 
sa può più facilmente renderle 
come un unico colore, abbas- 
sando la gamma dinamica. 

Ma ad una grande profondità 
colore non sempre corrisponde 



una gamma dinamica elevata, 
perché la qualità dell'ottica, 
dell'illuminazione, ed il "rumo- 
re" sempre presente in fase di 
digitalizzazione impediscono la 
completa espressione delle po- 
tenzialità teoriche. Purtroppo i 
produttori spesso dichiarano 
una gamma dinamica teorica e 
non misurata in laboratorio. In- 
fatti il Minolta dichiara 4,8 per- 
ché ha una profondità colore di 
48 bit, nonostante in prova sia 
risultato inferiore a Nikon e Ca- 
non che dichiarano solo 4,2 
perché hanno profondità colo- 
re di 42 bit. Se pensiamo che la 
densità ottica reale di una dia- 
positiva è 3,2-3,4 (fonte Kodak) 
e quella di una fo- 
to stampata intor- 
no a 2,0, se gli 
scanner fossero 
realmente in gra- 
do di raggiungere 
i valori che di- 
chiarano sarebbe- 
ro tutti perfetta- 
mente in grado di 
acquisire al me- 
glio qualunque 
supporto, e non 
ci sarebbe com- 
petizione in que- 
sto campo. 

La realtà è di- 
versa, non ci si 
può fidare cieca- 
mente della gam- 
ma dinamica (o 
della risoluzione, 
o di altri valori di- 
chiarati): solo le 
prove sul campo 
possono dimo- 
strare la reale su- 
periorità qualita- 
tiva di uno scan- 
ner su un altro. 

Rimozione 
automatica 
di polvere 
ed imperfezioni 

Diapositive e 
negativi sono sog- 
getti ad invecchia- 
mento, impronte 
digitali, attacco di 
muffe, polveri e 
può essere diffici- 
le rimuovere la 
sporcizia senza ri- 
schiare di graffiar- 



ne la superficie. Per questo so- 
no nate tecnologie software de- 
dicate alla rimozione automati- 
ca dall'immagine acquisita di 
tali imperfezioni. La più diffusa, 
realizzata dalla Applied Science 
Fiction, si chiama Digital ICE 
(Image Correction & Enhance- 
menf), ed è utilizzata dallo scan- 
ner BenQ. Il modello Nikon, di 
cui è nota la partnership con 
Applied Science Fiction, usa in- 
vece la nuovissima versione Di- 
gital ICE 3, che oltre a potenzia- 
re le funzioni di rimozione di 
graffi, polvere e impronte, in- 
clude anche Digital ROC per 
"restaurare" i colori sbiaditi, e 
DigitalGEM per rimuovere la 



grana della pellicola, che in- 
grandendo originali acquisiti a 
4000 DPI può essere visibile pri- 
ma dei pixel dell'immagine, so- 
prattutto se la pellicola è velo- 
ce (ha un alto numero ISO/ASA, 
dunque è adatta a riprese con 
poca luce). Canon utilizza inve- 
ce un sistema proprietario, 
chiamato FARE, che sfrutta un 
sensore ad infrarossi per rico- 
noscere polvere e impronte sul- 
l'originale e rimuoverli dalla 
scansione. I sistemi Digital ICE 
e FARE funzionano ambedue 
molto bene, ma in prova abbia- 
mo riscontrato una grossa dif- 
ferenza tra Digital ICE e Digital 
ICE 3: quest'ultima, usata da 
Nikon, ha mostrato di rimuove- 
re graffi e polvere molto meglio 
della precedente versione, uti- 
lizzata dallo scanner BenQ. 

Tutte le tecnologie di rimo- 
zione possono comunque esse- 
re disattivate, cosa importante 
in quanto provocano sempre 









Benq 

ScanWit 2740S 


1 Caratteristiche tecniche 


Produttore: BenQ 

www.benq.it 

Risoluzione hardware: 2700 DPI 










Profondità colore: 36 bit 
Sensore: CCD 
Interfaccia: SCSI-2 
Gamma dinamica: 3,2 
Formato max.: 24x36 mm 
Dimensioni: 162x347x151 mm 




Peso: 2,6 Kg 

Ambienti supportati: Windows 

98/ME/2000/XP, MacOs 8.0 e 

successivi 

Accessori inclusi: adattatore per negativi 

6 fot 2 adatt 4 dia 






H 






" a *- 


Garanzia: 2 anni on center con 
sostituzione 


\r 




459 euro (IVA compresa) 





Canon 

CanoScan FS4000US 






Caratteristiche tecniche 



Produttore: Canon 

www.canon.it 

Risoluzione hardware: 4000 DPI 

Profondità colore: 42 bit 

Sensore: CCD 

Interfaccia: USB e SCSI-2 

Gamma dinamica: 4,2 

Formato max.: 24x36mm 

Dimensioni: 92x368x144 mm 

Peso: 2,4 Kg 

Ambienti supportati: Windows 

98/ME/2000/XP, MacOs 8.6 e 

successivi. 

Accessori inclusi: adatt. 4 dia, adatt. 

negativi 6 fot., adatt. ApslX240 40 fot. 

Garanzia: 1 anno trasp. gratuito 



999 euro (IVA compresa) 
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una leggera perdita di defini- 
zione dell'immagine acquisita. 

Installazione, driver 
ed accessori inclusi 

La facilità d'installazione tra i 
vari modelli provati varia: nel 
caso del BenQ e del Nikon sono 
presenti le schede SCSI e Fire- 
Wire, mentre i modelli Canon 
(che alloggia sia la porta USB 
che quella SCSI, purtroppo non 
inclusa) e BenQ possono usare 
la porta USB (il BenQ rallenta 
se la porta non è nella versione 
2.0). I driver sono dotati tutti di 
molte regolazioni avanzate so- 
prattutto riguardanti i colori: il 
Nikon è il più ricco in questo 
campo, ma si distingue anche il 
BenQ per la presenza della se- 
lezione della marca e del tipo di 
pellicola utilizzate, in modo da 
correggere automaticamente i 
colori. La comodità d'uso è 
sempre notevole, con l'eccezio- 
ne dei caricatori per diapositi- 



ve del BenQ, molto scomodi da 
usare: le diapositive vanno in- 
serite in un fermo posto nel- 
l'angolo ed è facile che sfugga- 
no o che vengano lasciate delle 
impronte. Solitamente i film 
scanner sono, infatti, dotati di 
due caricatori, uno per strisce 
negative 35mm da 6 fotogram- 
mi ed uno per 4 diapositive. 
Questa è proprio la dotazione 
dei modelli Minolta e Canon. 
Quest'ultimo offre in più l'adat- 
tatore per Aps 1X240, opzionale 
per Nikon e Minolta. BenQ offre 
anche un secondo adattatore 
per diapositive. Nikon offre in- 
vece solo l'adattatore per nega- 
tivi da 35mm in striscia da 6 fo- 
togrammi, ma non quello per 
diapositive, che vanno inserite 
una ad una. Visto il prezzo mol- 
to elevato (doppio rispetto al 
modello Canon) e la presenza 
nel catalogo Nikon di adattato- 
ri di tutti i tipi, non sarebbe sta- 
to male fornirne uno. 



Minolta Dimage 
Scan Dual III 




Caratteristiche tecniche 



Produttore: Minolta 

www.minolta.it 

Risoluzione hardware: 2820 DPI 

Profondità colore: 48 bit 

Sensore: CCD 

Interfaccia: USB 2.0 

Gamma dinamica: 4,8 

Formato max.: 24x36 mm 

Dimensioni: 145x320x100 mm 

Peso: 1,5 Kg 

Ambienti supportati: Windows 

98/ME/2000/XP, MacOs 8.6 e 

successivi. 

Accessori inclusi: adattatore nei 

fot., adatt. 4 dia 

Garanzia: 1 anno 



489 euro (IVA compresa) 



Nikon Super 
CoolScan 4000ED 




Caratteristiche tecniche 



Distributore: Nital 

www.nital.it 

Risoluzione hardware: 4000 DPI 

Profondità colore: 42 bit 

Sensore: CCD 

Interfaccia: FireWire 

Gamma dinamica: 4,2 

Formato max.: 25x38 mm 

Dimensioni: 93x315x169 mm 

Peso: 3 Kg 

Ambienti supportati: Windows 

98se/ME/2000/XP, MacOs 8.6 

successivi 

Accessori inclusi: caricatore nei 

6 fot., caricatore 1 diapositiva 

Garanzia: 2 anni 



1.999 euro (IVA compresa) 



Immagini a confronto 

Tutti gli scanner in prova 
hanno prodotto immagini di al- 
ta qualità, ma nessuno si è mo- 
strato perfetto da tutti i punti di 
vista. Il modello Canon ci è 
sembrato il più equilibrato: of- 
fre immagini leggermente meno 
ricche di sfumature ma più lu- 
minose del Nikon, i colori sono 
brillanti, i dettagli finissimi gra- 
zie ai 4000 DPI, ed i confini tra 
pixel di colore simile osservan- 
do le scansioni ingrandite sono 
meno evidenti rispetto al rivale 
Nikon nonostante la medesima 
risoluzione. Pixel che comun- 
que a questa risoluzione sono 
vicini alla "grana" della pellico- 
la. Una volta viste le immagini 
prodotte da questo scanner, si 
guardano gli scanner piani con 
un occhio diverso. Le immagini 
prodotte dallo scanner Nikon si 
sono distinte per una grande 
impressione di tridimensiona- 
lità, dovuta ad una resa molto 
fine delle sfumatu- 
re (ovvero ad una 
gamma dinamica 
reale molto eleva- 
ta) e ad un bilan- 
ciamento perfetto 
di contrasto e 
Gamma, ma si nota 
una tendenza ai co- 
lori "freddi", che 
deve essere corret- 
ta dopo l'acquisi- 
zione (cosa co- 
munque facile gra- 
zie alle molte op- 
zioni di correzione 
tonale presenti). 
Si tratta di una re- 
golazione di fabbri- 
ca mirata a garanti- 
re un nero perfetto 
nella scansione dei 
negativi, che va 
compensato nella 
scansione delle 
diapositive. 
Lo scanner BenQ ci 
ha sorpreso: la resa 
dei colori è molto 
realistica, con im- 
magini fedeli ai ne- 
gativi originali, to- 
nalità luminose e 
brillanti. Purtroppo 
la risoluzione di so- 
li 2700 DPI non con- 
sente di arrivare a 
vedere la grana del- 
la pellicola prima 
che si vedano i 
pixel dell'immagine 
acquisiti, e dunque 
è inadatta ad in- 
grandimenti, ma 
l'effetto "quadretta- 



gativi 6 



gativi 2- 



tura" prodotto dai pixel è meno 
evidente rispetto al modello Mi- 
nolta e l'immagine è più unifor- 
me. Il modello Minolta, nono- 
stante una gamma dinamica di- 
chiarata di 4,8, ha mostrato im- 
magini poco definite, vivaci ma 
virate al rosso. Anche se la ri- 
soluzione in DPI è leggermente 
superiore, i pixel sono molto 
più evidenti rispetto al BenQ, 
con fastidioso effetto quadret- 
tatura: le immagini appaiono 
inadatte ad ingrandimenti su- 
periori al 13x18. Nonostante il 
prezzo conveniente i limiti di ri- 
soluzione e bilanciamento co- 
lore rendono il modello Minolta 
meno competitivo rispetto agli 
altri modelli in prova. 

La sfida velocistica 

La velocità è sempre un fat- 
tore importante: anche se gli 
scanner in prova sono acqui- 
stati principalmente per l'alta 
qualità delle scansioni, il pro- 
fessionista o l'appassionato 
che devono acquisire un gros- 
so numero di diapositive o ne- 
gativi hanno bisogno di tempi 
di scansione accettabili per un 
uso intensivo. 

In questo campo si sono ov- 
viamente distinti gli scanner 
con risoluzione inferiore: Mi- 
nolta e BenQ sono ambedue 
molto veloci, con 32" e 38" per 
una diapositiva a 2400 DPI con- 
tro una media di 43". Ma è no- 
tevole la rapidità del modello 
Nikon, che alla risoluzione di 
4000 DPI impiega solo 48" per 
un fotogramma negativo 
35mm. Lo stesso alla risoluzio- 
ne di 2700 DPI impiega circa un 
minuto per essere acquisito 
dal modello BenQ. Lo scanner 
Canon è veloce se collegato ad 
interfaccia SCSI (non inclusa), 
mentre con collegamento USB 
(versione 1.1) impiega quasi 4 
minuti per il fotogramma 
35mm a 4000 DPI. L'interfaccia 
USB è invece sfruttata piena- 
mente nella nuova versione 2.0 
dallo scanner Minolta, che ot- 
tiene prestazioni agli stessi li- 
velli del BenQ che usa invece 
una scheda SCSI proprietaria. 
Se si ha solo la porta USB 1.1 i 
tempi del Minolta si allungano 
di circa il 30%. ^ ■ 



Sul CD allegato trovate 
un file in formato HTML 
con tutte le specifiche 
tecniche dei 4 scanner 
provati ed i vari tempi 
di scansione ottenuti 
in laboratorio 
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► Test della nuova generazione di prodotti in standard 802.11b+ 

Le connessioni di rete senza 
filo a velocità di 22 Mbps 

Alla prova i due nuovi prodotti di D-Link e U.S. Robotics, messi a confronto per 
funzionalità e prestazioni. Senza dimenticare che la sicurezza, spesso trascurata, 
è un elemento primario per chi si appresta ad utilizzare una rete wireless 



di Flavio Nucci 



Lo sviluppo degli standard 
wireless non conosce so- 
ste. Recentemente Texas 
Instruments ha proposto un 
nuovo standard, T802.1 lb+ che 
raddoppia la velocità del pre- 
cedente 802.1 lb portandola da 
11 a 22 Mbps. I primi a presen- 
tare, e a fornirci per le prove, 
prodotti basati su questa tec- 
nologia sono D-Link e U.S. Ro- 
botics. L'802.11b+ non è uno 
standard ufficialmente ratifica- 
to dairiEEE (Institute of Elec- 
trical and Electronics Engi- 
neers), l'organizzazione che si 
occupa dello sviluppo e ap- 
provazione di tutte le tecnolo- 
gie di rete, bensì rappresenta 
una variante che si rifa alle ca- 
ratteristiche dell'802.11b ri- 
spetto al quale è pienamente 
compatibile. 

Il sistema di codifica 
dei dati più efficiente 

L'802.11b+ include tutte le 
caratteristiche deH'802.11b, 
con una sola ma importante 
differenza nel sistema di codi- 
fica della trasmissione. Men- 
tre 802.1 lb utilizza il CCK 
(Complementary Code Key- 
ing), l'802.11b+ dispone anche 
del più efficiente PBCC (Packet 
Binary Convolutional Coding). 

I due sistemi trasmissivi 
possono coesistere sulla stes- 
sa rete e, di conseguenza una 
qualsiasi scheda o Access 
Point in tecnologia 802.1 lb 
funzionerà perfettamente con 
un'apparecchiatura 802.1 lb+ e 
viceversa. A suffragarlo c'è la 
certificazione Wi-Fi (wireless 
Fidelity), presente sui disposi- 
tivi di entrambi i produttori, 
che dimostra il superamento 
di tutti i severi test di compati- 
bilità. Wi-Fi è il nome di un'or- 
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Standard 


802.11a 


H 802.11b M 


802.11b+ 


^H 802.11g ^H 


Vel. trasmissione (Mbps) 


54 


11 


22 


54 


Tecnologia trasmissione 


OFDM 


CCK 


PBCC 


OFDM + CCK + PBCC 


Frequenza di lavoro 


5 GHz 


2,4 GHz 


2,4 GHz 


2,4 GHz 


Ammesso in Italia 


No 


Si 


Si 


Si 


Compatibile con 


nessuno 


802.11 b, b+, g 


802.11 b, b+, g 


802.11 b, b+, g 
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ganizzazione senza scopi di lu- 
cro, composta da un gruppo di 
aziende, che ha lo scopo di 
promuovere la tecnologia wi- 
reless. La certificazione Wi-Fi 
assicura che l'unità è in grado 
di lavorare con altre unità al- 
trettanto certificate, indipen- 
dentemente dal marchio. 

Qualche prova l'abbiamo 
fatta anche noi, prima tra le 
due unità in prova e poi con al- 
tri dispositivi wireless, inclusa 
una scheda PC Card 802.1 lb di 
3Com non certificata. Tutte le 
schede sono riuscite a colle- 
garsi correttamente all'Access 
Point. Compatibilità però non 
significa stesse prestazioni, 
una scheda 801 . 1 lb funzionerà 
al massimo ali Mbps nono- 
stante sia collegata a un Ac- 
cess Point 802.1 lb+ da 22 Mb- 
ps. Un vantaggio propaganda- 
to della codifica PBCC è l'e- 
stensione della portata alle 
basse velocità. Ali Mbps la 
portata tra due unità 802. 1 1 b+ 
è superiore del 30 per cento ri- 
spetto a quella raggiunta dallo 
standard 802.1 lb, cioè indica- 
tivamente 200 metri invece di 
150 in spazio aperto, in condi- 
zioni atmosferiche ottimali e 
con alta velocità di trasmissio- 
ne. In interno le distanze indi- 
cative diventerebbero rispetti- 
vamente 65 e 50 metri. 

La portata sale a 65 metri 
quando si imposta una velo- 
cità di trasmissione di 1 1 Mb- 
ps. Nella pratica non fate trop- 
po affidamento su questa 
estensione perché le condizio- 
ni di lavoro effettive non ripro- 
ducono mai la situazione di la- 
boratorio in cui il produttore 
ha eseguito i test. A 22 Mbps la 
portata massima rimane di 100 
metri mentre il traffico effetti- 
vo misurato da noi è di circa 
6,5 Mbps con cifratura attiva- 
ta. Nella prova precedente con 
apparecchiature ali Mbps 
eravamo arrivati in media a 4 
Mbps senza cifratura. L'ag- 
giunta della cifratura, indi- 
spensabile per motivi di sicu- 
rezza, può ridurre la velocità di 
una rete ali Mbps fino a 3 Mb- 
ps, esattamente la metà della 
media che abbiamo misurato 
perle802.11b+. 

Tra l'altro, il costo di una so- 
luzione 802. 1 1 b+ è attualmente 
pari o inferiore a quello delle 
precedenti soluzioni 802.1 lb. 
Uno dei motivi è il chipset 
ACX100, base di entrambi i si- 
stemi, venduto da Texas In- 
struments a un prezzo concor- 
renziale. 



L'ACXIOO include un elabo- 
ratore di segnali potenziato 
che riduce al minimo la perdita 
nelle prestazioni con il WEP 
abilitato. In generale tutti i pro- 
duttori stanno effettuando un 
ribasso del costo dei dispositi- 
vi wireless per invogliare i 
compratori e farli avvicinare a 
questa tecnologia. 

I dispositivi 802.1 lb+ hanno 
ricevuto l'omologazione dal 
ministero delle comunicazioni 
e pertanto sono utilizzabili li- 
beramente in ambienti interni. 

Nel prossimo futuro 
i 54 Mbps 

L'802.11 b+ è uno standard 
che raddoppia la massima ve- 
locità teorica di una rete wire- 
less, da 11 a 22 Mbps, ma tra 
non molto sarà disponibile 
l'802.11g che promette molto 
di più come prestazioni e sicu- 
rezza. L'802.11g riunisce quan- 
to di positivo c'è negli stan- 
dard 802. Ila e 802. llb. 
L'802.11a è uno standard non 
ammesso in Italia perché lavo- 
ra nella banda di frequenza da 
5 GHz che non è di libero uso, 
raggiunge una velocità di tra- 
smissione teorica di 54 Mbps e 
funzionando nella banda dei 5 
GHz risulta immune dalle in- 
terferenze provenienti dai di- 
spositivi che operano nella 
banda 2,4 GHz detta ISM Qndu- 
strial Scientific and Medicai) 
quali forni a microonde, telefo- 
ni cordless, apparecchiature 
mediche e industriali e le ap- 
parecchiature Bluetooth. 

In 802.1 lg sono stati riuniti 
tutti e tre questi schemi, ga- 
rantendo la compatibilità di 
funzionamento tra tutte le clas- 
si di dispositivi wireless che 
operano nella banda dei 2,4 
GHz. Riassumendo, 802.1 lg è 
caratterizzato da una velocità 
di trasmissione che raggiunge i 
54 Mbps come nell'802.11a, la- 
vora nella banda di frequenza 
di 2,4 GHz di libero uso come 
802.1 lb e802.11b+ ed è com- 
pletamente compatibile con gli 
ultimi due. In teoria i costi di 
produzione di un apparato 
802.1 lg non dovrebbero esse- 
re di tanto superiori a quelli 
per un 802. llb e b+. 

È probabile che i produttori 
applichino una politica di prez- 
zi per differenziare i prodotti in 
base alla tecnologia, relegando 
in una fascia d'ingresso tutti i 
prodotti in tecnologia 802.1 lb, 
in fascia media quelli basati su 
802.1 lb+ e in fascia alta i di- 
spositivi 802.1 lg. ■ 



I "modi" dell'AP (Access Point) 

Gli Access Point si stanno evolvendo, all'iniziale modo di 
funzionamento come semplice punto di collegamento di una rete 
wireless a una rete cablata se ne sono aggiunti altri tre. Il modo 
Client è un collegamento wireless tra un Access Point collegato 
alla rete fissa e un altro, o più di uno, collegati a un dispositivo 
o un computer non Windows, per esempio un computer con 
sistema operativo Linux o Macintosh oppure una stampante di rete. 
In questa modalità i due o più AP funzionano come ritrasmettitori. 
Nel modo Bridge due AP collegano due reti separate, ogni rete deve 
avere un proprio AP configurato nel modo Bridge. Il modo Multi 
Bridge è simile al Bridge, eccetto che collega più reti 
simultaneamente. Configurare le modalità è molto semplice, basta 
entrare nella pagina Web delle impostazioni oppure nel software 
del client e selezionare il modo scelto. 



Nel modo Multi 
Bridge più AP 

collegano diverse 
reti separate 
fisicamente 




Nel modo Bridge 

due AP realizzano 

un colllegamento 

wireless tra due 

reti diverse 





Nel modo Client 

un AP collega 
un dispositivo 
non Windows, 
per esempio una 
stampante di rete 
o un PC Macintosh, 
a una rete fissa (ad 
esempio con 
notebook Linux) 



Collegamento 
semplice, 

l'AP collega 

direttamente 

notebook e 

desktop della rete 
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P-Link - DWL-900AP+ 

Esteso 

nelle funzionalità 




L'unità di D-Link possiede un 
esteso pacchetto di funzionalità 
che ne fanno l'ideale per gli 
installatori che devono creare 
reti wireless che richiedono un 
certo grado di sicurezza o che 
hanno problemi di distanza. Oltre 
alle impostazioni standard di 
sicurezza (chiave WEP a 256 bit, 
filtro MAC per abilitazione e 
disabilitazione del broadcasting 
deN'SSID) è possibile regolare la 
potenza del segnale in uscita in 
percentuale, abilitare fino a due 
server RADIUS {Remote 
Authentication Di a I-In User 
Service) e impostare il ciclo di 
vita, fino a un massimo di un 
giorno, della chiave di 
crittografia. 

Il RADIUS è un protocollo in cui il 
client invia una richiesta di 



autenticazione al server RADIUS, 
il quale verifica le credenziali 
confrontandole con quelle 
presenti nel database e se 
corrispondenti abilita il 
collegamento. Per sicurezza tutto 
lo scambio è crittografato. 
Le antenne presenti sull'Access 
Point sono due, una sola è 
esterna mentre l'altra si trova 
integrata nel corpo dell'unità. 
L'antenna esterna è rimovibile, 
al suo posto si può collegarne 
una più potente o di tipo 
direzionale per estendere la 
portata massima. Ricordiamo 
che nel caso il segnale attraversi 
il suolo pubblico è necessaria 
un'autorizzazione del Ministero 
delle comunicazioni. 
L'installazione è semplice, 
l'utility di configurazione 



ricerca il dispositivo sulla rete e 
visualizza una parte dei 
parametri, oppure si può 
accedere a tutti i parametri 
tramite la pagina Web di 
configurazione che si trova 
all'indirizzo 192.168.0.50. Con 
AP e client nella stessa stanza le 
prestazioni sono alla pari 
dell'USR2249, mentre le due 
stazioni subiscono un 



decadimento proporzionale alla 
distanza quando vengono 
allontanati. L'unità inviataci per 
la prova aveva il firmware 
aggiornato all'ultima versione 
che aggiunge un quinto modo di 
funzionamento, oltre ai quattro 
citati nell'articolo inerente i modi 
dell'Access Point. Si tratta del 
modo Ripetitore che estende del 
50 per cento la portata dell'AP. 



► Le caratteristiche 


Produttore: D-Link 
Modello: DWL-900AP+ 
Prezzo: AP 137,52 euro, PC Card 
69,20 euro, PCI Adapter 
74,74 euro 
Standard: 802.11b+ 
Crittografia: 256 bit 
Server DHCP: sì 


Filtro MAC: sì 
Roaming: sì 

Gestione AP: pagina Web e utility 
Antenna: 2 omnidirezionali 
(1 interna) 
Portata: 400 m 

in ambiente aperto 



U.S. Robotics ■ USR2249 



Semplice 
e veloce 



L'Access Point di U.S. Robotics 
ha il pregio della semplicità di 
installazione e configurazione. 
La filosofia guida è di rendere 
chiunque, anche se non dotato 
di specifiche conoscenze sulle 
reti wireless, in grado di creare 
e rendere subito operativa la 
propria rete via etere. 
L'obiettivo è stato ottenuto 
limitando all'essenziale i 
parametri da configurare, 
focalizzandosi su quelle che la 
grande maggioranza degli utenti 
usa effettivamente e 
rinunciando a quelle adoperate 
solo in particolari casi e che 
richiedono una conoscenza 
approfondita della tecnologia 
delle reti. L'Access Point è di 
dimensioni contenute e occupa 
pochissimo spazio, le due 




antenne sono fisse e non è 
presente un connettore per il 
collegamento di un'antenna 
esterna. Sul corpo sono 
presenti tre spie che segnalano 
la presenza dell'alimentazione 
elettrica, un collegamento 
wireless attivo e il trasferimento 
di dati in corso. Per quanto 
riguarda la sicurezza TUSR2249 
include un sistema di codifica 
dei dati a 256 bit, abilitazione o 
blocco dell'accesso alla rete 
delle periferiche wireless 
tramite l'identificazione del 
codice MAC e la disabilitazione 
del broadcasting deN'SSID (per 
il significato di queste funzioni 
vi rimandiamo all'articolo sulla 
sicurezza a pag. 94). 
Da notare che l'uso della chiave 
di codifica, rispetto alla 



generazione precedente, non ha 
inciso sulle prestazioni e il 
decadimento è stato contenuto. 
L'utility di configurazione fornita 
con l'Access Point ricerca 
automaticamente l'AP sulla rete 
e permette di modificarne la 
maggior parte dei parametri di 
funzionamento, tra cui l'indirizzo 
IP preimpostato per adeguarlo 
alla rete esistente. 
A questo punto si può 



richiamare la pagina Web 
di configurazione, la quale 
contiene un maggior numero di 
parametri per la regolazione fine 
della rete e delle impostazioni 
di sicurezza. La velocità media 
di trasferimento raggiunge i 6,1 
Mbps con AP e client nella 
stessa stanza e mantiene 4,7 
Mbps alla distanza prova di 20 
metri distaccando di netto il 
dispositivo D-Link. 



► Le caratteristiche 


Produttore: U.S. Robotics 
Modello: USR2249 
Prezzo: AP 155 euro, PC Card 
74 euro, PCI Adapter 88 euro 
Standard: 802.11b+ 
Crittografia: 256 bit 
Server DHCP: sì 


Filtro MAC: sì 
Roaming: sì 

Gestione AP: pagina Web e utility 
Antenna: 2 omnidirezionali 
Portata: 243 m in ambiente aperto 
Modi AP: AP, Client, 
Bridge, Multibridge 



PC 



Open ^y 



Aprile 2003 



open labs grandi prove 



■ 



w ^0 




Q 



Sito Internet 




www.usr.com 


D-Link 

www.dlink.it 






Modello AP 




USR2249 


DWL-900AP+ 




Modello PC Card 




USR2210 


DWL-650+ 




Modello PCI adapter 




USR842216 


DWL-520+ 




Costo AP 




155 


137,52 




Costo PC Card 




74 


69,2 




Totale kit 1AP + 2 PC card 




303 


275,92 






Costo PCI Adapter 




88 


74,74 






Velocità media di trasferimento in Mbps 


Stanza 1 




Dimensione dati IO KB 


5,0 


5,4 






Dimensione dati 100 KB 


6,6 


6,6 






Dimensione dati 1000 KB 


6,7 


6,7 






Media complessiva 


6,1 


6,2 




Stanza 2 




Dimensione dati 10 KB 


5,3 


4,6 






Dimensione dati 100 KB 


6,5 


6,2 






Dimensione dati 1000 KB 


6,7 


6,6 






Media complessiva 


6,2 


5,8 




Stanza 3 




Dimensione dati 10 KB 


4,8 


3,4 






Dimensione dati 100 KB 


4,9 


3,5 






Dimensione dati 1000 KB 


4,2 


2,8 






Media complessiva 


4,7 


3,3 





Come abbiamo 
fatto le prove 

Per provare la velocità di 
trasferimento abbiamo utilizzato il 
programma Qcheck di NetlQ, 
gratuito e scaricabile all'indirizzo 
www.qcheck.net. Qcheck è 
composto da due parti una è 
l'interfaccia grafica dalla quale si 
configurano, avviano e 
visualizzano i risultati dei test, 
l'altra è l'agente Performance 



Endpoint che riceve le istruzioni, 
le esegue e fornisce i risultati. 
Qchek esegue diverse misure. Il 
tempo di risposta è quanto tempo 
occorre alla rete per rispondere a 
una richiesta. Il throughputè 
l'ammontare del traffico 
scambiato nella rete in un 
periodo di tempo. Streaming 
calcola la quantità dei dati persi 
mentre Traceroute fornisce 
informazioni dettagliate sul 
percorso dei dati nella rete. Nella 
nostra prova abbiamo utilizzato il 



test di throughput con tre 
pacchetti da 10, 100 e 1000 KB 
e con attivata una chiave di 
codifica a 256 bit. 
Una batteria di prove è stata 
eseguita con il client vicino 
all'Access Point (stanza 1), 
un'altra con il client posizionato 
in una stanza adiacente (stanza 
2) e una con il client in una 
stanza a circa una ventina di 
metri di distanza (stanza 3). Il 
test è stato ripetuto per 16 volte 
scartando i tre risultati migliori e 



i tre peggiori, il risultato finale è 
la media dei rimanenti. Il 
computer base dal quale 
abbiamo avviato i test era 
composto da una CPU Duron a 
1.300 MHZ con 256 MB di 
memoria, disco fisso da 80 GB e 
una scheda video Matrox G550. 
Il portatile sul quale sono state 
installate le schede wireless PC 
Card è un Compaq Presario 700, 
con CPU Duron a 9500 MHz, 256 
MB di memoria e un disco fisso 
da 20 GB. 



Ostacoli per il segnale in una rete wireless 



Quando si installa una rete 
wireless si possono avere delle 
sorprese riguardo la portata 
massima. Access Point dichiarati 
in grado di trasmettere per un 
centinaio di metri all'interno degli 
edifici dopo appena 20 metri 
hanno un segnale molto debole. 
Questa diversità è dovuta al tipo di 
costruzione in cui si trova l'AP. 
Materiali insospettabili come le 
carte geografiche si rivelano delle 
barriere per i segnali delle reti 
wireless. 

La seguente tabella mostra un 
elenco di materiali e del loro grado 
di assorbimento. 



Materiale 


Relativo Degrado di Segnale 


Esempio 




Legno 


Basso 


Tramezzo d'ufficio 


Plastica 


Basso 


Muri interni 


Materiali sintentici 


Basso 


Tramezzo d'ufficio 


Amianto 


Basso 


Soffitto 


Vetro 


Basso 


Finestre 


Acqua 


Medio 


Legno umido o Acquario 


Mattoni 


Medio 


Muri interni ed esterni 


Marmo 


Medio 


Muri interni 


Cartone 


Alto 


Magazzini, ripostigli 


Carta 


Alto 


Grandi cartine, giornali 


Cartongesso 


Alto 


Pareti divisorie, controsoffitti 


Cemento Armato 


Alto 


Pavimento e muri esterni 


Vetro anti proiettili 


Alto 


Separé di sicurezza 


Metalli 


Molto alto 


Scrivania, tramezzi d'uffici, 


armature in cemento armato 
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L'importante questione della sicurezza 



Da una piccola indagine 
presso i produttori di ap- 
parati wireless è emerso 
che la maggioranza degli uten- 
ti è interessata principalmente 
a: la copertura dell'apparato, le 
prestazioni e per ultimo la si- 
curezza dei dati. Eppure i primi 
due sono di facile realizzazio- 
ne, con gli opportuni accorgi- 
menti d'installazione e tecno- 
logici, mentre il furto dei dati 
può avere gravi conseguenze. 
Se in una rete cablata per avere 
accesso ai dati ci si deve colle- 
gare fisicamente alla rete, in 
una wireless basta un portatile, 
un'antenna e un software snif- 
fer per intercettare il traffico. 
Eppure, diverse installazioni 
delle prime WLAN sono state 
lasciate del tutto sprotette. 

Tale scelta non deriva solo 
da ignoranza dei rischi e dei si- 
stemi di sicurezza disponibili, 
ma anche da un fatto oggettivo: 
le prestazioni delle reti a 11 
Mbps degradano marcatamen- 
te quando si attiva la cifratura, 
cosa che invece non accade 
con le reti a 22 Mbps. 

Sistemi di sicurezza 

Alle funzioni Web si può inol- 
tre associare una rete privata 
(VPN) che alza di molto il livel- 
lo di protezione e che richiede 
solamente l'aggiunta di un 
software. 

Uno sniffer è capace di rile- 
vare i pacchetti di dati che 
viaggiano nelle rete, un esem- 
pio di cosa può fare è riportato 
nell'immagine 1 dove è visibile 



il testo inviato in una comuni- 
cazione ICQ. Lo standard 
802. 1 lb include uno strumento 
che si chiama WEP, acronimo 
di Wired Equivalence Privacy, 
per la protezione dei dati. 

Il WEP è un sistema di critto- 
grafia dei dati che usa una chia- 
ve simmetrica e un algoritmo 
matematico per convertire i 
dati in un formato codificato. 
La chiave è definita simmetrica 
perché tutti i dispositivi che 
partecipano al processo di co- 
difica/decodifica la devono 
possedere. L'algoritmo mate- 
matico di codifica è un deriva- 
to di RC4, utilizzato nel proto- 
collo Internet SSL (Secure 
Socket Layer)per l'invio di 
informazioni sensibili. Il pro- 
cesso (immagine 2) parte con 
la combinazione della chiave 
segreta con un vettore d'inizia- 
lizzazione (IV, dall'inglese Ini- 
tialization Vector) che è una 
sequenza casuale di bit. Ciò 
che ne esce è passato a un ge- 
neratore di numeri pseudoca- 
suali (WEP PRNG), il quale pro- 
duce una chiave numerica 
pseudocasuale avente la stessa 
lunghezza dei dati da crittogra- 
fare. Per proteggere il testo dal- 
le alterazioni, il testo originale 
è sottoposto a un algoritmo 
che genera un valore di inte- 
grità ICV (Integrity Check Va- 
lue). Testo e valore d'integrità 
sono accorpati e sottoposti a 
un'operazione logica XOR (OR 
Esclusivo) con la chiave nume- 
rica pseudocasuale. Lo XOR è 
un'operazione logica dell'alge- 




bra di Boole, fornisce un risul- 
tato diverso da zero (vero) se 
uno qualsiasi dei parametri in 
ingresso è diverso da zero ma 
non se lo sono entrambi (im- 
magine 3). Alla fine si avrà un 
messaggio contenente il testo 
cifrato, preceduto dal vettore 
di inizializzazione. L'aggiunta 
del vettore elimina la possibi- 
lità che due messaggi cifrati 
inizino con lo stesso testo, si- 
tuazione che può verificarsi 
per esempio dal susseguirsi di 
due documenti intestati con la 
ragione sociale. 

La ripetizione è di notevole 
aiuto nell'analisi dei documen- 
ti codificati alla ricerca della 
chiave. L'IV è mandato in chia- 
ro perché non contiene infor- 
mazioni inerenti la chiave di 
generazione e perché serve al- 
la stazione ricevente, in asso- 
ciazione con la chiave segreta, 
per la decodifica. Il problema 
risiede nella dimensione del- 
l'IV che è di appena 24 bit, ciò 
significa che l'IV può assumere 
un numero di combinazioni pa- 
ri a 2 alla 24esima. In una rete 
con un discreto traffico le com- 
binazioni possibili vengono 
esaurite rapidamente e quindi 



u 


TfroLi deb watt KSft 




a i-4: 




4 D - D 

1-1 

1 u - 1 

5 1 — Il 



capita che uno stesso IV sia riu- 
tilizzato più volte. La situazio- 
ne è peggiorata dal protocollo 
WEP che ogni volta che rileva 
una collisione dei dati rimanda 
l'IV. Con dei sistemi di analisi 
del testo cifrato è possibile ri- 
salire alla chiave di codifica. 

È stato calcolato che è suffi- 
ciente catturare all'incirca 
5.000.000 di pacchetti per ave- 
re un numero di informazioni 
sufficienti per risalire alla chia- 
ve originale. Non ci vuole mol- 
to tempo per raccogliere 
5.000.000 di pacchetti in una re- 
te di medio traffico e gli stru- 
menti per il recupero di una 
chiave WEP si possono reperi- 
re facilmente in Internet. 

Sistemi di protezione sicuri 
al 100% non esistono, ma la si- 
curezza offerta dal WEP è suffi- 
ciente per applicazioni azien- 
dali non riservate. Gli accorgi- 
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Un programma sniffer è in grado di rilevare e catturare i dati che viaggiano sulla rete, 
in questo caso si tratta di una comunicazione ICQ 




La pagina dell "utility Web con le impostazioni dell' SSID e l'abilitazione della chiave 
WEP a 256 bit. 
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E buona norma per la sicurezza 
disabilitare il broadcast dell' SSID 

menti per attivarla non sono 
tanti e non è richiesta una par- 
ticolare abilità tecnica. Per pri- 
ma cosa si deve richiamare la 
pagina Web di configurazione, 
e/o la relativa utility, che con- 
tengono le impostazioni del- 
l'Access Point. L'indirizzo della 
pagina Web è riportato nel ma- 
nuale cartaceo o sul disco, di 
solito è un numero del tipo 
192.168.xxx.xxx, basta digitarlo 
nella barra degli indirizzi di una 
pagina di Internet Explorer. L'u- 
tility di configurazione di rego- 
la è inclusa nel CD-ROM in do- 
tazione. Le impostazioni di de- 
fault non prevedono alcun tipo 
di sicurezza. 

Impostare l'SSID 

Se una rete non è protetta in 
nessun modo accade quanto 
segue. All'accensione del com- 
puter o del portatile, che chia- 
meremo client, la scheda di re- 
te wireless controlla quali sono 
gli Access Point (AP) che si tro- 
vano entro la sua portata e ve- 
rifica quale di essi ha un SSID 
corrispondente al proprio. L'S- 
SID (Service Set IDentifier) non 



è nient'altro che un nome di 
connessione, una specie di 
gruppo di lavoro dell'AP. Nel- 
l'immagine 4 il nome è visibile 
nella finestra del parametro 
SSID. La scheda invia una ri- 
chiesta di autenticazione all'AP 
il quale risponde autenticando 
il client. Nel passo successivo 
la scheda wireless del client in- 
via una richiesta di associazio- 
ne che l'AP concede collegan- 
do la macchina alla rete (im- 
magine 7). Questo metodo si 
chiama Open System ed è mol- 
to pericoloso per la sicurezza. 
Per esempio se si imposta 
"ANY" (qualsiasi) nel parame- 
tro SSID della scheda sulla mac- 
china client, il client sarà colle- 
gato indipendentemente dal 
nome che si è specificato nel 
SSID dell'AP. 

La prima cosa da fare è disa- 
bilitare il broadcast dell'SSID 
(immagine 5). Broadcast signi- 
fica che l'AP invia a tutti i client 
collegati l'SSID senza limitazio- 
ni, con il broadcast SSID abili- 
tato qualsiasi scheda wireless 
che tenta di accedere all'AP ri- 
ceverà l'SSID e lo imposterà au- 
tomaticamente. Disabilitando- 
lo si dovrà specificare manual- 
mente il nome dell'SSID nel ri- 
spettivo parametro della sche- 
da client. 

Configurare l'accesso 
Shared Key e il Wep 

Lo standard 802.1 lb preve- 
de un altro sistema di autenti- 
cazione che si chiama Shared 
Key Authentication (immagine 
8), il quale richiede che sia il 
client sia l'AP abbiano la stessa 
chiave WEP. Nell'immagine 6 è 
visibile il parametro Authenti- 
cation Type che specifica il ti- 







pò di autentica- 
zione. Nel modo 
Shared quando il 
client invia una ri- 
chiesta di autenti- 
cazione all'AP, 
questi risponde 
con un messaggio 
di testo in chiaro. 
Il client codifica il 
messaggio in ba- 
se alla chiave di 
cifratura imposta- 
ta e lo rimanda al- 
l'AP. L'AP decodi- 
fica il testo con la 
stessa chiave de- 
finita nel client e 
lo compara col 
messaggio origi- 
nale. Se i due te- 
sti, originale e co- 
dificato, corri- 
spondono allora 
l'AP autentica il 
client, il quale a 
sua volta rispon- 
de inviando una 
richiesta di asso- 
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L'Open System Authentication lascia libero accesso a 
qualsiasi periferica che stia cercando di accedere alla rete 
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// metodo Shared Key Authentication richiede che sia la 
periferica che l'AP abbiano le stesse impostazioni WEP 



Per evitare accessi da parte di chiunque è meglio scegliere un'autenticazione di tipo 
Shared 



ciazione. 

Se i due testi non corrispon- 
dono l'AP rifiuta il collegamen- 
to. Gli AP e le schede wireless 
client consento di impostare il 
livello di WEP, come è visibile 
nelle figure 4 e 9. Gli AP in stan- 
dard 802.1 lb+ hanno quattro li- 
velli di WEP. Disable significa 
nessuna codifica, gli altri tre 
impostano il livello di codifica 
crescente 64, 128 o 256 bit mag- 
giore è il numero di bit, più dif- 
ficile sarà violare la cifratura. 

La chiave può essere impo- 
stata in modo esadecimale o in 
testo ASCII. Nel modo esadeci- 
male la chiave è composta da 
un gruppo di due cifre, da a 9, 
o lettere, da A a F, oppure da 
entrambi. La stringa "13 AA AB 
23 AE FF BA 34 99 32 64 78 DE" 
rappresenta una chiave a 128 
bit in esadecimale. Per facilita- 
re l'impostazione, gli AP delle 
ultime generazioni consentono 
di descriverla in modo ASCII, 
cioè con un semplice testo che 
poi l'AP converte in codice esa- 
decimale. Sempre nell'immagi- 
ne 9 è visibile una chiave a 256 
bit rappresentata in testo. L'A- 
SCII (American Standard Code 
for Information Interchange) è 
il formato comune per i file di 
testo nei PC, ogni carattere, nu- 
mero o simbolo è rappresenta- 
to da un codice binario. Per 
esempio 01111110, che equiva- 
le al numero 126 in formato de- 
cimale e 7E in esadecimale, in 
ASCII corrisponde al segno "~" 
(tilde). È possibile impostare 




Quando si adopera un 'autenticazione di 
tipo Shared nel II 'utility del client vanno 
specificati gli stessi parametri impostati 
nell'AP 




L'AP ha la possibilità di definire fino a 4 
chiavi con diversi livelli di protezione, nel 
dispositivo client si dovrà impostare 
quale chiave si desidera utilizzare per la 
comunicazione 

nell'AP quattro diverse chiavi 
con altrettanti differenti livelli 
di codifica, nelle impostazioni 
della scheda wireless sul client 
andrà poi impostata la chiave 
che si desidera utilizzare (im- 
magine 10). Impostando una 
chiave alternativa con un bas- 
so livello di sicurezza, si con- \> 
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// filtro MAC consente il permesso o la negazione dell'accesso alla rete solo ai 
dispositivi definiti nella tabella 



t> sente alle schede wireless che 
non supportano le chiavi a 128 
o 256 bit di accedere alla rete. 
Però abilitando un accesso a 
basso livello di protezione allo 
stesso tempo si riduce la pro- 
tezione della rete wireless. Mo- 
dificare frequentemente la 
chiave WEP è il miglior modo 
per incrementare la sicurezza, 
sebbene sia una procedura po- 
co pratica perché richiede d'in- 
tervenire su ogni singolo di- 
spositivo. Solo disponendo di 
un ambiente uniforme Win- 
dows XP è possibile rendere 
automatico tale aggiornamento 
e accrescere le funzioni di si- 
curezza del WEP mediante l'im- 
piego dell'802.IX. 

Il filtro MAC 

La sigla MAC sta per per Me- 
dia Access Control, un identifi- 
catore numerico dell'hardwa- 
re. Ogni scheda wireless ha un 
indirizzo MAC univoco e un nu- 
mero, abbinato al produttore. 
Nell'immagine 14 è visibile l'in- 
dirizzo MAC della scheda wire- 



te^^^'^^SSSfS 






Ti i iii Bm* 

p i i r li TYvu 

SST" :l«; fa ! : iti 

rnffNrailfM TMtifHfw 
D"TW WOTNà 
jMIWiBritttfOft 




hMiM-nfUM^-. 


UfFj frfrHtffr ' 


J 


HD 


aua 


ZHG 


3 


^VrirMFni ' 


HTÌÌi'S^" .j 







less rilevato dall'AP. Nei para- 
metri dell'AP è possibile deter- 
minare quali indirizzi MAC abi- 
litare all'accesso della rete (im- 
magine 1 1). L'indirizzo MAC di 
solito è riportato in un'etichet- 
ta incollata sul dispositivo stes- 
so, scheda wireless o AP. 

Controllare la zona 
di emissione 

Le reti wireless funzionano 
su un principio di emissione di 
onde radio. Quando si attiva 
una rete wireless le onde si pro- 
pagano in una zona di forma cir- 
colare. È molto importante po- 
sizionare l'AP al centro dell'edi- 
ficio in modo che questa zona 
non debordi apprezzabilmente 
dai confini dell'edificio. Un altro 
metodo per ridurre la zona d'e- 
missione è di diminuire la po- 
tenza del trasmettitore, però 
questa opzione è raramente di- 
sponibile. Al suo posto alcuni 
produttori danno la possibilità 
di disattivare una delle due an- 
tenne dell'AP per ridurre la por- 
tata (immagine 12). 

Proteggere la pagina 
delle configurazioni 

L'abbiamo messa per ultima 
ma in realtà sarebbe una delle 




Nella finestra di stato è visibile l'indirizzo MAC delle schede col legate alla rete 
wireless 

prime cose da fare. Proteggere 
in questo caso significa modifi- 
care l'indirizzo IP e password 
predeterminati. 

Per facilitare il primo acces- 
so password e nome utente so- 
litamente non sono mai impo- 



stati, oppure c'è un nome uten- 
te di comune uso come "admi- 
nistrator" o simili. Se si lascia- 
no le impostazioni di base di- 
venta semplice entrare nella re- 
te wireless e assumerne il con- 
trollo. ■ 



r 



Per limitare la portata dell'AP è possibile 
selezionare il numero e tipo di antenne 



Se un AP non è ben posizionato una 

parte del campo wireless oltrepasserà i 
limiti dell'edificio e potrà essere 
facilmente intercettato dall'esterno 



La base della crittografia 



La crittografia è la 
rappresentazione di nomi o 
parole con un simbolo o cifre. 
Ecco un esempio sulla parola 
"dati". Il nostro sistema di 
crittografia prevede che tra ogni 
lettera sia inframmezzata la 
lettera "w". Il risultato è 
"dwawtwi". Per complicare 
ulteriormente le cose stabiliamo 
che al posto della lettere 
originali che compongono la 
parola, ne mettiamo altre che si 
trovano due posizioni più avanti 
nell'alfabeto. Quindi al posto 
della "d" avremo una T, al 
posto della "a" una "e" e così 
via. Ora la a parola originale dati 
si è trasformata in "fwcwvwm". 
Si può complicare ulteriormente 
la situazione mischiando le 
lettere, per esempio spostando 
la seconda lettera al posto della 
prima, la terza al posto della 
seconda e così via. Chi riceve è 
al corrente del metodo di 
cifratura utilizzato e sarà in 
grado di decodificare la parola 
facilmente, chi non lo conosce 
ci metterà un po' di tempo a 
decifrarla perché dovrà 
individuare il metodo di codifica 
adoperato. 

In generale i sistemi di 
crittografia utilizzano un 
algoritmo che codifica il testo in 
base a un numero, denominato 



"chiave". La lunghezza della 
chiave corrisponde al numero di 
bit che devono essere allineati 
nella criptazione o decriptazione 
del messaggio. 
Facciamo un esempio con la 
parola "PC Open", associando a 
ogni lettera un numero 
corrispondente all'effettiva 
posizione nell'alfabeto, 14 per 
la"P", 3 per la "C",0perlo 
spazio e così via. Il risultato 
sarà il seguente numero: 14 3 
14 4 12. Usiamo una piccola 
chiave composta dalla parola 
"baia" e trasformiamola in 
valori numerici come abbiamo 
fattoper"PCOpen":2191. 
Sommiamo questi numeri, 
partendo da sinistra, ai valori 
numerici di "PC Open" 
ripetendo la chiave per quante 
volte necessario. Avremo alla 
fine 16 (14+2), 4 (3+1), 9 
(0+9), 14 (13+1), 6 (4+2), 13 
(12+1). Questo è un esempio 
semplice ma ora provate a 
ripetere la stessa operazione 
usando una parola chiave come 
"iconoclasta". Il risultato sarà 
una stringa numerica più lunga 
difficilmente ricollegabile alla 
parola iniziale. La dimensione 
delle chiavi si misura in bit, per 
garantire una certa sicurezza 
sono necessarie chiavi lunghe 
minimo 128 bit. 
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Glossario dei termini wireless 



ACCESS POINT 

Un apparecchio ricetrasmettitore 
che connette la rete senza fili alla 
rete fissa cablata. 

BEACON INTERVAL 

L'intervallo di tempo tra due 
pacchetti di sincronizzazione 
(Beacon) inviati dall'Access Point. 
Quando un dispositivo wireless 
accede alla rete va alla ricerca 
delle informazioni di 
sincronizzazione, contenute per 
l'appunto nel pacchetto di 
sincronizzazione. Queste 
informazioni includono la 
lunghezza del chip (vedi Chipping 
Code in DSSS), l'identificativo 
della rete e altro. Per ottenerle il 
dispositivo può eseguire una 
scansione passiva, che consiste 
nell'attendere che arrivi dall'AP il 
pacchetto, oppure una scansione 
attiva nella quale tenta di 
localizzare un AP scandagliando 
la rete con l'invio di particolari 
pacchetti (probe packets) 
restando in attesa della risposta 
dell' AP. 

BROADCASTING 

L'invio di un messaggio a 
chiunque sia collegato alla rete. 

CCK 

Acronimo di Complementary 
Code Keying, un codice a 64 byte 
usato per la codifica dei dati nel 
protocollo 802. llb per le reti 
wireless. CCK funziona solo con 
la tecnologia DSSS permettendo 
l'invio di un maggior numero di 
informazioni per ogni ciclo di 
clock. La massima velocità di 
trasmissione raggiunta da CCK è 
di 11 Mbit al secondo. 

CLIENT 

Qualsiasi computer collegato a 
una rete che richiede dei servizi - 
trasferimento dei file, 
connessione a Internet- a un altro 
computer della rete. 

DHCP 

Dinamic Host Configuration 
Protocol. Un protocollo che 
assegna dinamicamente degli 
indirizzi IP ai computer che si 
collegano alla rete. 

DSSS 

Direct Sequence Spread 
Spectrum. Una tecnologia di 
trasmissione che divide un 



flusso di dati in tante piccole 
parti da spedire su un canale di 
frequenza. Per ogni bit è generato 
e associato uno schema di bit, 
denominato Chipping Code, che 
incrementa la resistenza del 
segnale alle interferenze. La 
presenza di questi bit ridondanti 
aumenta le possibilità di 
recupero del segnale 
danneggiato. 

DTIM INTERVAL 

Quando all'AP arriva un traffico 
multicasting i dati sono inviati alle 
stazioni client subito dopo il 
pacchetto di sincronizzazione 
Beacon. Se un client si trova in 
modalità di risparmio energetico 
l'AP memorizza il traffico in un 
buffer, invia un messaggio DTIM 
(Delivery Traffic Information 
Message) che avvisa le stazioni 
selezionate della presenza di tale 
traffico facendole uscire dalla 
condizione di risparmio 
energetico, e trasferisce i dati 
subito dopo il Beacon che segue 
il messaggio DTIM. Il parametro 
DTIM Interval specifica ogni 
quanti Beacon va inviato il DTIM. 
Intervalli troppo brevi causano 
una continua fuoriuscita dalla 
condizione di riposo con un 
eccessivo consumo energetico, 
troppo lunghi ritardano la 
trasmissione. Un valore ottimale 
di DTIM è "3". 

FRAGMENTATION THRESHOLD 

Quando un punto wireless inizia 
una trasmissione i dati sono 
suddivisi in piccole sezioni 
chiamate frammenti. La 
frammentazione riduce la 
possibilità di collisioni e 
velocizza il recupero dei dati nel 
caso avvengano o si danneggino 
per interferenze esterne, in 
quanto la quantità di dati da 
rispedire è piccola. Il parametro 
Fragmentation Threshold 
stabilisce quando la 
frammentazione deve avvenire, 
se il pacchetto ha una 
dimensione inferiore o uguale al 
parametro specificato non 
avverrà, il contrario se la 
dimensione del pacchetto è 
superiore. Se si imposta il valore 
massimo di 2.048 byte la 
frammentazione è praticamente 
disabilitata. Ridurre la 
dimensione del pacchetto può 
tornare utile solo nel caso di un 



numero elevato di collisioni (vedi 
Nodo nascosto e RTS/CTS). 

MULTICASTING 

L'invio di un messaggio a un 
gruppo selezionato di utenti o di 
dispositivi. 

NODO NASCOSTO 

(Hidden node) 

Una situazione che si verifica 
quando due client wireless si 
trovano entro la portata 
dell'Access Point ma riescono a 
comunicare tra loro perché troppo 
distanti. Il nodo nascosto è la 
causa primaria delle collisioni, 
uno dei due client potrebbe aver 
iniziato una comunicazione con 
l'AP e l'altro, non accorgendosi 
della presenza del primo, 
potrebbe tentare a sua volta di 
avviarne una generando una 
collisione di dati. Per evitarle il 
protocollo 802.11 utilizza il 
meccanismo RTS/CTS. 

OFDM 

Orthogonal Frequency Division 
Multiplexing. Uno schema di 
trasmissione, usato nelle reti 
UMTS e adattato alla rete 
wireless da Intersil, che divide un 
segnale digitale in diverse 
sottofrequenze parallele e 
trasmesse simultaneamente. La 
tecnologia OFDM ha un sistema 
di trasmissione molto efficiente 
che consente di trasportare un 
maggior numero di informazioni 
rispetto ad altri schemi di 
trasmissione, ed è meno 
sensibile ai problemi di 
riflessione del segnale. Lo 
schema è presente nelle 
tecnologie 802. Ila e 802.11g 
che raggiungono i 54 Mbps di 
velocità di trasmissione. 

PBCC 

Packet Binary Convolutional 
Coding. Un metodo di codifica 
proposto da Texas Instruments 
più efficiente di CCK. Lo schema 
PCBB permette di raggiungere 
una velocità di trasmissione di 22 
Mbps e aumenta di circa del 30 
per cento, a parità di potenza del 
segnale, la portata alla velocità di 
11 Mbps. 

PREAMBLE 

Il Preamble è un segnale che 
nelle reti wireless sincronizza la 
trasmissione. Esistono due tipi di 



Preamble: Long e Short. Il primo 
è composto da un pacchetto di 
sincronizzazione lungo 128 bit 
seguito da un altro da 16 bit che 
segnala l'inizio del frame. Nello 
Short il pacchetto di 
sincronizzazione è lungo 56 bit. Il 
tempo di inizializzazione di un 
Long Preamble è di 192 ms 
mentre per lo Short è di 96 ms. 
In generale lo Short Preamble 
incrementa le prestazioni nella 
trasmissione dei dati ma ha lo 
svantaggio di non essere 
compatibile con i dispositivi privi 
di questa funzione. Il Long 
Preamble è invece supportato da 
tutti i dispositivi 802. llb. 

RETE AD HOC 

Uno schema di rete wireless nel 
quale i computer sono connessi 
tra di loro senza Access Point. 

RTS/CTS 

(Requestto Send/Clearto Send) 
Quando una stazione client è 
pronta a trasmettere, invia 
all'Access Point una richiesta di 
trasmissione (RTS). L'AP risponde 
con un messaggio CTS che avvisa 
tutte le altre stazioni che sta per 
iniziare una trasmissione e di non 
iniziarne altre, 

contemporaneamente avvisa la 
stazione richiedente che le è stato 
riservato un canale di 
trasmissione. RTS/CTS è una 
specifica del protocollo 802.11 per 
risolvere il problema del nodo 
nascosto e delle relative collisioni 
di dati. Il sovraccarico della rete 
causato dai comandi è 
compensato dal tempo risparmiato 
per il rinvio dei pacchetti in caso di 
collisioni. Tuttavia se nella rete 
wireless non esistono nodi 
nascosti si può incrementarne le 
prestazioni intervenendo sul 
parametro RTS Threshold. 

RTS THRESHOLD 

Questo parametro determina la 
dimensione del pacchetto 
controllato dal meccanismo 
RTS/CTS, solo i pacchetti che 
eccedono la dimensione 
specificata nell'RTS Threshold 
saranno governati da RTS/CTS. 

WLAN 

Acronimo di wireless Lan, una 
rete di computer nella quale i dati 
sono trasmessi e ricevuti per 
mezzo di onde radio. 
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► Quarta parte del percorso di musica su PC 



Musica da maestro 

comporre e personalizzare 

La puntata dedicata ai sequencer parte dalle possibili applicazioni 
dell'informatica musicale per arrivare a un approfondito confronto tra i 
due campioni che si dividono la scena: Cubase SX e Sonar 




11 campo della composizione e 
arrangiamento musicale su 
PC rimane sempre un ambito 
relativamente poco frequenta- 
to dall'informatica, nonostante 
da anni la multimedialità sia la 
bandiera di qualunque compu- 
ter e la diffusione di MP3, ma- 
sterizzazione CD e audio multi- 
canale abbiano reso il compu- 
ter molto più "musicale" di un 
tempo. Il numero dei program- 
mi disponibili per il campo del- 
la creatività musicale non si av- 
vicina nemmeno lontanamente 
ad altre tipologie di software, e 
purtroppo l'utilizzo di tali pro- 
grammi è spesso tutt'altro che 
semplice. 



Questo perché nonostante 
tutti amino la musica, cimen- 
tarsi nell'eseguirla o comporla 
è un'altra cosa, dunque l'ap- 
passionato di computer difficil- 
mente entra in questo campo. 
Dalla sponda opposta, il musi- 
cista spesso è restio ad utiliz- 
zare il computer: chi è impe- 
gnato nello studio di uno stru- 
mento vede il computer come 
qualcosa di avulso dalla pro- 
pria esperienza musicale, fatta 
di interminabili esercizi e di una 
sensibilità classica che poco ha 
a che fare con la mentalità 
informatica. 

Ma due fattori stanno ribal- 
tando questa situazione: il sue- 



IL CALENDARIO DELLE LEZIONI 



Parte 1 (sui cd guida) 

CREARE 

- Tecniche di hard disk recording 
e di campionamento 

-Creare brani MIDI utilizzando 
un sequencer (elementi di 
teoria musicale) 

- Steinberg Cubasis Inwired 

- Creare partiture 

Parte 2 (sui cd guida) 

MODIFICARE 

-Guida alla corretta 
masterizzazione di CD audio 

- Utilizzo sequencer per 
modificare brani MIDI 

- Modifica partiture acquisite 
tramite scanner 

ASCOLTARE 

- Sistemi di ascolto, da 2.1 a 7.1 

- Effetti per arricchire l'ascolto 

- Quanto si deve spendere per 
avere la qualità che ci si aspetta 



Parte 3 - (sui cd guida) 

REGISTRARE IN DIGITALE 

Comparativa schede audio con 
registrazione digitale su hard 
disk 

Parte 4 -aprile 2003 

COMPORRE E 
PERSONALIZZARE UN BRANO 

- Approfondimento su software 
sequencer 

- Confronto fra Cubase SX 
e Sonar 

Le prossime puntate 
Parte 5 - maggio 2003 

UNO SPARTITO ELETTRONICO 

Software di notazione musicale, 
pratica su OCR anche per le 
tablature 

Parte 6 - giugno 2003 

ASCOLTO PERFETTO 

I sistemi audio 



cesso dello standard General 
MIDI e la diffusione della musi- 
ca composta con il computer 
nel campo televisivo e multi- 
mediale. 

Se al primo dedichiamo un 
piccolo box nella prossima pa- 
gina e un successivo approfon- 
dimento sul CD, il secondo fat- 
tore è sotto gli occhi (anzi, le 
orecchie) di tutti: buona parte 
della musica che ascoltiamo in 
televisione è prodotta con l'ac- 
coppiata PC-strumenti MIDI, 
che si tratti di jingle pubblicita- 
ri, musiche di sottofondo, basi 
di canzoni, sigle di trasmissioni 
o Tg. Questo perché i moderni 
strumenti MIDI mettono a di- 
sposizione suoni molto simili a 
strumenti "veri" in modo molto 
più economico rispetto all'in- 
gaggio di un'orchestra. Anche 
nel mondo del cinema, le pro- 
duzioni meno costose non fan- 
no più uso per le musiche origi- 
nali di grandi orchestre, ma il 
compositore realizza la colonna 
sonora in formato MIDI, regi- 
strandola da strumenti digitali. 

Questa situazione ha due fac- 
ce: dal punto di vista dell'infor- 
matica musicale porta ad uno 
sviluppo e potenziamento co- 
stante sia della qualità dei suo- 
ni sia della potenza di strumen- 
ti e software, mentre dal punto 
di vista strettamente musicale 
purtroppo porti a un certo ap- 
piattimento della qualità della 
musica che ascoltiamo, senza 
considerare le ripercussioni oc- 
cupazionali. Pensateci: per 
quanto realistico, un violino 
campionato non potrà mai ri- 
produrre le sensazioni prodot- 
te sul nostro animo da un vero 
strumento suonato da un vir- 
tuoso! 

Nel campo dei CD ROM mul- 



di Marco Milano 



timediali e dei giochi è invece 
logico che le musiche siano rea- 
lizzate con strumenti digitali, e 
qui tornano utili software meno 
sofisticati e di più immediato 
utilizzo per il programmatore, 
spesso non musicista in senso 
stretto. Altri due campi di gran- 
de importanza per la musica su 
PC sono la musica techno-hou- 
se, che può essere realizzata 
rapidamente tramite program- 
mi semplicissimi che non ri- 
chiedono grandi conoscenze 
musicali, e la notazione musi- 
cale. 

Infine c'è il grande campo 
detto Hard disk recording 
(che trovate nel CD), ovvero il 
campionamento e la registra- 
zione audio su disco rigido, di 
cui abbiamo parlato il mese 
scorso. Una volta sul nostro 
hard disk l'audio può infatti es- 
sere manipolato, tagliato, mo- 
dificato con effetti ed infine ma- 
sterizzato su CD audio. Si tratta 
di un campo professionale a 
cui però la potenza dei moder- 
ni processori sta avvicinando 
anche l'utente medio, grazie al- 
l'inclusione di sezioni audio nei 
sequencer più blasonati. E se il 
mese scorso abbiamo visto co- 
me utilizzare i sequencer per 
registrare più tracce di audio 
campionato, anche tramite 
esempi pratici realizzati con il 
sequencer entry-level Cubasis, 
questa volta illustreremo prati- 
camente l'utilizzo di sequencer 
di fascia alta per il loro compito 
originario, la registrazione MI- 
DI, ed analizzeremo in profon- 
dità i due "campioni" del mon- 
do del sequencing sia MIDI che 
audio: Cubase e Sonar. Questo 
non solo per completare l'ana- 
lisi delle possibilità dei sequen- 
cer, ma anche per fornire un 
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percorso per chi volesse fare il 
"salto" da una versione gratuita 
o economica come Cubasis al 
costoso fratello maggiore Cu- 
base. 

Cubase e Sonar, 

i due fratelli maggiori 

di Cubasis e Music Creator 

Cubase e Sonar sono in 
realtà i "fratelli maggiori" di ver- 
sioni entry-level che ne condi- 
vidono le funzioni principali, 
con parecchie limitazioni ma 
anche un prezzo decisamente 
più abbordabile. 

La versione "light" di Cubase 
è Cubasis, che abbiamo utiliz- 
zato per i tutorial delle prece- 
denti puntate di questa serie di 
articoli sulla musica. Viene of- 
ferto gratuitamente in versione 
OEM con alcune schede audio, 
altrimenti costa solo 40 euro 
nella versione "Go 3.0", ed offre 
64 tracce MIDI, 24 tracce audio 
WAV o MP3, risoluzione di 384 
PPQ (pulse per quarte f), 16 bra- 
ni aperti contemporaneamen- 
te, registrazione audio su disco 
rigido, sincronizzazione tracce 
MIDI ed audio, Quantize, edi- 
ting su pentagramma con stam- 
pa, punch in-out real time, 
mixer MIDI e audio, esportazio- 
ne RealAudio, masterizzazione 
su CD-R, Expander virtuale con 
70 MB di suoni, sincronizzazio- 
ne con video AVI. 

La versione più economica 
della famiglia di Sonar (c'è an- 
che una versione intermedia, 
Home Studio 2002, che costa 
1 12 euro) è Music Creator 2003, 
costa 56 euro e offre caratteri- 
stiche simili a quelle di Cubasis, 
con l'esclusione delle tracce 
MP3 e del supporto RealAudio, 
ma supporta loop e groove 
creati con ACID, include effetti 
audio DirectX ed i synth softwa- 
re Virtual Sound Canvas e 
Dreamstation in formato DXi, 
ed una finestra Karaoke con le 
parole sincronizzate alle tracce 
MIDI. Come si vede, ambedue 
sono già più che sufficienti per 
l'hobbista ed il semiprofessio- 
nista. 

Campioni a confronto: 
Cubase SX vs. Sonar 2.0 

Stiamo per vedere da vicino 
i due più potenti sequencer sul 
mercato, ma prima ricordiamo 
brevemente cos'è un sequen- 
cer MIDI. Detto in poche paro- 
le, si tratta di registratori di da- 
ti MIDI: quanto suonato su una 
tastiera collegata al computer 
viene registrato dal sequencer 
che può poi rieseguire il brano, 



modificarlo con strumenti di 
Editing spesso molto potenti e 
complessi, infine salvare i dati 
in file MIDI. Spesso dispongo- 
no di sezioni "audio", che per- 
mettono di campionare tracce 
audio da sincronizzare con le 
tracce MIDI, e di avanzate fun- 
zioni di mixing con effetti spe- 
ciali applicabili in tempo reale 
all'audio. 

La possibilità di visualizzare 
ed editare i dati MIDI anche co- 
me notazione tradizionale ag- 
giunge ai sequencer funzioni ti- 
piche dei software di notazio- 
ne (di cui parleremo il prossi- 
mo mese): oltre a convertire i 
dati MIDI in note sul penta- 
gramma, consentono di inseri- 
re note e simboli manualmente 
per poi stampare la partitura, 
come dei Dtp musicali. 

I due campioni a confronto 
sono ovviamente molto indica- 
ti sia nel campo MIDI che in 
quello audio che in quello della 
notazione e stampa delle parti- 
ture, ma ciascuno offre qualco- 
sa di più in uno o nell'altro cam- 
po, come vedremo nel corso 
della prova. 

Due parole sulle versioni di- 
sponibili: Cubase ha due ver- 
sioni, la SX con tutte le funzio- 
nalità, e la meno costosa SL, 
priva dell'editor avanzato di 
partiture (dispone di un editor 
con funzionalità ridotte), del 
supporto surround, dell'appli- 
cazione offline degli effetti, con 
meno slot per effetti e strumen- 
ti VST. Sonar 2.0 esiste in ver- 
sione standard e nella più co- 
stosa XL, che offre in più due 
Plugln DXi a 64 bit (un analizza- 
tore di spettro ed un compres- 
sore) ed uno strumento virtua- 
le DXi. 

Sequencer come Cubase e 
Sonar sono dotati di centinaia 



di caratteristiche, e può essere 
molto difficile orientarsi tra di 
esse. 

Ci sono però delle caratteri- 
stiche "fondamentali", in base 
alla quali è possibile giudicar- 
ne la bontà: numero di tracce 
gestibili, risoluzione (misurata 
in PPQ, indica in quante parti il 
sequencer può dividere un 
quarto, e da essa dipende la 
precisione del sequencer), 
supporto di tracce audio sin- 
cronizzate con quelle MIDI, op- 
zioni di quantizzazione (ovve- 
ro correzione automatica delle 
note suonate non perfettamen- 
te a tempo), presenza di editor 
su pentagramma con funzioni 
di stampa, presenza del Punch 
In-Out in tempo reale (serve a 
sovrascrivere solo le parti ve- 
nute male di un brano, attivan- 
do e disattivando la registra- 
zione con un clic mentre il bra- 
no continua a scorrere), op- 
zioni di sincronizzazione Smp- 
te (per sincronizzarsi con i vi- 
deo), possibilità di editare con- 
temporaneamente più brani 
con "taglia e incolla" da uno al- 
l'altro. In base alla presenza 
ed alla potenza di queste ca- 
ratteristiche si può giudicare 
la ricchezza di un sequencer, e 
la sua idoneità per l'uso pro- 
fessionale o domestico. 

Per il professionista è im- 
portante anche la presenza di 
configurazioni predefinite per 
il maggior numero possibile di 
strumenti MIDI, di effetti spe- 
ciali applicabili in tempo reale 
all'audio campionato, di opzio- 
ni avanzate di stampa partitu- 
re, ma soprattutto la rapidità 
con cui l'editor permette di 
modificare la musica registra- 
ta, caratteristica fondamentale 
quando la musica è un lavoro 
ed i tempi sono ristretti. ■ 



Storia del General MIDI 

Il General MIDI ha contribuito 
enormemente alla diffusione della 
musica MIDI su PC. Il MIDI, standard 
di comunicazione seriale tra 
strumenti musicali elettronici tramite 
porte e cavetti pentapolari, nasce 
nel 1983 per suonare tastiere 
diverse controllandole da una 
tastiera principale. 
I primi computer "musicali", che 
potevano registrare la musica 
eseguita su tastiere MIDI e 
rieseguirla senza intervento umano 
(sembrava un piccolo miracolo!), 
furono Amiga, AtariST e Mac. 
C'era però un problema: lo standard 
MIDI prevede 16 canali, e ad ogni 
canale può essere assegnato un 
suono tra 127. Chi registrava la 
musica come file MIDI non poteva 
sapere la configurazione degli 
strumenti di chi l'avrebbe rieseguita, 
e questo portava ad una scarsa 
circolazione dei file, dovendo 
sempre assegnare i suoni 
manualmente per evitare di 
ascoltare un contrabbasso eseguire 
una parte di saxofono. A questo 
inconveniente ha ovviato il General 
MIDI (GM), che ha imposto un suono 
preciso ad ognuno dei 127 "patch" 
disponibili: il suono 12 è sempre un 
Vibrafono, il 76 un Flauto di Pan e 
così via. Così si è sicuri che chi 
riascolta i nostri brani avrà i suoni 
"giusti". Ciò ha portato al proliferare 
di "basi MIDI", ovvero di file GM con 
le basi delle canzoni. Rimaneva il 
problema di superare i 127 suoni: 
Roland con lo standard GS (max. 
65.000 suoni), e Yamaha con XG 
(max. 16.384 suoni) lo affrontarono 
creando una nuova incompatibilità, 
che rischiava di riportare la 
situazione al caos. Alla fine le 
aziende si sono accordate sul nuovo 
standard General MIDI 2: supporta 
sino ad un massimo di 128 banchi 
da 128 suoni, per un totale di 
16.384 suoni. 



Le caratteristiche dei due campioni 




i 


Cubase SX 


Sonar 2.0 | 




Numero tracce MIDI 


Illimitato 


Illimitato 


Numero tracce audio 


Virtualmente illimitato 


Virtualmente illimitato 


Risoluzione max. MIDI 


Illimitata (al campione) 


960 PPQ 


Risoluzione max. audio 


24 bit/96KHz 


24 bit/96KHz 


Sincronizzazione video 


sì 


sì 


Plugln e strumenti virtuali 


VST (supporto diretto DirectX) 


DirectX (VST tramite utility esterna) 


Applicazione effetti offline 


sì 


no 


Supporto Groove Clips (Acid) 


no 


sì 


Supporto ReWire 2 


sì 


sì 


Supporto ASIO 


sì 


no(sìdallaV2.2) 


Funzionalità 


10 


9 


Interfaccia 


10 


8 


Facilità d'uso 


7,5 


10 


Qualità stampa partiture 


10 


8,5 


Stabilità 


8 


9,5 
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► Cubase SX 



Potente, con difetti di gioventù 



L> installazione e l'uso di Cu- 
base presentano alcuni 
ostacoli in più rispetto a 
Sonar: il software è infatti pro- 
tetto da una "dongle", ovvero 
una chiave hardware fornita 
nella confezione, senza la quale 
il programma non parte. Ci 
sembra un sistema che penaliz- 
za solo l'utente onesto, visto 
che su Internet le copie pirata 
che funzionano senza dongle 
sono sempre esistite. 

Il mistero 
del telefono 
in do maggiore 

Alla prima esecuzione, Cu- 
base effettuerà il controllo del- 
la configurazione ASIO. 

Al primo uso dell'editor su 
pentagramma, ci siamo però 
con orrore trovati di fronte alla 
schermata che pubblichiamo 
qui sotto: invece delle note, sul 
pentagramma danzavano cas- 
sette postali, telefoni ed altre 
amenità. 

Il problema non si risolveva 
nemmeno riawiando più volte 
Cubase e lo stesso Windows, o 
tentando una reinstallazione. Il 
manuale non diceva nulla al ri- 
guardo. 

Alla fine, abbiamo trovato la 
soluzione: aprire la cartella dei 
Font di Windows XP e aggior- 
narla premendo F5. 

Evidentemente l'installer di 
Cubase non registra corretta- 
mente in Windows i font di Cu- 
base copiati nella cartella di si- 
stema. 

Interpellando la Steinberg, 
abbiamo saputo che la soluzio- 
ne a questo bug era proprio 
quella da noi trovata, e che è 
spiegata nella "knowledge ba- 
se" del sito Steinberg. ■ 




L'EDITOR SU PARTITURA, GIOIE E DOLORI 



Non crediamo che chi ha 
realizzato l'editor su partitura 
di Cubase abbia scritto una 
sinfonia per capire come 
migliorarlo. È infatti pieno di 
difetti che si potrebbero 
risolvere facilmente, ed il 
nostro parere è condiviso dalla 
maggioranza degli utenti, che 
affollano il sito Steinberg con 
lamentele su questo editor. 
È un vero peccato, perché 
l'editor su partitura di Cubase 
è potente, di gran lunga 
superiore a quello di Sonar sia 
per ricchezza di funzioni sia per 
l'eccellente resa su carta delle 
partiture stampate, con font 
migliori persino di quelli di 
Finale. Sarebbe dunque 
perfetto per stampare in 
notazione tradizionale le 
proprie composizioni, le basi 
MIDI, se non avesse alcuni 
difetti "imperdonabili": il più 




grave è l'assenza di 
una 

"autoformattazione" 
intelligente delle 
tracce. Aprendo 
l'editor, ci si trova 
infatti di fronte ad 
una serie di parti 
tutte su un solo rigo 
e in chiave di violino, 
dunque le parti di 
basso hanno una 
serie infinita di tagli 
addizionali e quelle di 
piano/tastiere mostrano 
grappoli di note. Non mancano 
legature inutili, sovrapposizioni 
e via dicendo. 

Tutto questo sarebbe evitabile, 
visto che ci sono funzioni 
come Chiave Automatica e 
Riordina Durate che danno alla 
partitura il giusto look, ma tali 
funzioni sono chissà perché 
disattivate di default, e per 
attivarle la 
procedura è quanto 
di più macchinoso 
si possa 

immaginare, e qui 
appare il secondo 
grave difetto: non è 
possibile settare 
gli stessi parametri 
per tutte le tracce 
in un sol colpo. 
La cosa era 
possibile con 




Cubase VST Score tramite il 
tasto Alt, ma qui la funzione è 
stata rimossa. 
Altro problema, i preset 
che dovrebbero facilitare 
l'applicazione delle modifiche 
su più tracce hanno il "piccolo" 
difetto di sovrascrivere anche 
il nome della traccia. 
Se si pensa che Sonar effettua 
automaticamente la scelta 
della chiave corretta, divide 
in due righi le parti di 
piano/tastiera, evita 
sovrapposizioni e legature 
inutili, ci si chiede perché 
Cubase potendolo fare 
non lo faccia. In figura si nota 
la differenza tra la partitura 
così come si apre di default 
(a sinistra basso), e come 
Cubase sarebbe in grado 
di visualizzarla se 
automatizzasse le sue funzioni 
(a destra in alto). 



VST, POTENZA VIRTUALE 



Uno dei punti di forza di 
Cubase è lo standard VST 
(Virtual Studio Technology), 
nato nel 1996, e che ha avuto 
un enorme successo nel 
mondo degli strumenti MIDI 
virtuali. Gli strumenti VST sono 
veri e propri sintetizzatori 
virtuali, che su PC abbastanza 
potenti possono sostituire 
strumenti MIDI esterni, 
producendo suoni di alta 
qualità direttamente 
dall'interno del computer. 
Cubase integra perfettamente 
tali strumenti nella sua 



struttura: i pannelli di controllo 
degli strumenti sono 
fotorealistici, e consentono un 
uso simile a strumenti reali, e 
in Cubase si può utilizzarli 
semplicemente selezionandoli 
come output MIDI, senza la 
necessità di tracce audio 
aggiuntive come in Sonar. 
Ma la cosa più esaltante è la 
compatibilità anche con gli 
strumenti DXi usati da Sonar: 
con Cubase non dobbiamo 
scegliere quale tipo di 
strumenti è il migliore per noi, 
possiamo usarli tutti! 
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Unica lamentela, Cubase SX 
dispone di solo 3 strumenti 
VST, un basso, un synth 
analogico ed una drum 
machine. 
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SUONO SURROUND E REWIRE 



Un'esclusiva di Cubase SX è 
il supporto dell'audio 
surround. Cubase SX può 
mixare le tracce audio in un 
ambiente multicanale, per 
creare colonne sonore 5.1. A 
tale scopo utilizza le funzioni 
surround del mixer, come 
"SurroundPan", che consente 
di posizionare una sorgente 
audio in qualunque punto 




dello spazio tramite 
un'interfaccia grafica intuitiva 
e d'impatto. Il progetto 
multicanale potrà essere 
mixato tramite scheda audio 
ad uscite multiple, o salvato 
come file WAV per la codifica 
tramite programmi esterni 
(ad esempio in formato MPEG 
per i DVD). 

Cubase supporta anche lo 
standard ReWire 2.0, ovvero 
può trasferire dati audio in 
tempo reale da 
un'applicazione all'altra come 
se fossero collegate con un 
cavo audio virtuale. In questo 
modo, se abbiamo un 
computer potente, possiamo 
processare in tempo reale 
l'audio proveniente da 
Cubase con un altro 
programma audio ReWire 
compatibile. 



PLUGIN AUDIO OFFLINE 



Cubase SX utilizza i Plugln sia in campo audio, dove forniscono 
effetti speciali di tutti i tipi, sia in campo MIDI, dove possono 
essere usati per l'editing (transpose, quantize o echo) non 
distruttivo delle tracce. 

Tra i Plugln audio (VST e DirectX) ci sono filtri, riverberi, flanger, 
distorsori, compressori, decine di effetti pronti per l'uso dotati di 
interfaccia fotorealistica, ma la grande novità, esclusiva di 
Cubase SX, è la possibilità di applicare gli effetti "offline". Se gli 
effetti audio in tempo reale sono una gran cosa, è però enorme 
il carico che possono imporre alla CPU, dunque per effettuare la 
registrazione finale (mixdown) di progetti con molte tracce audio 
e molti effetti si deve avere un sistema potente. Con 
l'applicazione offline degli effetti, si possono modificare 
direttamente le tracce audio, in modo da effettuare la 
registrazione finale senza il carico degli effetti real time. E 
l'Undo non lineare consente anche di eliminare uno qualunque 
degli effetti applicati lasciando intatti quelli applicati prima e 

dopo. Con Cubase SX è 
dunque possibile provare 
i vari effetti in tempo 
reale, e una volta 
raggiunti i risultati 
desiderati applicarli alle 
tracce, effettuando il 
mixdown di tracce con 
effetti multipli anche con 
sistemi poco potenti. 
Nessun altro sequencer 
sul mercato può al 
momento fare questo. 






Caratteristiche tecniche 



Nome: Cubase SX 
Produttore: Steinberg 
www.steinberg.net 
Distributore: MIDIWare 
www.midiware.com 
Caratteristiche: tracce MIDI e audio 
illimitate, risoluz. max. illimitata ("al 
campione"), brani aperti 
contemporaneamente illimitati, 
sincronizzazione con filmati Avi, 
editing su pentagramma con stampa 
ad alta qualità, punch in-out real time, 
mixer MIDI e audio, supporto Plugln 
VST e DXi, Undo illimitato, supporto 
ReWire2 e ASI02, VST System Link 
Sist.Operativo: Windows 2000 o XP 



► PRO 

- Plugln audio utilizzabili offline 

- Compatibile strumenti VST e DXi 

- Interfaccia di altissima qualità 

- Supporto audio surround 

- Stampa partiture di qualità 
professionale 

► CONTRO 

-Alcuni bug fastidiosi 
-Assenza formattazione intelligente 
partitura 

- Dongle hardware USB 



Cubase SX/SL: €870/540 IVA ine. 



ANCHE IN ITALIANO CON L'AGGIORNAMENTO 



Sul CD ROM la versione di Cubase SX da noi ricevuta era la 
1.03. Dal sito Steinberg abbiamo scaricato l'aggiornamento 
gratuito alla 1.05, lo abbiamo installato (cosa che richiede la 
rimozione della dongle per reinserirla prima del lancio della 
nuova versione), e abbiamo avuto una lieta sorpresa: l'elenco 
delle lingue disponibili, che nella versione 1.03 comprendeva 
beffardamente inglese, francese, tedesco e spagnolo ma non 
italiano, ora è stato arricchito anche con le lingue italiano e 
giapponese. 



UN'INTERFACCIA DA SOGNO 



La prima cosa che si nota lanciando Cubase SX è l'incredibile 

ricchezza dell'interfaccia: completamente rivista rispetto alle 

versioni precedenti, è molto più funzionale, organizzata e, 

diciamolo, bella da vedere. Con il look 3D a farla da padrone, i 

mixer che sembrano veri, i pannelli di controllo con pulsanti 

luminosi, i menu contestuali che si aprono in finestre a cascata 

dal look metallico. 

Sembra di essere in un vero 

studio di registrazione e la 

bellezza non è fine a se 

stessa, ma aiuta molto 

nell'uso delle miriadi di 

funzioni di questo complesso 

programma. 

I pulsanti "R" e "W" sono una 

chicca: consentono di scrivere 

o leggere "Automation Tracks", 

ovvero tracce che contengono 

le modifiche da noi effettuate. 




PC 



Open ^^ 



Aprile 2003 




open labs grandi prove 



► Sonar 2.0 



Semplice e versatile da usare 



Sonar 2.0 è protetto solo dal 
numero di serie, e la cosa 
non può che rallegrare l'u- 
tente onesto: niente "dongle" 
come in Cubase SX, niente porte 
USB occupate, installazione ra- 
pida e senza ostacoli. Ad ogni 
avvio di Sonar, una finestra di 
Tips fornisce un utile consiglio 
sulle caratteristiche e funzio- 
nalità del software. L'utente 
esperto può comunque disatti- 
vare questi suggerimenti per 
velocizzare l'apertura del pro- 
gramma. Alla prima esecuzione 
viene anche condotto un test 
della nostra scheda audio, e ci 
è chiesto di assegnare ingressi 
ed uscite MIDI. 

Manualistica in italiano, 
interfaccia in inglese 

La manualistica di Sonar 2.0 
è eccellente: tutta su carta, cir- 
ca 700 pagine, e interamente 
tradotta in italiano. Potremo 
così studiare le caratteristiche 
più complesse di Sonar como- 
damente sdraiati in poltrona o 
durante un viaggio in treno, 
senza dover accendere il PC 
per leggere la documentazione 
Pdf come avviene con Cubase. 

Ma a differenza di Cubase 
SX, che dalla versione 1.05 è 
dotato anche di interfaccia in 
italiano, Sonar mantiene la sola 
interfaccia in inglese, dunque 
accade l'esatto contrario: Cu- 
base ha interfaccia italiana e 
manuale inglese, Sonar inter- 
faccia inglese e manuale italia- 
no. Al momento di andare in 
stampa, la Twelve Tone ha reso 
noto che sarà disponibile a 
giorni sul sito www.cake 
walk.com l'aggiornamento gra- 
tuito alla versione 2.2 per tutti 
gli utenti registrati di Sonar 
2.0/2.1. ■ 
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PLUGIN AUDIO, PLUGIN MIDI, REWIRE 



Analogamente a Cubase SX, 
Sonar 2.0 utilizza i Plugln sia 
audio che MIDI, per aggiungere 
effetti speciali alle tracce in 
modo "non distruttivo", ovvero 
senza modificare i dati 
originali. Come avviene per gli 
strumenti virtuali, Sonar 
utilizza Plugln DirectX invece 
che VST. Quantizzazione, 
arpeggi automatici, echo, 
traspositore e via dicendo, 
sono disponibili per le tracce 
MIDI, mentre per quelle audio 
ci sono compressori, 
distorsori, flanger, riverberi e 
così via. Se si sbaglia basta 
rimuovere il Plugln: i dati 
originali audio o MIDI non 
vengono modificati. 
Tra i Plugln audio (sono 
supportati non solo quelli VST 
ma anche i Plugln DirectX usati 
da Sonar) ci sono filtri, 
riverberi, flanger, distorsori, 
compressori, decine di effetti 



pronti per l'uso 
dotati di interfaccia 
fotorealistica, ma la 
grande novità, 
esclusiva di Cubase 
SX, è la possibilità di 
applicare gli effetti 
"offline". 

Purtroppo Sonar non 
può applicare gli 
effetti offline, tale 
funzione al momento 
è offerta solo da 
Cubase SX, dunque non è 
possibile modificare le tracce 
audio "applicando" 
definitivamente i Plugln per 
liberare la CPU dal carico degli 
effetti real-time. E visto che 
Sonar non può utilizzare più 
computer in rete come fa 
Cubase con il "VST System 
Link", per progetti 
particolarmente complessi si 
deve avere un computer 
decisamente molto potente 




per evitare problemi 
e rallentamenti. 
Sonar supporta invece un altro 
standard ideato da Steinberg: 
ReWire 2.0, il "cavo audio 
virtuale" per trasferire dati 
audio in tempo reale da 
un'applicazione all'altra. È 
dunque possibile processare 
in tempo reale l'audio 
proveniente da Sonar con 
qualunque programma ReWire 
compatibile. 



LOOK VECCHIOTTO MA INTUITIVO 



L'interfaccia di Sonar è ricca e 
funzionale, ma ha un look 
ancora molto simile al 
predecessore Cakewalk, 
certamente meno 3D e meno 
spettacolare rispetto a 
Cubase. È però più intuitiva 
rispetto a Cubase: si vede che 
Sonar ed il predecessore 
Cakewalk sono stati sviluppati 
dall'inizio solo per Windows, 
le procedure sono immediate 
e ci si trova a padroneggiare 
rapidamente l'interfaccia 
anche senza leggere il 
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manuale. Anche Sonar 
consente, come Cubase, di 
registrare le modifiche di 
parametri e mix da noi 
effettuati e rieseguirle con gli 
stessi tempi, ma invece di 
usare le "Automation Tracks", 
utilizza "Automation 
Envelopes" direttamente sulla 
traccia di cui stiamo editando 
i parametri. Alla fine le 
funzionalità si equivalgono: 
con tutti e due i sistemi è 
possibile per esempio 
disegnare la curva di un 

parametro, solo 
che in Cubase si 
effettua sulle 
Automation Tracks 
legate alla traccia 
principale, mentre 
in Sonarsi 
disegna sulla 
traccia, un 
approccio più 
intuitivo ma meno 
chiaro se i 
parametri 



= 



automatizzati sono più di uno. 
Al momento di andare in 
stampa, la Twelve Tone ha 
reso noto che sarà disponibile 
a giorni sul sito 
www.cakewalk.com 
l'aggiornamento gratuito alla 
versione 2.2 per tutti gli utenti 
registrati di Sonar 2.0/2.1. 
Tra le nuove funzionalità, 
spicca il supporto ASIC Sonar 
infatti utilizza una modalità 
particolare presente nei driver 
di Windows "WDM" per 
interfacciarsi con le schede 
audio e registrare 
contemporaneamente più 
tracce MIDI anche a 24 bit 
con tempi di latenza molto 
bassi, ma ci sono schede che 
non dispongono dei driver 
WDM e, in mancanza di 
supporto ASIO, Sonar le 
poteva controllare solo con le 
lente API MME, dall'alta 
latenza e che dunque 
ostacolano l'utilizzo in tempo 
reale. 
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GROOVE CLIPS 



Sonar ha una funzionalità 
esclusiva che lo distingue da 
tutti gli altri sequencer, 
Cubase e Logic compresi: 
supporta i "Groove Clips", 
clip audio intelligenti, che 
sono in grado di riconoscere 
tonalità e tempo del brano in 




cui sono inseriti e si 
adattano di conseguenza. 
Questi file audio speciali 
sono utilizzati da tempo dal 
software audio "Acid" della 
Sonic Foundry, e per la 
prima volta sono 
implementati in un 
sequencer. 

La cosa apre potenzialità 
notevoli: possiamo 
registrare una frase 
musicale dal vivo e 
riutilizzarla in diverse 
situazioni musicali sapendo 
che sarà automaticamente 
adattata: i clip saranno 
allungati e accorciati senza 
cambiare intonazione, o 
spostati di tonalità senza 
cambiare la durata del loop. 



POTENZA VIRTUALE DXI 



Se Cubase ha come suo punto di forza gli strumenti MIDI virtuali 
VST (Virtual Studio Technology), Sonar risponde con quelli DXi, 
standard legato al DirectX Microsoft. Come i "cugini" VST, gli 
strumenti DXi sono veri e propri sintetizzatori virtuali, e su 
computer abbastanza potenti possono sostituire strumenti MIDI 
esterni, producendo internamente al PC suoni di alta qualità. Gli 
strumenti DXi sono dotati di pannelli di controllo fotorealistici, 
utilizzabili intuitivamente dal musicista che abbia avuto a che fare 
con i corrispondenti strumenti reali. A differenza di Cubase, 
Sonar per utilizzarli deve però aggiungere al nostro brano almeno 
una traccia audio aggiuntiva, per controllarne l'output. 
Non c'è uno standard migliore, VST è nato prima e dunque 
dispone di più varietà di moduli, ma la qualità ottenibile è alla 
pari. Cubase SX ha il vantaggio di poter usare anche gli strumenti 
DXi, ma Sonar può fare lo stesso tramite utility esterne che 
consentono di utilizzare gli strumenti VST, dunque pari e patta... 
o meglio, Sonar vince per utilità e numero di strumenti inclusi: 
Cubase offre basso, synth analogico e drum machine, Sonar 
offre un campionatore ed editor di loop e groove compatibile 

Acid, un synth analogico, 
un amplificatore per 
chitarra a moduli anni '60- 
70, e soprattutto "Virtual 
Sound Canvas", 
un'autentica versione 
virtuale del celebre 
expander MIDI Roland con 
centinaia di suoni 
GM/GS, che può da solo 
sonorizzare una base 
MIDI senza necessità di 
moduli esterni. 





Caratteristiche tecniche 



Nome: Sonar 2.0 

Produttore: Twelve Tone Systems 

www.cakewalk.com 

Distributore: MIDI Music 

www.midimusic.it 

Caratteristiche: tracce MIDI e audio 

illimitate, risoluz. max. 960ppq, brani 

aperti contemporaneamente illimitati, 

sincronizzazione con filmati Avi, 

editing su pentagramma con stampa, 

punch in-out real time, mixer MIDI e 

audio, supporto Plugln DXi, Undo 

illimitato, supporto ReWire2 e WDM. 

Sistema Operativo: Windows 

98SE/Me/2000/Xp 



► PRO 

- Supporto e creazione Groove Clips 

- Eccellente formattazione partitura 

- Potenti strumenti virtuali DXi 

- Interfaccia ricca ma intuitiva 
-Ampia manualistica in italiano 

- Parametri e Led mixer direttamente 
nella visuale tracce 

► CONTRO 

- Pochi parametri e simboli per 
stampa partitura 

- Non supporta applicazione offline 
Plugln effetti 



Cubase 2.0/2.0 XL: €468/588 IVA e. 



EDITOR SU PARTITURA 



L'editor su partitura di Sonar è meno ricco di opzioni, di 
possibilità di personalizzazione, di simboli grafici rispetto a 
quello di Cubase SX, cui è anche inferiore nella resa delle 
partiture stampate e nella qualità dei font. 
È però molto più "intelligente": a differenza di Cubase, Sonar 
utilizza una "autoformattazione" intelligente delle tracce, per 
cui ad ogni traccia viene automaticamente assegnata la chiave 
corretta, se l'estensione è grande viene utilizzato un doppio 
rigo pianistico, e vengono applicate le opzioni di 
"quantizzazione visuale" per eliminare legature, doppie note, 
pause indesiderate. Niente tagli addizionali assurdi, grappoli di 
note ed altre amenità che ci propina Cubase. 



PARAMETRI E MIXAGGIO SOTTOCCHIO 



Nonostante il look meno accattivante di quello di Cubase SX, 

l'interfaccia di Sonar ha delle potenzialità notevoli: nell'elenco a 

sinistra di ogni finestra è possibile visualizzare sotto ogni traccia 

non solo una completa serie di parametri MIDI come banco, 

patch, canale MIDI, ma anche i 

principali parametri di 

mixaggio, come volume, pan e 

così via. 

Per le tracce audio sono a 

disposizione anche i Led di 

monitoraggio dei livelli in 

tempo reale. 

L'utilizzatore può dunque 

evitare di aprire il mixer per la 

maggioranza delle operazioni 

sulle tracce. 
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Cubase e Sonar: funzionalità a confronto 



Nella prima puntata di que- 
sta serie dedicata alla mu- 
sica con il PC abbiamo 
presentato un tutorial per muo- 
vere i primi passi con la versio- 
ne gratuita di Cubase, Cubasis 
Inwired. Abbiamo visto come 
installare il programma, confi- 
gurarlo per utilizzare le corret- 
te porte MIDI, come creare trac- 
ce audio o MIDI, come registra- 
re più tracce MIDI sovrapposte 
suonando su una tastiera musi- 
cale collegata al computer, e 
come correggere eventuali er- 
rori nell'editor della partitura. 

Nella terza puntata della se- 
rie abbiamo invece proposto 
un tutorial dedicato alle funzio- 
ni di hard disk recording di Cu- 
basis Inwired, che illustrava co- 
me aggiungere più tracce audio 
registrate dal vivo alle tracce 
MIDI, cosa che avviene negli 
studi di registrazione quando a 
una base MIDI si aggiunge la 
parte del cantante e assoli di 
strumenti live. 

In questa quarta puntata ci 
dedicheremo invece ai due se- 
quencer avanzati Cubase SX e 
Sonar 2.0, attualmente i cam- 
pioni del sequencing su PC (il 
terzo campione, Logic di Ema- 
gic, non viene più sviluppato 
per PC ma solo per Mac). 

Vedremo come editare una 
base MIDI commerciale e come 
utilizzare un sintetizzatore vir- 
tuale, illustrando le procedure 
necessarie nei due programmi, 
in modo che possiate non solo 
avere un'indicazione pratica 
sulle procedure, ma anche va- 
lutare come i due sequencer 
svolgono la stessa operazione, 
cosa che costituisce anche un 
confronto pratico tra i due ap- 
procci operativi. Visto che si 
tratta di un tutorial avanzato, 
daremo per scontate le proce- 
dure elementari già viste nelle 
precedenti puntate, in modo da 
concentrarci sulle funzioni che 
ci interessano. 

Il tutorial prevede il carica- 
mento di una base MIDI com- 
merciale o da noi realizzata, l'e- 
diting della base, e l'uso di sin- 
tetizzatori virtuali (basati sullo 
standard VST nel caso di Cuba- 
se e sullo standard DXi nel caso 
di Sonar), ovvero di strumenti 
MIDI software che consentono 
al nostro computer di generare 
suoni di alta qualità senza pos- 
sedere costosi strumenti MIDI 
esterni. ■ 




Lanciare il programma 
Immagine 1 (Cubase) - Si presenta 
con uno schermo vuoto, in cui è 
presente solo la finestra con i 
controlli stile registratore. 
Diversamente da quanto ci si 
aspetta, selezionando Open dal 
menu File non è possibile caricare 
dei file MIDI, ma solo aprire 
progetti in formato Cubase. Per 
caricare la base MIDI dovremo 
andare nel menu File e selezionare 
Import/MIDI File. 

Immagine 2 (Sonar) - Una finestra 
in cui caricare progetti recenti o 
crearne di nuovi, ma a differenza di 
Cubase può anche caricare 
direttamente i file MIDI senza 
necessità di "importazioni". Sonar 
2.0 è in realtà l'erede di Cakewalk, 
notissimo sequencer che è nato 
per Windows, dunque ha sempre 
avuto un'interfaccia che fa più uso 
di caratteristiche tipiche 
dell'ambiente Windows come il 
drag&drop, i menu contestuali e 
non ha mai fatto uso di utility 
esterne tipo "SetupMME". 

Caricare un file MIDI standard 
Immagine 3 (Cubase) - A differenza 
delle precedenti versioni non apre 
più automaticamente un 
arrangiamento all'avvio, ma crea 
l'arrangiamento (che ora si chiama 
Project) al momento in cui si 
importa il file MIDI. Ci verrà chiesto 
in quale cartella vogliamo creare il 
nuovo progetto. Se intendiamo 
usare tracce audio dobbiamo 
scegliere una cartella situata in 
un'unità disco con molto spazio 
libero, mentre per il solo MIDI non 
ci sono problemi. Dopo la selezione 
della cartella progetto, Cubase 
aprirà il file MIDI selezionato, in 
questo caso la base commerciale 
di una canzone di Baglioni, Con 
tutto l'amore che posso. Ci 
troviamo però davanti ad una 
sorpresa: solo una traccia MIDI è 
presente nella finestra delle tracce, 
mentre il file ha numerose parti 
strumentali. 

Immagine 4 (Sonar) - Se il file MIDI 
aperto contiene dei messaggi 
SystemExclusive, come spesso 
accade con le tracce GS, apparirà 
un box che ci chiederà se 
accettiamo di inviarli ai nostri 
strumenti MIDI. Notiamo che 
assieme alla finestra contenente le 
tracce, Sonar apre sempre anche 
una finestra con le informazioni 
del file MIDI, per esempio il 
Copyright o il nome dell'autore. 
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E se il file è "Type 0"? 
Immagine 5 (Cubase) - La cosa 
avviene quanto Cubase carica un 
file MIDI "Type 0". Esistono infatti 
3 tipi diversi di file MIDI standard, 
tipo 0, 1 e 2. Il tipo 2 è inutilizzato, 
dunque le basi sul mercato 
solitamente sono tipo o tipo 1. 
Il tipo tra le altre particolarità ha 
quella di mettere tutti i dati MIDI 
su un'unica traccia, anche se 
appartengono a canali diversi, il 
che renderebbe quasi impossibile 
l'editing. Cubase dispone di una 
funzione per suddividere 
automaticamente l'unica traccia 
dei file tipo in tante tracce quanti 
sono i canali MIDI utilizzati, 
ricreando una traccia per ogni 
strumento che suona. 
La funzione da selezionare è 
"Dissolve Part". 
Per poterla attivare dobbiamo 
prima selezionare la traccia, 
cliccandoci sopra (il bordo diventa 
rosso), poi selezioniamo 
MIDI y Dissolve Part, apparirà 
una finestra in cui dovremo 
scegliere Separate Channels 
e cliccare su Ok. 



Immagine 6 (Sonar) - A differenza 
di Cubase SX, Sonar riconosce in 
automatico il file MIDI "Type 0", e 
inizia a suddividere gli eventi MIDI 
contenuti nell'unica traccia usata 
da questo standard in tante tracce 
MIDI quanti sono i canali utilizzati. 
In Cubase SX invece l'operazione 
deve essere eseguita da noi 
stessi, tramite la funzione 
Dissolve Part. 

Notiamo l'assenza della finestra 
con i controlli di trasporto stile 
registratore: in Sonar i controlli si 
trovano in alto, nelle barre 
strumenti, ed hanno 
un'importante carenza rispetto a 
Cubase: non è possibile 
riawolgere il brano in tempo reale 
mentre è in esecuzione, si può 
solo tornare all'inizio. 
Per tornare indietro in tempo reale 
possiamo però cliccare sui numeri 
delle battute in alto, e 
l'esecuzione salterà 
automaticamente a quel punto. 

Editare una traccia MIDI 
Immagine 7 (Cubase) - 
Magicamente, appariranno tante 



tracce quanti sono i canali MIDI, 
ovvero gli strumenti che suonano 
nel nostro brano. Ora possiamo 
ascoltare il brano cliccando su 
Play, dopodiché passiamo ad 
editarlo. 

Nella parte di archi c'è una serie 
di accordi troppo gravi, che 
vogliamo trasportare all'ottava 
superiore. 

Biclicchiamo dunque sulla traccia 
interessata, in modo da aprire il 
"Key Editor", l'editor "griglia e 
barrette" di Cubase. 
Qui possiamo selezionare le 
barrette che rappresentano le 
note con il mouse, aiutandoci 
anche con la tastiera di pianoforte 
posta a sinistra per riferimento (le 
note selezionate diventano nere). 
Selezioniamo gli accordi da 
trasportare, poi cliccando con il 
tasto destro facciamo apparire il 
menu contestuale (anche questo 
una novità di Cubase SX), e 
selezioniamo MIDI /Transpose. 
Nella finestra che apparirà 
potremo scegliere l'entità del 
trasporto (in questo caso 12 
semitoni positivi), cliccare su Ok, 



e tutto è fatto. 

Immagine 8 (Sonar) - Ora 
passiamo all'editing della traccia 
di archi, in cui vogliamo trasporre 
gli accordi iniziali di un'ottava 
verso l'acuto. 

Clicchiamo due volte sulla traccia 
interessata, e si aprirà in Piano 
Roll, l'equivalente del Key Editor 
di Cubase. 

L'editor "griglia e barrette" 
di Sonar ha, come si vede, 
un aspetto più rozzo, 
ma è comunque potente. 
Per esempio, cliccando con il 
tasto destro su una nota appaiono 
automaticamente i parametri 
dell'evento, pronti per essere 
modificati, parametri che in 
Cubase sono nella barra 
strumenti, di utilizzo più scomodo. 
Selezioniamo le barrette che 
rappresentano gli accordi da 
trasportare con il mouse, 
aiutandoci anche con la tastiera di 
pianoforte posta a sinistra per 
riferimento, poi dal menu Process 
selezioniamo Transpose. 
Nella finestra che apparirà 
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potremo scegliere l'entità del 
trasporto (12 semitoni positivi). 

Caricare uno strumento 
MIDI virtuale 

Immagine 9 (Cubase) - Cubase 
SX dispone di potenti 
sintetizzatori MIDI virtuali, i 
cosiddetti strumenti "VST", 
che ci consentono di generare 
audio di qualità direttamente dal 
computer invece che da 
expander esterni. 
Ora assegneremo la traccia 
di archi che abbiamo editato 
ad uno di questi strumenti, 
il sintetizzatore analogico "Al". 
Chiudiamo il Key Editor e, da 
menu, selezioniamo Devices/Vst 
Instruments. 

Apparirà una finestra in cui 
inserire i vari strumenti virtuali, 
nel primo slot selezioniamo 
Synths/al, poi clicchiamo sulla 
piccola e, ed apparirà la bella 
interfaccia del synth virtuale. 
I più esperti potranno creare i 
loro suoni, noi useremo i preset 
e dal menu a discesa in alto a 
sinistra (che indica "BASS") 



selezioniamo il suono "Glimmer 
WMF", un bel pad stile 
"tappeto". 

Immagine 10 (Sonar) - Come 
Cubase, anche Sonar dispone 
di potenti sintetizzatori MIDI 
virtuali, ma a differenza del 
rivale non usa lo standard VST, 
bensì il "DXi", uno standard 
aperto legato alle librerie DirectX 
di Microsoft che, come il VST, 
consente di generare audio di 
qualità direttamente dal 
computer invece che da 
expander esterni. 
Ora assegneremo la traccia di 
archi all'eccellente "Virtual 
Sound Canvas" di Edirol, 
compreso in Sonar. Da menu 
selezioniamo 

Insert/DXiSynth/Edirol VSC. 
Una finestra ci chiederà se 
vogliamo creare delle tracce: 
dobbiamo creare almeno la 
traccia "First Synth Output 
(Audio)", in quanto a differenza 
degli strumenti VST di Cubase 
SX, gli strumenti DXi di Sonar 
necessitano di una traccia audio 
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aggiuntiva per poter essere 

ascoltati. 

Spuntiamo le caselle per aprire 

la vista rack e le proprietà del 

Synth, ed appariranno due 

finestre di gestione del Canvas 

virtuale. 

Assegnare uno strumento 
virtuale ad una traccia 
Immagine 11 (Cubase) - Ora non 
ci resta che assegnare il suono 
dello strumento virtuale alla 
traccia degli archi. 
Selezioniamola nella finestra 
principale, andiamo nella zona 
sinistra (chiamata "Inspector", 
e sotto il nome della traccia 
vedremo un grosso numero 
di parametri. Concentriamoci 
sul menu a discesa "out:", 
cliccando sul quale apparirà un 
elenco delle porte MIDI di output 
presenti nel nostro sistema, e 
troveremo anche il nostro synth 
virtuale "al". Selezioniamolo, e 
la traccia degli archi ora non 
suonerà più tramite strumenti 
MIDI esterni collegati 
all'interfaccia MIDI, ma tramite il 



sintetizzatore al che suona 
tramite gli altoparlanti della 
scheda audio. 

Immagine 12 (Sonar) - Per 
assegnare il suono dello 
strumento virtuale alla traccia 
degli archi torniamo alla finestra 
principale, andiamo nella zona 
sinistra e clicchiamo il tasto 
destro sulla piccola porta MIDI 
gialla accanto al nome della 
traccia. Dal menu contestuale 
selezioniamo Track Properties, 
e nella finestra che apparirà 
scegliamo "Edirol VSC 1" come 
output. 

La selezione del suono (in 
questo caso "Syn.Stringsl") può 
essere eseguita direttamente in 
questa finestra, o 
nell'interfaccia del synth 
virtuale. Ciò fatto, eseguiamo il 
brano, e "magicamente" la 
traccia degli archi non suonerà 
più tramite strumenti MIDI 
esterni, ma tramite il 
sintetizzatore virtuale Sound 
Canvas, che suona tramite gli 
altoparlanti della scheda audio. 
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► Prezzi in ribasso per le inkjet fotografiche 

16 stampanti 

a getto d'inchiostro 

Suddivise in tre fasce dalla più economica a quella fotografica. In quest'ultimo 

gruppo sono anche presenti modelli con slot per memorie e visori LCD 

per stampare direttamente da Compact Flash, Secure Digital o Memory Stick 



Abbiamo messo sul banco 
di prova dei PC Open Labs 
sedici nuovi modelli di 
stampanti a getto d'inchiostro: 
di fascia economica, di fascia 
medio-alta e fotografiche. Le 
stampanti fotografiche un tem- 
po comprendevano necessa- 
riamente l'uso di testine foto- 
grafiche, ovvero con inchiostri 
aggiuntivi per una migliore re- 
sa delle foto. 

Oggi invece si definiscono 
"fotografiche" anche stampanti 
con la classica tecnologia qua- 
dricromica (a quattro inchio- 
stri: nero, ciano, giallo e ma- 
genta), ma dotate di lettori per 
le schede di memoria delle fo- 
tocamere digitali. La sinergia 
con le fotocamere digitali è in- 
fatti diventata una delle nuove 
caratteristiche molto "gettona- 
te" nel mondo delle inkjet, a 
causa della grande diffusione 
di fotocamere sempre meno 
costose e più complete e alla 
disponibilità di una fascia eco- 
nomica di stampanti fotografi- 
che, un tempo inesistente e di 
cui abbiamo testato diversi 
esemplari. 

La stampa di foto "fatte in 
casa", ovvero senza passare da 
fotografi o service di stampa, 
sta così diventando accessibile 
a tutti: basta quindi unire alla 
fotocamera digitale una stam- 
pante inkjet fotografica. Se que- 
st'ultima è dotata di slot per le 
schede di memoria è addirittu- 
ra possibile evitare del tutto 
l'uso del computer. 

Questa possibilità è resa più 
semplice dalla presenza, nei 
modelli di punta, di visori LCD 
anche a colori, per la selezione 
visuale delle foto da stampare 
e l'applicazione di semplici ef- 
fetti. 

Le caratteristiche principali 



delle stampanti a getto d'in- 
chiostro sono risoluzione e ve- 
locità. La prima si misura in 
punti per pollice (DPI), la se- 
conda in pagine al minuto 
(PPM). 

La risoluzione dipende dalla 
densità degli ugelli delle testi- 
ne e dalle dimensioni delle 
gocce di inchiostro prodotte, 
misurata in picolitri (millesimi 
di miliardesimi di litro), ma an- 
che dalla precisione della mec- 
canica di trascinamento dei fo- 
gli e dalle caratteristiche della 
carta. La maggioranza delle 
stampanti può infatti raggiun- 
gere le massime risoluzioni so- 
lo su carta speciale per inkjet o 
fotografica. 

La velocità dipende dal nu- 
mero degli ugelli delle testine, 
dalla rapidità della meccanica 
e dalla velocità di asciugatura 
degli inchiostri, ma anche dalle 
dimensioni delle gocce di in- 
chiostro: se una maggiore riso- 
luzione richiede gocce minu- 
scole, per avere una maggiore 
velocità servono gocce grandi. 
Per questo molte stampanti 
possono produrre gocce di due 
o più dimensioni. 

Ma la qualità finale di una 
stampa, soprattutto se fotogra- 
fica, dipende anche da altri fat- 
tori, tra cui primeggia la bontà 
del driver. È infatti inutile avere 
gocce di inchiostro piccolissi- 
me se il driver utilizza dithe- 
ring (vedi glossario più avanti 
nell'articolo) con pattern evi- 
denti, che danno un aspetto 
granulare alle stampe, o se bi- 
lancia in modo sbagliato i colo- 
ri, fornendo stampe con viraggi 
evidenti al rosso o al verde. 
L'unico modo per accertarsi 
della reale qualità di una inkjet 
è realizzare stampe di prova, 
oppure leggere i nostri test. 



Tecnologie di stampa 

Le stampanti inkjet si divi- 
dono dal punto di vista tecno- 
logico in due grandi gruppi: 
stampanti con testina piezoe- 
lettrica e stampanti con testina 
termica. 

Del primo tipo di tecnologia 
fanno uso le stampanti Epson, 
del secondo tutte le altre. Le te- 
stine piezoelettriche utilizzano 
cristalli che sotto l'azione di 
correnti elettriche di intensità 
variabile espellono gocce di in- 
chiostro di dimensioni diverse, 
mentre le testine termiche usa- 
no elementi che riscaldano l'in- 
chiostro formando una bolla 
d'aria (da cui il nome originario 
"bubblejet" dato da Canon a 
questa tecnologia) che, espan- 
dendosi, "spara" una goccia 
d'inchiostro. 

Maggiori dettagli su queste 
tecnologie saranno forniti nel 
corso dell'articolo, per il mo- 
mento notiamo che non c'è una 
vera vincente tra le due dal 
punto di vista della qualità e 
della velocità di stampa. Le te- 
stine piezo sono solitamente 
montate permanentemente 
nelle stampanti, mentre quelle 
termiche possono essere 
smontate (Canon) o fanno par- 
te delle cartucce di inchiostro 
(HP, Lexmark), il che consente 
di avere testine nuove ad ogni 
ricambio di inchiostro. 

Questo vantaggio si sconta 
però con un prezzo più elevato 
delle cartucce, inoltre le testi- 
ne termiche hanno effettiva- 
mente un'usura maggiore in 
quanto i continui riscaldamen- 
ti "fiaccano" i materiali, mentre 
le testine piezo durano più a 
lungo, ma se si usurano si deve 
gettare l'intera stampante. E 
l'elenco di vantaggi e svantaggi 
potrebbe continuare a lungo. 



Un'altra grande differenzia- 
zione tra le stampanti inkjet è 
tra stampanti generiche e foto- 
grafiche. Come detto, oggi que- 
ste ultime talvolta offrono solo 
slot o visori per l'uso con le 
schede di memoria delle foto- 
camere, ma nella maggioranza 
dei casi sono dotate di inchio- 
stri aggiuntivi, sotto forma di 
testina "foto" da sostituire o af- 
fiancare a quella nera o come 
serbatoi aggiuntivi con i colori 
"fotografici". 

Questi ultimi altro non sono 
che versioni più chiare di ciano 
e magenta (il giallo è già abba- 
stanza chiaro), utili per miglio- 
rare la resa delle zone chiare 
evitando l'uso eccessivo dei 
mezzitoni (dithering), cui tal- 
volta si aggiunge una versione 
light del nero, adatta a miglio- 
rare le sfumature. Le stampan- 
ti fotografiche potrebbero sem- 
brare una soluzione ideale, ma 
l'ottimizzazione per le carte 
speciali fotografiche e l'uso di 
più inchiostri portano degli 
svantaggi nella stampa di do- 
cumenti e testi, soprattutto dal 
punto di vista velocistico. 

Per questo, a parte alcuni 
modelli molto costosi (ad 
esempio la Epson 950 Photo) 
che sono anche velocissimi ed 
adatti a tutti gli usi, le stam- 
panti fotografiche non sono 
adatte ad un uso generico in- 
tenso. 

Se si stampano molti docu- 
menti la scelta migliore può es- 
sere una stampante generica 
che abbia anche buone presta- 
zioni nella stampa di foto, cosa 
che può essere raggiunta an- 
che con i soli 4 inchiostri di ba- 
se tramite ottimizzazioni 
software (ad esempio Photo- 
REt III di HP). ■ 

Marco Milano 
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In questo 
articolo: 

► Le migliori stampanti 

Suddivise in tre categorie: 
generiche di fascia bassa, 
medio alta e fotografiche p.110 

► Tabella riassuntiva 

Le specifiche di tutte 

le stampanti provate p.114 

► Le tecnologie 
di stampa 

Breve panoramica delle 
tecniche di stampa, dal 
piezoelettrico al thermal inkjet, 
passando per il PhotoREt 

p.118 




I termini per capire meglio 

le stampanti inkjet p.120 



LE 16 STAMPANTI PROVATE 



INKJET ENTRY-LEVEL 



Produttore 
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Lexmark 



Modello S200x 


Ì320 




Stylus C42 Plus 


Deskjet 3420 


Deskjet 3820 


Z55se 


Prezzo (IVA compresa) 79 


99 




81,6 


79 


99 




99 
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Modello 


Stylus C62 




Stylus C82 


Deskjet 6122 








Prezzo (IVA compresa) 


103,20 




199,20 


219 
























INKJET QUALITÀ FOTOGRAFICA 
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Produttore Canon 


Canon 


Epson 


Epson 


HP 




HP 


Lexmark | 


Modello S530d 


S830d 


Stylus 


Photo 915 Stylus Phc 


>to 925 Photosmart 7150 


Photosmart 7550 z65p 


Prezzo (IVA compresa) 399 


475 


258 


361,20 


199 




369 


199 
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Le migliori nelle tre categorie 



Le stampanti giunte in labo- 
ratorio sono state divise in 
due categorie: quelle gene- 
riche e quelle fotografiche. A 
loro volta i modelli generici so- 
no stati divisi in ulteriori due 
categorie in base al prezzo di 
acquisto: la prima fascia, con 
prezzi sino a 100 euro, com- 
prende le stampanti economi- 
che, o entry-level. La seconda, 
con prezzi superiori a 100 eu- 
ro, comprende stampanti di fa- 
scia medio-alta. 

Calano i prezzi 

Rispetto all'anno scorso ab- 
biamo notato un notevole 
affollamento nella fascia eco- 
nomica: nella precedente com- 
parativa solo due stampanti 
(la Epson Stylus C42Ux Plus e 
la Lexmark Z35) avevano un 
prezzo inferiore ai 100 euro, 
mentre in questa prova ne ab- 
biamo testate ben sei, di tutti i 
produttori. Si nota dunque, 
una discesa notevole dei prez- 
zi. Per fare due esempi, la 
Epson Stylus C80 costava 237 
euro, oggi la corrispondente 
C82, per di più migliorata ri- 
spetto al modello precedente, 
costa solo 199 euro; la Lex- 
mark Z65 costava 240 euro, og- 
gi il modello Z65p, con in dota- 
zione anche gli slot per le sche- 
de di memoria delle fotocame- 
re, costa anch'essa 199 euro. 

La vantaggiosa discesa dei 
prezzi appare evidente anche 
nella categoria delle stampanti 
fotografiche, ma con una no- 
vità: non solo i modelli di pun- 
ta, dotati di accessori come di- 
splay LCD a colori o in bianco 
e nero, rulli e taglierine per la 
stampa 10x15 e via dicendo 
costano dai 30 ai 50 euro in me- 
no, ma è nata una nuova cate- 
goria di stampanti, le "fotogra- 
fiche economiche", mentre si- 
no a poco tempo fa le stam- 
panti fotografiche erano sem- 
pre modelli di fascia e prezzo 
elevati. 

Stampanti fotografiche 
inferiori ai 300 euro 

Le nuove fotografiche eco- 
nomiche, come Epson Stylus 
Photo 915 o Hewlett Packard 
Photosmart 7150, costano mol- 
to meno dei 400 euro necessa- 
ri l'anno scorso per avvicinarsi 
ai modelli fotografici: rispetti- 
vamente 258 e 199 euro, ma of- 



Hewlett Packard 

Deskjet 3420 

La migliore entry level 



La HP DeskJet 3420 con un 
prezzo di soli 79 euro offre 
prestazioni di buon livello, 
distinguendosi nella fascia di 
stampanti entry-level soprattutto 
per la qualità nelle pagine miste, 
ai livelli di stampanti ben più 
costose. I colori sono realistici e 
bilanciati, gli elementi grafici 
sono netti e privi di puntinature, 
ed i testi molto saturi. Grazie 
all'uso della tecnologia PhotoREt 
III anche con le foto ottiene buoni 
risultati, con stampe contrastate 
dai colori equilibrati. Peccato per 
un dithering abbastanza visibile 
altrimenti saremmo a livelli 
eccellenti. 

Con i testi soffre degli stessi 
problemi delle altre stampanti 
Hewlett Packard basate sulla 
vecchia tecnologia che raggiunge 



solo 600 DPI nella 
stampa 

monocromatica: i caratteri hanno 
contorni non perfettamente 
regolari. Ciò è comunque 
compensato da una notevole 
saturazione del nero, anche nella 
stampa in modalità bozza. 
La 3420 è decisamente veloce 
per la categoria, in tutte le 
modalità: con i testi in nero tocca 
le 4,23 PPM in modalità normale 
contro una media di categoria di 
3,56 PPM, con le pagine miste a 
colori raggiunge 0,87 PPM contro 
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una media di categoria di 0,72 
PPM, e per una foto A4 alla 
massima risoluzione impiega 
poco più di 5 minuti, contro la 
mezz'ora della pari prezzo Canon 
S200x ed i più di 11 minuti delle 
più costose Epson C42 e 
Lexmark Z55se. Siamo dunque di 
fronte ad una stampante ideale. 



► Le caratteristiche 


Nome: DeskJet 3420 

Produttore: Hewlett Packard 

http://www.hp.com/it 

Interfacce: USB 2.0 

Risol. max: colore 2400x1200 DPI 


o PhotoREt III, nero 600x600 DPI 
Capacità vassoio: 100 fogli 
Inchiostri: cartucce nero e tricolor 
Dimensioni: 422xl82xl42mm 
Prezzo: 79 euro 



Canon 



CONSIGLIATO 

PGOPEN 



S200x 

Il minor costo per pagina 



Nella fascia economica la S200x 
si fa notare per il costo per 
pagina particolarmente basso, 
che si unisce ad un prezzo ai 
minimi di categoria. Dal punto di 
vista delle prestazioni non brilla 
e per questo ha un voto globale 
poco lusinghiero. Per chi cerca 
l'economia a tutti i costi è 
comunque una scelta valida, in 
quanto la maggioranza delle 
stampanti di questa fascia 
pesano comunque sul 
portafoglio al momento di 
cambiare le cartucce. In 
particolare le cartucce colore 
costano in media 30 euro, 
mentre quella della S200x costa 
solo 18,96 euro e ha stampato 
245 pagine con copertura 5% 
contro una media di 200. Il 
costo per pagina a colori è 
dunque di soli 8 eurocent contro 
una media di categoria di 17 



centesimi a pagina. 
Tornando alle prestazioni, come 
detto la S200x non brilla: in 
particolare dal punto di vista 
velocistico è la più lenta in 
assoluto con le foto A4 alla 
massima risoluzione (ben 
mezz'ora contro una media di 6 
minuti, e ben distaccata dalle 
rivali più lente che impiegano 
circa 11 minuti). Record di 
lentezza anche con le pagine 
miste a colori (0,34 PPM in 
modalità normale, contro una 
media di categoria di 0,72 PPM), 
mentre con i testi in nero c'è chi 
fa peggio. 







*V 



Siamo dunque di fronte ad una 
stampante con prestazioni 
decisamente "economiche", in 
linea con il prezzo molto basso. 
È ideale per chi non ha esigenze 
qualitative e vuole continuare a 
spendere poco anche quando le 
cartucce finiscono e, grazie alla 
garanzia di due anni, non vuole 
sorprese in caso di guasti. 



► Le caratteristiche 


Nome: S200x 

Produttore: Canon 

http://www.canon.it 

Interfacce: USB 2.0 

Risoluzione massima: 2880 x 720 


DPI 

Capacità vassoio: 50 fogli 
Inchiostri: cartucce nero e tricolor 
Dimensioni: 390xl89xl62mm 
Prezzo: 79 euro 
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Epson 

Stylus C62 

Ben 7 pagine al minuto 



La Epson Stylus C62 risulta la 
migliore della fascia medio-alta, 
grazie all'eccellente qualità delle 
stampe ed alla notevole 
velocità, unite ad un prezzo 
molto conveniente. 
Dal punto di vista qualitativo 
produce testi ben definiti e privi 
di sbavature grazie alla 
risoluzione di 2880x720 DPI, 
pagine miste risultate le migliori 
della prova con una perfetta 
resa sia dei testi che degli 
elementi grafici. Le foto sono 
eccellenti con colori fedeli, 
assenza di granularità e 
sfumature continue. 
Con la carta fotografica può 
anche utilizzare una risoluzione 
ottimizzata di 5760x720 DPI, 
ma con un deciso rallentamento 
della stampa. 

Nel campo velocistico è la più 
rapida della prova con i testi in 
nero (6,67 PPM contro una 
media di 4,14 PPM) e tra le 
migliori con le pagine miste a 



colori. Solo con le 
foto rallenta (7 minuti 
e 19"), ma resta 
comunque vicina alla 
media (6 minuti). 
Nonostante utilizzi la 
classica accoppiata di 
testine nero e tricolor la qualità 
di stampa e l'equilibrio 
cromatico la rendono adatta 
alla stampa di foto in proprio. 
Da rimarcare, poi, le eccellenti 
prestazioni nell'uso generico 
per una stampante tuttofare 
di qualità ad un prezzo 
decisamente basso. 
Eccellente anche il driver, dotato 
di modalità semplice o avanzata 
e con una finestra di stato che 




durante la stampa ci informa 
sul numero totale di pagine, 
sul tempo necessario a 
completare la stampa e sui 
livelli dell'inchiostro aggiornati 
in tempo reale. 
Tra i pochi difetti segnaliamo 
la rumorosità di 48 dB, contro 
una media di 44 dB. 



► Le caratteristiche 


Nome: Stylus C62 

Produttore: Epson 

www.epson.it 

Interfacce: Parallela e USB 1.1 

Risoluzione max: 2880x720 DPI 


(5760x720 ottimizzati) 
Capacità vassoio: 100 fogli 
Inchiostri: cartucce nero e tricolor 
Dimensioni: 479x259x181 mm 
Prezzo: 103,20 euro 
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Hewlett Packard 

Deskjet 6122 

Ottima per uso intensivo 



La HP DeskJet 6122 si distingue 
per la notevole velocità con tutte 
le tipologie di stampa e la 
notevole versatilità, che la 
rendono ideale per l'uso 
intensivo e per i piccoli uffici. 
Può infatti montare un secondo 
cassetto di ingresso da ben 250 
fogli, cosa molto rara nel campo 
delle inkjet consumer, che, 
aggiunto al cassetto primario da 
150 fogli permette di stampare 
ben 400 pagine senza dover 
aggiungere carta. 
Nel campo velocistico è tra le 
migliori sia con i testi in nero 
che con le foto, ed è la più 
veloce in assoluto con le pagine 
miste a colori (1,78 PPM reali in 
modalità normale contro una 
media di 1,09). Chi dunque deve 
stampare molti documenti 
composti da testo e foto o 
grafica troverà nella 6122 una 



compagna eccellente. 
Dal punto di vista tecnologico 
utilizza la collaudatissima 
meccanica della serie 9xx, con 
cartucce nero e tricolor di grandi 
dimensioni che comprendono la 
testina di stampa. 
Qualitativamente ottiene risultati 
eccellenti con le pagine miste, 
ottimi con le foto grazie al 
PhotoRet III e sufficienti con i 
testi in nero, in cui soffre un po' 
l'anzianità della tecnologia 
mostrando qualche sbavatura 
nei caratteri (600 DPI al 
massimo) ma con il vantaggio 




di produrre testi perfettamente 
saturi anche nella velocissima 
modalità bozza. 
Molto utile la presenza nella 
confezione dell'adattatore per la 
stampa fronte/retro automatica: 
la carta viene "rivoltata" 
automaticamente per la stampa 
della facciata posteriore, cosa 
utilissima per documenti 
professionali o per risparmiare 
carta. 



► Le caratteristiche 


Nome: Deskjet 6122 
Produttore: Hewlett Packard 
http://www.hp.com/it 
Interfacce: Parallela e USB 2.0 
Risol. max: colore 1200x1200 DPI 
o PhotoREt IV, nero 600x600 DPI 


Cap. vass.: 150 f. + opz. da 250 f. 
Inchiostri: cartucce nero e tricolor 
Dimensioni: 454x378x184 mm 
Accessori inclusi: Modulo stampa 
fronte/retro automatica 
Prezzo: 219 euro 



frono comunque cartucce fo- 
tografiche con stampa in sei 
colori che consentono risultati 
qualitativi notevoli. 

La qualità aumenta ma 
l'alta velocità costa 

Dando uno sguardo ai risul- 
tati delle nostre prove, notia- 
mo un generale innalzamento 
della qualità. Ben nove model- 
li su sedici ottengono votazio- 
ni superiori al 7, denotando 
l'assenza di difetti come virag- 
gi di colore, striature o granu- 
larità eccessiva, e stampando 
non solo ottime foto ma anche 
testi di qualità spesso vicina o 
superiore a quella di una laser 
da 600 DPI. 

Discorso diverso per la ve- 
locità: come abbiamo notato in 
passato, oggi anche una stam- 
pante di fascia economica è in 
grado di stampare ottime foto 
e testi ben definiti, ma per ave- 
re una stampante veloce si de- 
ve essere pronti a spendere di 
più. Solo quattro stampanti su 
sedici ottengono infatti valuta- 
zioni superiori al 7 nel test di 
velocità, il che in termini prati- 
ci significa velocità reali intor- 
no alle 6 pagine al minuto con 
i testi in modalità standard e 
da 3 a 5 minuti per una foto A4 
alla massima risoluzione con- 
tro medie di 4 PPM e 6 minuti. 
Tra le stampanti di fascia eco- 
nomica ce ne sono alcune 
(Epson Stylus C42 Plus e le due 
Lexmark) che impiegano più di 
11 minuti per la foto A4 alla 
massima risoluzione, con un 
massimo di quasi mezz'ora per 
la Canon S200x, mentre tra le 
stampanti fotografiche econo- 
miche alcune (ad esempio 
Epson Stylus Photo 915 e 925) 
non raggiungono le 2 pagine al 
minuto con i testi in nero. 

Per avere buone velocità sia 
con i testi che con le foto si de- 
ve andare tra i modelli fotogra- 
fici di punta come la Canon 
S830d e la sorella S530d, dal 
prezzo superiore ai 400 euro, e 
tra le generiche su Hewlett 
Packard Deskjet 6122 o Epson 
Stylus C62, ambedue nella fa- 
scia medio-alta. 

Modalità bozza o standard? 

I driver delle stampanti soli- 
tamente non consentono di 
scegliere la risoluzione di 
stampa in DPI, ma hanno un'in- 
dicazione di qualità (bozza, 
normale, fine, foto, migliore). 
Nei nostri test di velocità non 
viene utilizzata la modalità 
bozza, ma quella standard o [> 
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Hewlett Packard 

Hp PhotoSmart 7550 

La migliore fotografica 



Con la PhotoSmart 7550 Hewlett 
Packard ha realizzato una 
stampante fotografica che non 
ha più niente da invidiare alle 
rivali di altre marche. Con i suoi 
4 inchiostri, il pur ottimo sistema 
PhotoREt III era infatti 
insufficiente a combattere contro 
le stampanti a 6 o 7 inchiostri. 
Ora con PhotoREt IV e ben 3 
cartucce montate 
contemporaneamente, la 7550 è 
in grado di offrire la stampa a 6 
colori con le foto e a 7 colori con 
le pagine miste su carta inkjet. 
A questo si aggiunge un display 
LCD a colori da 2" che consente 
di vedere in anteprima le foto 
presenti sulle schede di memoria 
inseribili nei 4 slot che coprono 
tutti gli standard attuali. Il display 
è utile anche nell'uso normale, in 
quanto dispone di menu, grafica 
e messaggi in italiano che 
consentono operazioni come il 



cambio delle cartucce o la pulizia 
delle testine anche a computer 
spento. 

La qualità con i testi in nero e 
con le pagine miste a colori è 
ottima, grazie a caratteri 
perfettamente definiti, neri 
saturi, colori fedeli e assenza di 
dithering visibile. Con le foto i 
risultati sono molto buoni, anche 
se leggermente al di sotto di 
quanto ottenuto da Epson: i 
colori sono più vivaci, ma sotto la 
lente le sfumature sono un po' 
meno pastose. 

La 7550 a differenza di molte 
stampanti fotografiche è anche 
veloce con i testi: 4 PPM contro 




una media di 4,14 (che 
comprende anche le non 
fotografiche). Più lenta con le 
pagine miste ma non con le foto 
con cui abbiamo ottenuto 
risultati soddisfacenti: circa 6 
minuti per una foto A4, 
perfettamente in media 
nonostante l'uso di 6 inchiostri. 
È dunque un prodotto che, 
nonostante la spiccata vocazione 
fotografica (slot, LCD a colori, 
inchiostri aggiuntivi), non delude 
nemmeno nell'uso quotidiano 
con documenti e testi. 



► Le caratteristiche 


Nome: PhotoSmart 7550 
Produttore: HP - www.hp.com/it 
Interfacce: USB 

Risol. max: colore 1200xl200dpi 
(4800x1200 DPI ottimizzati) o 


PhotoREt IV, nero 1200x1200 DPI 
Capacità vass.: 100 fogli + 20 foto 
Inch.: eptacr., nero, tricolor e foto 
Dimensioni: 514x386xl64mm 
Prezzo: 369 euro 



Epson 

Stylus Photo 925 

La più completa 



CONSIGLIATO 

PCOPENii 



La 925 ha un prezzo medio, ma 
una dotazione che ne fa il 
prodotto più completa di questa 
prova: display LCD grafico in b/n 
con 10 tasti funzione e 3 slot 
per schede Compact Flash, 
SmartMedia, Memory Stick o 
Ibm Microdrive (peccato manchi 
un quarto slot per Secure Digital 
e Multimedia Card). Basterebbe 
questo a farne un ottimo 
modello per stampare le foto 
senza computer, ma Epson non 
si è fermata.Troviamo anche un 
kit per rulli di carta fotografica 
con taglierina incorporata che 
consente stampa e taglio 
automatico di serie di foto 
10x15. Un piccolo laboratorio 
fotografico, ulteriormente 
espandibile grazie alla presa per 
un secondo visore LCD, stavolta 
a colori. 

La 925 è dotata di due cartucce, 
una nera ed una pentacolor. I sei 
inchiostri uniti ad una risoluzione 



di 2880x720 le consentono di 
sfoggiare una qualità superiore 
nelle foto: colori realistici e 
perfettamente bilanciati, 
sfumature continue, dithering 
praticamente invisibile. Anche 
con i testi in nero i risultati sono 
ai massimi assoluti: non c'è 
alcuna sbavatura ed i contorni 
dei caratteri sono superiori a 
molte laser. Con le pagine miste 
la valutazione cala, a causa di 
una non perfetta resa dei colori 
originari di alcuni elementi 
grafici, che tendono ad essere 
troppo chiari. La qualità viene 
però pagata da prestazioni 
velocistiche scarse, che 




complice l'elevato costo per 
pagina abbassano molto il voto 
globale: solo 1,63 PPM con i 
testi in nero contro una media di 
4,14 PPM, e quasi 9 minuti per 
una foto A4 alla massima 
risoluzione (media 6 minuti). 
È dunque una stampante adatta 
a chi vuole la massima qualità 
fotografica ma è disposto ad 
aspettare per ottenerla. 
La lentezza ovviamente si sente 
meno se si stampano foto 
10x15. 



► Le caratteristiche 


Nome: Stylus Photo 925 

Interfacce: USB 1.1 

Risol. max: 2880x720 DPI 

(5760x720 ottimizzati) 

Cap. vass.: 100 fogli + rotolo fot. 

Inchiostri: esacromia, nera e 


pentacolor 

Dimensioni: 492x290x228mm 
Accessori inclusi: Supporto rotolo, 
taglierina, LCD grafico b/n, 3 slot 
per Compact Flash, Memory Stick 
Prezzo: 361 euro 



|> normale con testi in nero e 
pagine miste e quella di mag- 
gior qualità per le foto. Questo 
per due motivi: il primo è che 
nell'uso normale l'utente sce- 
glie solitamente la modalità 
standard per testi e documen- 
ti, ed utilizza la massima riso- 
luzione nelle foto, stampate 
quasi sempre su costosa carta 
fotografica. Il secondo motivo 
è che la qualità reale della mo- 
dalità bozza varia moltissimo 
tra stampante e stampante: in 
alcuni casi è sbiadita e quasi il- 
leggibile, in altri è già molto 
buona, dunque le stampanti 
non partirebbero sullo stesso 
piano. 

L'uso della modalità norma- 
le nelle prove velocistiche con 
i testi porta a notevoli sorpre- 
se se confrontata con le velo- 
cità massime pubblicizzate dai 
produttori, sempre riferite alla 
modalità bozza. Passando alla 
modalità standard i tempi di 
stampa crescono sempre, ma 
in alcuni modelli solo di poco, 
mentre in altri si allungano a 
dismisura, anche se dello stes- 
so produttore. 

Differenti velocità di stampa 
in modalità bozza o normale 

Ad esempio la Epson Stylus 
C62, che dichiara 14 pagine al 
minuto in modalità bozza, ha 
raggiunto 6,7 pagine al minuto 
in modalità normale, mentre la 
Epson Stylus C82, che dichiara 
22 PPM in modalità bozza, in 
modalità normale è arrivata 
solo a 5,5 PPM. 

Lexmark Z55se e Z65p di- 
chiarano rispettivamente 17 e 
21 PPM, ma ambedue si ferma- 
no a 5,6 PPM, la seconda crol- 
la a 4,2 PPM. Anche con le pa- 
gine miste a colori ci sono sta- 
te delle sorprese: ad esempio i 
modelli Deskjet 6122 e Photo- 
smart 7150, entrambe di Hew- 
lett Packard, dichiarano am- 
bedue 13 pagine al minuto in 
modalità bozza a colori, ma in 
modalità normale la prima toc- 
ca 1,78 PPM, mentre la Photo- 
smart 7150 si ferma a 0,96 
PPM. Eclatante il caso della 
Lexmark Z65p, che dichiara 
ben 15 PPM in modalità bozza 
a colori ed in modalità norma- 
le è arrivata solo a 0,78 pagine 
al minuto. 

In pratica la geografia delle 
prestazioni viene completa- 
mente ridisegnata ed in mo- 
do molto più vicino all'uso 
reale di quanto sia in base al- 
le prestazioni massime di- 
chiarate. ■ 
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STAMPANTI ENTRY-LEVEL 




Modello 

Prezzo Iva inclusa 



S200x 
79,00 



Sito Web 



www.canon.it 



sh 




* 



à 





99,00 



btyius U4z Plus 
81,60 



uesKjet o4^o 
79,00 



Voto globale 


7,5 


7,9 


6,9 


8,1 


Voto prova 


6,7 


7,4 


6,2 


7,2 


Voto costo per pagina 


8,4 


6,2 


5,0 


4,9 


Voto Test di Laboratorio 


6,1 


6,8 


5,4 


6,9 


Test qualità stampa 


5,0 


5,9 


6,0 


7,7 


Test velocità stampa 


2,0 


5,2 


2,5 


5,2 


Test autonomia 


4,5 


3,3 


3,8 


3,5 


Rumorosità durante la stampa in dB 


43 


45 


48,5 


47 


Facilità d'uso 


5,3 


6,4 


6,3 


6,8 


Caratteristiche tecniche 


6,4 


7,6 


6,4 


6,6 


Caratteristiche generali 


8,7 


8,7 


6,8 


7,5 


Qualità testo b/n 


5,5 


7,0 


8,5 


6,5 


Qualità testo+grafica (Pdf) a colori 


4,0 


5,0 


5,0 


9,0 


Qualità Foto 


5,5 


5,8 


4,5 


7,5 


Velocità A4 testo b/n risol. default (ppm) 


2,36 


4 


1,74 


4,23 


Velocità A4 testo+grafica a colori risol. default (ppm) 


0,34 


0,68 


0,52 


0,87 


Velocità foto A4 max risoluz. (ppm) 


0,03 


0,24 


0,09 


0,19 


Numero pagine stampate a colori (copertura 5%) 


245 


180 


210 


190 


Prezzo listino cartuccia colore o set serbatoi 


18,96 


18,96 


27,20 


25,00 


Costo per pagina a colori in euro (copertura 5%) 


0,08 


0,11 


0,13 


0,13 




Caratteristiche tecniche 


Risoluzione hardware massima in monocromatico 


2880x720 DPI 


2400x1200 DPI 


1440x720 DPI (2880x720 ottimizzati) 


600x600 DPI 


Risoluzione hardware massima a colori 


2880x720 DPI 


2400x1200 DPI 


1440x720 DPI (2880x720 ottimizzati) 


2400x1200 DPI (o PhotoREt III) 


Velocità dichiarata b/n / colore modalità Bozza 


5 PPM/ 3 PPM 


10 PPM / 7 PPM 


12 PPM/ 5,5 PPM 


10 PPM/ 8 PPM 


Capacità cassetto fogli in ingresso 


50 


100 


100 


100 


Testina fotografica 


No 


No 


No 


No 


Cartucce nero e colore o serbatoi separati 


Nero e tricolor 


Nero e tricolor 


Nero e tricolor 


Nero e tricolor 




Facilità d'uso 


Allineamento automatico testine 


No 


No 


No 


No 


Finestra di monitoraggio interattivo a schermo 


5,0 


7,0 


9,0 


7,0 


Caricamento carta stampante 


6,0 


6,5 


5,0 


8,0 


Gestione delle uscite 


2,0 


4,0 


3,0 


4,0 




Caratteristiche generali 


Interfacce 


USB 2.0 


USB 2.0 


USB 


USB 2.0 


Ingombro (LxPxH in mm) 


390x189x162 


385x195x165 


424x229x171 


422x182x142 


Durata e tipo garanzia 


2 anni 


2 anni 


lanno 


lanno 


Accessori inclusi 


n.d. 


n.d. 


n.d. 


n.d. 









www.canon.it 



www.epson.it 



www.hp.com/it 



COME LEGGERE LA TABELLA 



Per facilitare la comprensione delle 
votazioni presenti in tabella, 
precisiamo che le valutazioni di 
prestazioni e caratteristiche sono 
"assolute", ovvero rendono conto 
dei reali risultati ottenuti in prova 
indipendentemente dal prezzo 
della stampante. Questo spiega 
come mai in tabella compaiono 
voti anche molto bassi: una 



stampante economica in alcune 
caratteristiche potrà avere 
valutazioni come 2 o 3, perché ha 
mostrato prestazioni molto scarse 
in relazione a tutte le stampanti 
provate, anche se valide per la 
fascia di prezzo cui appartiene. I 
risultati della prova sono stati poi 
mediati con il prezzo di acquisto 
per ottenere la valutazione globale, 



che rende conto anche del 
rapporto tra prestazioni e prezzo, 
dando un'idea appunto del valore 
globale della stampante che si 
acquista. Questo approccio ha due 
vantaggi: il principale è che 
consente di paragonare 
direttamente le prestazioni di tutte 
le stampanti in prova, 
indipendentemente dal prezzo. Il 



lettore può sapere di quanto 
effettivamente una stampante è 
migliore di un'altra in una 
determinata caratteristica, mentre 
se il voto relativo a tale 
caratteristica tenesse conto del 
prezzo, una stampante economica 
avrebbe voti superiori e si 
potrebbe erroneamente pensare 
che, ad esempio, abbia una 
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STAMPANTI FASCIA MEDIO ALTA 



7,6 

7,0 
3,9 
6,9 
7,8 
5,1 
4,4 
46 
7,0 
6,4 
6,1 
6,5 
9,0 
7,8 
3,49 
1,12 
0,19 
240 
39,50 
0,16 



600x600 DPI 

1200x1200 DPI (4800x1200 ottimizzati o PhotoREt II 

12 PPM /IO PPM 

100 

No 

Nero e tricolor 






7,7 

7,2 
1,7 
5,8 
6,5 
4,9 
2,5 
48 
9,4 
8,4 
7,2 
5,0 
7,5 
7,0 
5,56 
0,81 
0,09 
135 
53,02 
0,39 



4800x1200 DPI 

4800x1200 DPI 

17 PPM/ 13 PPM 

100 

No 

Nero e tricolor 



No 
7,0 
8,5 
4,5 



Parallela e USB 

445x380x197 

lanno 

n.d. 



www.hp.com/it 



9,0 
5,5 
5,0 



Parallela e USB 

440x318x197 

1 anno on site 

n.d. 



www.lexmark.it 



8,6 

7,8 
5,8 
8,0 
8,7 
7,2 
5,7 
48 
6,6 
7,2 
6,7 
8,0 
9,5 
8,5 
6,67 
1,67 
0,14 
315 
35,06 
0,11 



2880x720 DPI (5760x720 ottimizzati) 

2880x720 DPI (5760x720 ottimizzati) 

14 PPM / 13,9 PPM 

100 

No 

Nero e tricolor 



No 
9,0 
5,0 
4,5 



Parallela e USB 

479x259x181 

lanno 

n.d. 



8,2 

8,3 
5,9 
8,4 
6,8 
6,6 
8,6 
39 
7,4 
8,7 
6,4 
8,0 
8,0 
4,5 
5,45 
1,72 
0,14 
475 
52,49 
0,11 



2880x720 DPI (5760x720 ottimizzati) 

2880x720 DPI (5760x720 ottimizzati) 

22 PPM / 12,4 PPM 

150 

No 

Serbatoi separati 



No 
9,0 
7,5 
5,0 



Parallela e USB 

470x301x194 

lanno 

n.d. 



www.epson.it 



www.epson.it 



qualità di stampa migliore di un 
modello che invece va molto 
meglio ma costa di più. Il secondo 
è che consente al lettore di 
rendersi conto direttamente dei 
motivi per cui una stampante 
economica costa meno rispetto a 
modelli superiori: ad esempio 
nella fascia economica tutte le 
stampanti hanno voti molto bassi 



per la gestione delle uscite e per 
l'autonomia, in quanto nessuna 
dispone di vassoi di raccolta carta 
di buona qualità o di cartucce di 
lunga durata, ed il lettore si rende 
conto di "cosa perde" se acquista 
una stampante di questo prezzo. 
Se invece si vuole sapere quanto 
una stampante sia "conveniente", 
ovvero quale sia il rapporto tra le 



prestazioni della stampante ed il 
suo prezzo di acquisto, è presente 
il voto globale, che tiene conto del 
rapporto qualità/prezzo. 
Un altro voto che tiene conto del 
fattore economico è quello 
relativo al costo per pagina: è 
infatti una valutazione del costo in 
eurocent per pagina a colori 
stampata, ottenuto dividendo il 



prezzo della cartuccia colore per il 
numero di pagine stampate in 
prova sino all'esaurimento della 
stessa. Ricordiamo infine che nel 
caso delle caratteristiche 
tecniche, generali e della facilità 
d'uso, per ragioni di spazio non 
sono elencate tutte le 
caratteristiche la cui valutazione 
confluisce nelle relative votazioni. 
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STAMPANTI QUALITÀ FOTOGRAFICA 




Modello 

Prezzo Iva inclusa 

Voto globale 

Voto prova 



Voto costo per pagina 


4,9 


Voto Test di Laboratorio 


8,2 


Test qualità stampa 


7,6 


Test velocità stampa 


7,4 


Test autonomia 


5,4 


Rumorosità durante la stampa in dB 


42 


Facilità d'uso 


10,0 


Caratteristiche tecniche 


7,2 


Caratteristiche generali 


9,0 


Qualità testo b/n 


6,0 


Qualità testo+grafica (Pdf) a colori 


9,0 


Qualità Foto 


7,8 


Velocità A4 testo b/n risol. default (ppm) 


5,77 


Velocità A4 testo+grafica a colori risol. default (ppm) 


1,78 


Velocità foto A4 max risoluz. (ppm) 


0,2 


Numero pagine stampate a colori (copertura 5%) 


295 


Prezzo listino cartuccia colore o set serbatoi 


39,50 


Costo per pagina a colori in euro (copertura 5%) 


0,13 




Caratteristiche tecniche 


Risoluzione hardware massima in monocromatico 


600x600 DPI 


Risoluzione hardware massima a colori 


1200x1200 DPI (4800x1200 ott. o PhotoREt 


Velocità dichiarata b/n / colore modalità Bozza 


20 PPM/ 13 PPM 


Capacità cassetto fogli in ingresso 


150 (+250 cassetto opz.) 


Testina fotografica 


No 


Cartucce nero e colore o serbatoi separati 


Nero e tricolor 




Facilità d'uso 


Allineamento automatico testine 


Si 


Finestra di monitoraggio interattivo a schermo 


7,0 


Caricamento carta stampante 


8,5 


Gestione delle uscite 


8,0 




Caratteristiche generali 


Interfacce 


Parallela e USB 2.0 


Ingombro (LxPxH in mm) 


454x378x184 


Durata e tipo garanzia 


lanno 


Accessori inclusi 


Modulo fronte-retro incluso. 



Sito Web 



www.hp.com/it 



8,6 

ì,9 
10,0 
8,9 
5,3 
8,2 
9,8 

42 
6,5 
8,4 
9,5 
3,0 
6,0 
7,0 

6 
1,34 
0,35 
550 
35,34 
0,06 



2400x1200 DPI 
2400x1200 DPI 
14 PPM / 10 PPM 

100 

No 
Serbatoi separati 



No 
7,0 
6,5 
4,5 



USB 2.0 

430x301x188 

2 anni 

Display Lcd b/n, Slot PcmCia Type II 

con adattatore Compact Flash, cavetto 

per collegamento diretto a fotocamere Canon 

www.canon.it 



8,4 
4,0 
10,0 
37 
6,5 
10,0 
7,8 
8,5 
8,0 
8,8 
2,27 
0,65 
0,21 
675 
58,90 
0,09 



2400x1200 DPI 
2400x1200 DPI 
4 PPM/ 4 PPM 
100 
Esacromia 
Serbatoi separati 



7,0 
6,5 
4,5 



USB 2.0 

430x301x188 

2 anni 



www.canon.it 



COME ABBIAMO FATTO LE PROVE 



Nei PC Open Labs le stampanti 
inkjet vengono sottoposte ad una 
lunga serie di test e valutazioni. 
Innanzitutto si valutano le 
caratteristiche tecniche 
(risoluzione, numero testine e 
inchiostri, capacità vassoi, 
interfacce, ingombri, rumorosità), 
la facilità d'uso, la qualità di 
software, driver, manualistica, e 



così via. Poi si passa alle 
prestazioni reali: qualità e velocità 
vengono valutate nella stampa di 
testi in nero, di pagine miste 
testo+grafica a colori e di 
fotografie a colori. I test di qualità 
vengono eseguiti utilizzando la 
massima qualità e risoluzione 
supportata dalla stampante. 
Quelli di velocità vengono eseguiti 



alla massima qualità e risoluzione 
per le foto, ed alla risoluzione di 
default (solitamente 600 DPI) per 
pagine testuali e miste. 
La qualità dei testi viene valutata 
osservando, anche con l'aiuto di 
una lente, la nitidezza dei 
caratteri, l'assenza di sbavature e 
la densità del nero. Con le pagine 
miste si valuta anche la resa di 



retinature, elementi vettoriali, 
cornici e immagini bitmap. Con le 
foto a colori si osserva la resa dei 
colori, il contrasto, la presenza di 
dithering o banding eccessivi, la 
fedeltà delle sfumature e la 
definizione dei particolari tramite 
ingrandimento. I test di velocità 
sono condotti per le pagine 
testuali e miste stampando un 
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199,00 



7,9 


7,6 


9,0 


9,2 




8,6 


7,6 


7,8 


8,2 


9,3 




7,9 


5,0 


4,1 


6,1 


7,5 




1,5 


6,9 


7,0 


7,4 


8,9 




6,0 


8,6 


8,6 


7,8 


9,6 




6,5 


4,2 


3,8 


4,8 


4,9 




4,9 


3,2 


3,2 


6,8 


8,4 




2,2 


47 


43 


45 


40 




45 


6,4 


6,6 


9,8 


9,8 




10,0 


9,4 


9,4 


9,2 


9,8 




9,2 


8,2 


8,3 


6,5 


8,1 




9,5 


9,5 


9,5 


4,5 


10,0 




5,0 


6,5 


6,5 


10,0 


10,0 




7,5 


9,8 


9,8 


8,8 


8,8 




7,0 


1,92 


1,63 


3,7 


4 




5,56 


1,54 


1,35 


0,96 


0,96 




0,78 


0,11 


0,11 


0,16 


0,16 




0,09 


175 


175 


375 


460 




120 


22,72 


28,00 


40,00 


40,00 




53,02 


0,13 


0,16 


0,11 


0,09 




0,44 






2880x720 DPI (5760x720 ottimizzati) 


2880x720 DPI (5760x720 ottimizzati) 


1200x1200 DPI 


1200x1200 DPI 




4800x1200 DPI 


2880x720 DPI (5760x720 ottimizzati) 


2880x720 DPI (5760x720 ottimizzati) 


1200x1200 DPI (4800x1200 ot.c 


) P.REt IV) 1200x1200 DPI (4800x1200 ot. 


o P.REt IV) 


4800x1200 DPI 


7,8 PPM / 7,6 PPM 


8,5 PPM/ 8,5 PPM 


9 / 10 PPM (14 / 11 PPM cart. nera opz.) 17 PPM / 13 PPM 




21 PPM/ 15 PPM 


100+rotolo foto 


100+rotolo foto 


100 + 20 foto 


100 + 20 foto 




100+150 


Esacromia 


Esacromia 


Esacromia 


Esacromia foto, eptacromia pp. miste carta inkjet 


No 


Nero e pentacolor 


Nero e pentacolor 


Foto (o Nero) e Tricolor 


Nero, tricolor e foto 




Nero e tricolor 






No 


No 


Si 


Si 




Si 


9,0 


9,0 


7,0 


7,0 




9,0 


4,0 


5,0 


8,0 


8,0 




10,0 


4,5 


4,5 


7,0 


7,0 




5,0 






USB 


USB 


USB 


USB 




USB 2.0 


467x256x212 


492x290x228 


475x390x160 


514x386x164 




467x316x216 


lanno 


lanno 


lanno 


lanno 




1 anno on site 


LCD b/n 5 LED più simboli e 11 tasti funz.. 


LCD grafico b/n e 10 tasti funz. 


Porta USB anteriore 


Lcd a colori 2' in italiano, grafica e 


previewfoto, 


4 slot per Compact Flash le II, 


Slot PcmCia Type II con adat. Compact Flash , 


Slot Compact Flash II, IBM MicroDrive, 


per fotocamere Hp. 


12 pulsanti, 4 slot per Compact Flash 1 -II, IBM Micr., SmartMedia, Secure Digital, 


IBM Micr., SmartMedia, S.D, MultiMedia Card, 


SmartMedia, Memory Stick. Supporto 




IBM Micr., SmartMedia, S.D., MultiMediaCard, 


MultiMediaCard, 


Memory Stick. Supporto rotolo carta fotogr. 


rotolo carta fotogr., taglierina autom. 




Sony Memory Stick. Porta USB ant. perfotoc. Hp 


Sony Memory Stick 



www.epson.it 



www.epson.it 



www.hp.com/it 



documento composto da 5 


risultato finale. 


Tutti i test e le caratteristiche 


l'influenza dei tempi di 


pagine, mentre la velocità con le 


Infine viene testata l'economicità 


valutate confluiscono poi in un 


elaborazione e del buffer sui 


foto è calcolata stampando una 


d'esercizio: si valuta la durata 


foglio elettronico, dove 


risultati velocistici, in questo caso 


singola foto a tutta pagina. 1 test 


delle cartucce colore, le più 


contribuiscono in base al loro 


dotato di Pentium 4 2,53 GHz, 


vengono ripetuti 3 volte per 


costose e quelle che si 


peso relativo alla valutazione 


512 MB di RAM e Windows XP. 


ottenere risultati più realistici ed 


esauriscono più in fretta ed il 


della prova, che rapportata al 


Tutti i test sono condotti 


evitare che eventuali procedure 


numero di pagine stampate viene 


prezzo di acquisto genera la 


stampando con applicazioni reali 


eseguite dalla stampante, ad 


rapportato al prezzo delle 


valutazione globale. 


(Word, Corel Draw, Paint Shop 


esempio la pulitura automatica 


cartucce, ottenendo il costo per 


1 test vengono effettuati sempre 


Pro, Acrobat Reader) e non 


delle testine, influiscano sul 


pagina della stampante. 


sullo stesso computer, per evitare 


tramite benchmark. 
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Ogni stampante "spara" gocce diverse 



Le stampanti inkjet nascono 
da una scoperta casuale 
dovuta ad un ricercatore 
Canon che, nel 1979, toccando 
inavvertitamente una siringa 
piena di inchiostro con un sal- 
datore, vide formarsi una bolla 
d'aria che espandendosi fece 
uscire dell'inchiostro dalla si- 
ringa: era nata la tecnologia 
bubblejet. Ancora oggi Canon, a 
differenza di tutti gli altri pro- 
duttori, chiama le sue stam- 
panti bubblejet invece che 
inkjet. Dal 1979 passarono die- 
ci anni prima che la tecnologia 
a getto d'inchiostro entrasse 
nelle case degli utenti medi: 
nel 1992 Canon presentò, ad un 
costo di circa 2 milioni, la sua 
prima bubblejet in grado di 
stampare, solo in nero, un te- 
sto di buona qualità: la risolu- 
zione era di 360 DPI. Nel 1993 
Epson presentò una tecnologia 
alternativa, detta piezoelettri- 
ca: la sua inkjet monocromati- 
ca aveva sempre una risoluzio- 
ne pari a 360 DPI, ma l'anno 
successivo presentò una inkjet 
a colori da 720 DPI. Era iniziata 
la corsa ai DPI ed oggi i model- 
li migliori superano tranquilla- 
mente i 2400x1200 DPI. 

Anche il numero delle car- 
tucce ha subito un costante in- 
cremento: le prime inkjet ave- 
vano una sola testina nera. 
Quelle a colori avevano una te- 
stina a tre colori (tricromia), in 
grado di rendere con buona fe- 
deltà le stampe anche fotogra- 
fiche. Non erano però in grado 
di stampare un testo perfetta- 
mente nero. Questo perché la 
sintesi sottrattiva, ovvero il 
metodo di formazione del co- 
lore per miscelazione di in- 
chiostri (chiaramente com- 
prensibile pensando alle mi- 
scele di colori di un pittore), a 



causa delle impurità sempre 
presenti negli inchiostri reali, 
sommando i tre colori primari 
(giallo, ciano e magenta) non 
riusciva ad ottenere il nero, ma 
solo un marroncino scuro più o 
meno rossastro. Le prime 
stampanti a colori utilizzavano 
per queste ragioni una testina 
nera, che andava montata al 
posto di quella a colori ogni 
volta che si voleva stampare 
un testo. Decisamente scomo- 
do e per questo dopo qualche 
tempo nacquero le prime stam- 
panti a quattro colori, che non 
facevano altro che affiancare le 
due testine. Ancora oggi la 
maggioranza delle stampanti 
usa questa tecnologia (quadri- 
cromia), che ha il vantaggio di 
ottenere neri perfetti e colori 
realistici. 

La necessità di rendere più 
fedelmente e con meno dithe- 
ring i colori chiari nelle foto ha 
in seguito fatto nascere le te- 
stine fotografiche, che invece 
dei tre colori fondamentali han- 
no versioni light di magenta e 
ciano più il nero. Tornava però 

10 svantaggio di dover sostitui- 
re le testine a seconda del tipo 
di lavoro: tricolor e nera per i 
documenti a colori o i testi, tri- 
color più foto per le fotografie. 

11 problema è stato definitiva- 
mente risolto con le stampanti 
a 6 o 7 serbatoi, che montano 
contemporaneamente tutti i 
colori sia per documenti che 
per foto (Canon e Epson), o 
con i modelli a 3 testine (Hp 
7550) che montano contempo- 
raneamente testina tricolor, ne- 
ro e foto. 

Gocce di tutte 
le dimensioni 

Oltre alla corsa alla massima 
risoluzione c'è stato uno svi- 



La tecnologia di stampa di Hewlett Packard 








Hi!', i 




PhotoREt 


PhotoREt II 


PhotoREt MI 


PhotoREt IV 


N. di inchiostri gestibili 6 


4 


4 


6 


Dim. gocce di inchiostro 35 - 50 pi 


10 pi 


5-6pl 


4-5 pi 


N. gocce sovrapponibili 4 


16 


29 


32 


Sfumature senza dithering 48 


650 


3500 


>1.200.000 


Resistenza 9-12 mesi 


1 anno 


fino a 15 anni 


fino a 73 anni 


Nei dettagli l'evoluzione della tecnologia PhotoREt di Hp 



Epson utilizza gocce di 6 dimensioni diverse: le più piccole per evitare il dithering (in 
alto), le più grandi per velocizzare la stampa nelle campiture uniformi (a destra), e un 
misto di gocce piccole e grandi per migliorare le sfumature (a sinistra) 



luppo tecnologico costante, 
iniziando con le dimensioni 
delle gocce di inchiostro. An- 
che qui si cerca la minima di- 
mensione per ottenere una ri- 
soluzione elevata ma è neces- 
sario avere anche gocce più 
grandi, per rendere meglio le 
campiture uniformi e velociz- 
zare la stampa. 

Canon ha introdotto la Drop 
Modulation Technology, che uti- 
lizzando 2 elementi riscaldato- 
ri può produrre gocce normali 
e gocce piccole (1/3 della di- 
mensione standard). Recente- 
mente vi ha affiancato la Micro- 
fine Droplet Technology, che 
ponendo l'elemento riscalda- 
tore più vicino allo sbocco del- 
l'ugello può far rimpicciolire le 
gocce fino a 4 picolitri. 

Anche Lexmark utilizza una 
tecnologia simile, la Variable 
Drop Size, con gocce grandi 
(10 picolitri) e piccole (3 pico- 
litri). Epson è avvantaggiata 
nella gestione di gocce di di- 
mensioni variabili in quanto 
utilizza testine piezoelettriche, 
che possono "sparare" sulla 
carta gocce di infinite dimen- 
sioni diverse (Variable Sized 
Dropletsy. attualmente vengo- 
no usate 6 dimensioni diverse, 
da 38 sino a 3 picolitri (Ultra Mi- 
croDot). Grazie a questa tecno- 
logia, le stampe fatte con 
Epson rendono le sfumature in 
maniera eccellente. 

Per Hewlett Packard il di- 
scorso è diverso: utilizza la tec- 
nologia termica, dunque po- 
trebbe produrre gocce di 2 di- 
mensioni diverse, ma ha scelto 
un'altra strada: il sistema di re- 
sa dei colori PhotoREt. 

PhotoREt, sovrapporre 
i colori come un pittore 

Il sistema PhotoREt (Photo 
Resolution Enhancemenf) di HP 
migliora notevolmente la resa 
fotografica sovrapponendo più 
gocce di inchiostro nello stes- 
so punto, il che consente di 
utilizzare risoluzioni inferiori e 



dunque di stampare con mag- 
giore velocità a parità di qua- 
lità. Nella versione III usa 4 in- 
chiostri e può sovrapporne si- 
no a 29 gocce da 5 picolitri sul- 
lo stesso punto di stampa. In 
questo modo il numero di sfu- 
mature possibili per ogni pun- 
to è di 3500 contro le 8 della 
tecnologia tradizionale. Il nuo- 
vo standard PhotoREt IV può 
usare 6 inchiostri e sovrappor- 
re 32 gocce da 4 picolitri, supe- 
rando 1.200.000 sfumature. Ciò 
permette di usare molto meno 
il dithering. È interessante no- 
tare che le nuove stampanti 
Hewlett Packard per utilizzare 
il PhotoREt IV necessitano di 
cartuccia foto al posto di quel- 
la nera. Se si monta quella nera 
viene automaticamente utiliz- 
zato il PhotoREt III. 

Testine piezoelettriche 
o termiche? 

Anche le testine utilizzate 
dai diversi produttori non sono 
tutte uguali. Due sono, infatti, 
le tecnologie principali con cui 
vengono costruite le testine: 
piezoelettriche e termiche. 

Le prime, utilizzate dalla so- 
la Epson, utilizzano dei cristal- 
li piezoelettrici che, quando 
vengono eccitati da una cor- 
rente elettrica, cambiano for- 
ma, espellendo una goccia di 
inchiostro dall'ugello. 

All'epoca in cui fu presenta- 
to, il metodo piezoelettrico 
aveva il vantaggio di essere più 
veloce, in quanto non era ne- 
cessario far raffreddare l'in- 
chiostro tra uno "sparo" e l'al- 
tro, mentre oggi la qualità degli 
inchiostri è talmente migliora- 
ta che molte tra le stampanti 
più veloci sul mercato usano il 
metodo termico. Ancora valido 
invece l'altro vantaggio della 
tecnologia piezoelettrica: la 
possibilità di variare le dimen- 
sioni della goccia d'inchiostro 
teoricamente senza limitazio- 
ni, semplicemente variando 
l'intensità della corrente forni- 



PC 



Open^) 



Aprile 2003 



open labs grandi prove 





& 4f V ^ V V V J 

Le stampanti a 6 inchiostri possono riprodurre più colori rispetto allo standard 
sRGB usato dai driver di stampa, colori che sono riproducibili grazie allo 
standard PIM 



ta al cristallo piezo. La possibi- 
lità di variare le dimensioni del- 
le gocce (Variable Size Droplet, 
al momento utilizza ben 6 di- 
mensioni diverse) è uno dei fat- 
tori che permette ad Epson di 
ottenere stampe fotografiche 
con dithering ridottissimo, in 
quanto può utilizzare gocce 
grandi per campi uniformi e 
gocce minuscole (sino a 2 pi- 
colitri) per i dettagli. 

Canon, Hewlett Packard e 
Lexmark usano invece per le 
loro testine la tecnologia ter- 
mica. Il sistema è chiamato 
thermal inkjet (getto d'inchio- 
stro termico), in quanto preve- 
de che uno o due elementi ri- 
scaldino l'inchiostro contenuto 
nell'ugello, formando una bolla 
d'aria che, espandendosi, "spa- 
ra" una goccia d'inchiostro sul- 
la carta. Un tempo questa tec- 
nologia era più lenta. Oggi in- 
vece permette di fabbricare 
stampanti rapidissime grazie al 
miglioramento del comporta- 
mento degli inchiostri riscal- 
dati che consente di avvantag- 
giarsi della intrinseca maggiore 
semplicità di gestione di que- 
sta tecnologia per migliorare le 
prestazioni velocistiche. Resta 
invece lo svantaggio della diffi- 
coltà di regolare le dimensioni 
delle gocce di inchiostro: si 
possono al massimo ottenere 2 
dimensioni, utilizzando 2 ele- 
menti riscaldanti, uno piccolo 
ed uno grande, per ogni ugello, 
mentre con la tecnologia pie- 
zoelettrica le dimensioni pos- 
sono variare a piacere. 



Curiosità da HP 

Una delle applicazioni più 
curiose della tecnologia inkjet 
è stata sviluppata da Hewlett 
Packard nel corso del 2002: il 
raffreddamento dei processori. 
Sembra incredibile, ma la testi- 
na di una stampante può esse- 
re il sistema migliore per raf- 
freddare i processori del futu- 
ro! Si ritiene che nel giro di po- 
chi anni la densità termica dei 
processori sarà troppo elevata 
per utilizzare normali dissipa- 
tori, dunque il raffreddamento 
a liquido sarà l'unico sistema 
utilizzabile. Ebbene, sono state 
progettate "docce" che inviano 
getti di liquido sui processori, 
ma la distribuzione del liquido 
era costante, mentre nei pro- 
cessori futuri ci saranno zone 
più calde (core, i nuclei dei pro- 
cessori) e più fredde (cache, 
networking built-in). HP ha 
dunque pensato di sfruttare la 
tecnologia a getto d'inchiostro, 
che può decidere quali ugelli 
attivare e quando attivarli, per 
raffreddare in modo configura- 
bile i processori. La tecnologia 
sembra funzionare, anche se 
pare che non userà normali te- 
stine inkjet ma versioni con 
maggior volume di liquido, si- 
mili alle penne dei plotter con 
testina termica. 

La corsa ai DPI continua, 
ma attenzione ai valori 

Come detto in apertura, la 
corsa ai DPI continua, ed i pro- 
duttori vantano risoluzioni 
sempre maggiori. Sta però na- 



scendo negli ultimi mesi una 
tendenza a dichiarare risolu- 
zioni ottimizzate, che arrivano 
a valori molto elevati (ad esem- 
pio 4800 DPI e 5760 DPI) ma 
non corrispondono alla reale 
risoluzione hardware della 
stampante, solitamente tra 
1200 e 2880 DPI. 

La cosa ricorda quello che 
avvenne nel campo degli scan- 
ner, in cui in un certo periodo i 
produttori, soprattutto quelli 
di modelli entry-level, vantava- 
no sulle proprie schede tecni- 
che risoluzioni incredibili 
(19200 DPI e 57600 DPI), che 
erano in realtà ottenute tramite 
interpolazioni software mentre 
in hardware difficilmente si su- 
peravano i 600 DPI. Vista la 
qualità scadente delle ottiche i 
risultati di questi modelli dalla 
risoluzione strabiliante erano 
decisamente peggiori di quelli 
ottenuti con un valido scanner 
da 600 DPI. 

Anche nel campo delle stam- 
panti si deve porre attenzione 
al momento dell'acquisto: le ri- 
soluzioni "ottimizzate" sono ot- 
tenute fornendo effettivamente 
immagini più dettagliate alla 
stampante, ma queste immagi- 
ni devono essere ricondotte al- 
la risoluzione hardware tramite 
griglie e complessi algoritmi 
(HP), talvolta sfruttando anche 
altri parametri come una com- 
binazione di numero e dimen- 
sioni delle gocce d'inchiostro 
(Epson). I miglioramenti nella 
resa globale dell'immagine si 
vedono, se gli algoritmi scelgo- 
no bene quali dati effettiva- 
mente stampare e l'ottimizza- 
zione è ben fatta. La risoluzio- 
ne reale resta però sempre 
quella fisica. La stampa con ri- 
soluzioni ottimizzate è spesso 
più lenta di quella nativa ed in 
teoria l'ottimizzazione può es- 
sere effettuata efficacemente 
anche da software grafici come 
Adobe PhotoShop riducendo 
la risoluzione dell'immagine a 
quella effettivamente stampa- 
bile. Si deve quindi essere cau- 
ti nei confronti per i propri ac- 
quisti dando la priorità alla ri- 
soluzione reale hardware. Se il 
produttore non la dichiara fate 
piuttosto riferimento alle di- 
mensioni minime delle gocce 
d'inchiostro in picolitri, sono 
un eccellente indicatore della 
risoluzione fisica della stam- 
pante. 

È anche vero che a risoluzio- 
ni elevatissime un'immagine 
può mostrare difetti come 
dithering eccessivo, contrasto 



La gestione 
della carta 

La gestione della carta è 
spesso trascurata, ma è 
fondamentale per la 
comodità di utilizzo e la 
produttività di una 
stampante. Iniziamo dai 
vassoi di ingresso: i migliori 
sono i cassetti removibili, 
che possono essere riempiti 
di carta con comodità ed 
evitare allineamenti 
sbagliati; poi ci sono i 
cassetti estraibili, che 
fuoriescono sino ad una 
posizione comoda per 
l'inserimento della carta. 
Quelli fissi possono essere 
orizzontali, sono più scomodi 
da caricare ma proteggono 
comunque bene la carta 
dalla polvere e ne evitano la 
piegatura. Gli scomparti 
verticali sono di accesso 
comodo, richiedono però un 
accurato allineamento della 
carta e lasciano i fogli alla 
polvere e alla luce, cosa 
deleteria soprattutto per i 
fogli di carta fotografica 
lucida. Il metodo peggiore di 
alimentazione vede uno 
scomparto superiore 
incompleto in altezza, in cui 
la carta è sorretta da un 
semplice supporto, spesso 
insufficiente ad un buon 
sostegno della carta e che 
provoca spesso curvature e 
piegature dei fogli. 
I vassoi di raccolta sono 
anch'essi molto importanti, 
e rappresentano un punto 
dolente di molte stampanti: 
le peggiori non ne 
dispongono e lasciano 
cadere i fogli su tavoli e 
pavimenti o li appoggiano sui 
fogli in ingresso, rendendo 
difficoltosa la ricarica di 
carta. La maggioranza offre 
un semplice supporto, da 
cui i fogli possono cadere al 
primo spostamento d'aria. I 
migliori modelli offrono 
invece un vero e proprio 
vassoio che contiene i fogli 
in uscita in modo affidabile 
sia tramite guide laterali che 
"fermi" frontali. 



insufficiente, viraggi di tonalità 
colore. Per ottenere un risulta- 
to soddisfacente, oltre ai DPI o 
ai picolitri conta avere un dri- 
ver ben realizzato per ottenere 
i migliori risultati. E l'unico mo- 
do sicuro di valutare il tutto è 
stampare una foto di prova. ■ 
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BANDING 

Viene detto banding l'apparire nelle 
immagini stampate, soprattutto 
fotografiche, di striature e bande 
orizzontali. Un tempo questo difetto 
era particolarmente evidente (le foto 
stampate con le prime inkjet si 
riconoscevano subito anche per 
questa particolarità) ed era dovuto ad 
un impreciso allineamento delle 
"passate" con cui la testina deposita 
l'inchiostro sulla carta. Oggi le inkjet 
hanno meccaniche di grandissima 
precisione, dunque il banding è molto 
ridotto e più che da un impreciso 
allineamento può dipendere da 
velocità di stampa eccessive rispetto 
ai tempi di asciugatura dell'inchiostro, 
cosa che provoca micro-striature e può 
essere risolto stampando nella più 
lenta modalità "singolo passaggio" 
invece che "bidirezionale". 

CARTUCCIA 

A seconda del produttore la cartuccia 
può essere composta dal solo 
serbatoio o dal serbatoio più la 
testina. Il primo tipo permette di 
ricaricare la stampante a costi 
inferiori, il secondo ha il vantaggio di 
avere una testina nuova e pulita ad 
ogni ricarica, la testina è la principale 
responsabile della risoluzione, 
determinata dal numero di ugelli e 
dalle dimensioni delle gocce di 
inchiostro "sparate" sulla carta.Tre 
sono gli approcci usati dai produttori: 
il primo vede la cartuccia comprensiva 
di testina (Hp, Lexmark), che costa 
molto (talvolta come metà della 
stampante) ma ha il vantaggio di 
avere sempre una testina nuova di 
zecca ad ogni sostituzione. Il secondo 
vede la cartuccia priva di testina, che 
è fissa e fa parte della stampante 
(Epson): la cartuccia costa 
relativamente poco, ma in caso di 
usura non è possibile cambiare la 
testina. Il terzo approccio vede i 
serbatoi separati per ogni colore 
(Canon): permette di cambiare la 
tanica di ogni colore che si esaurisce 
singolarmente, con un grosso 
risparmio, ma anche l'intera testina, 
ad un costo maggiore, quando questa 
fosse usurata. È certamente il 
sistema più flessibile, e nel caso di 
Canon le generose dimensioni dei 
serbatoi consentono veri record di 
autonomia. 

CARTUCCIA FOTOGRAFICA 

Nonostante alcuni modelli di 
stampanti Photo ottengano buoni 
risultati con soli 4 inchiostri, la 
stampa di foto beneficia 
notevolmente dell'uso di inchiostri 
aggiuntivi, in quanto consentono di 
migliorare le sfumature soprattutto 
dei colori chiari. Evitano così un 
dithering eccessivo nella riproduzione 
di un cielo azzurro. Le cartucce 
fotografiche sono di diversi tipi: quelle 



tradizionali si montano al posto di 
quella nera, e contengono nero 
fotografico (a base acquosa e non a 
pigmenti), ciano chiaro e magenta 
chiaro. Alcuni modelli Epson montano 
invece delle cartucce "pentacolor" 
(ciano, magenta, giallo, ciano chiaro e 
magenta chiaro) accanto alla 
cartuccia nera, con il vantaggio di non 
dover cambiare cartuccia per 
stampare i testi più rapidamente. 
Hewlett Packard con la 7550 monta 
addirittura 3 cartucce 
contemporaneamente: nera, tricolor e 
foto, per un totale di 7 inchiostri. 
Il discorso è simile anche per le 
stampanti che usano serbatoi 
separati per ciascun colore, come 
molti modelli Canon ed alcuni Epson: 
quelle fotografiche montano altri 2 o 
3 serbatoi accanto ai 4 standard, per 
un totale di 6 o 7 inchiostri. 

DITHERING 

Le stampanti inkjet usano solo 4 
inchiostri (6 o 7 quelle con cartuccia 
foto), con i quali devono rendere tutti i 
milioni di colori e sfumature di una 
foto. La cosa viene realizzata tramite il 
dithering o halftoning, ovvero la 
giustapposizione di gocce di inchiostro 
di diverso colore per dare l'effetto di 
sfumature aggiuntive. Quando il 
dithering è troppo visibile, a causa di 
gocce troppo grandi o cattiva 
ottimizzazione del driver che ne decide 
la disposizione, diventa un difetto, che 
solitamente appare nelle sfumature 
continue o nelle zone molto chiare 
(tipica la "puntinatura" del cielo, in 
quanto si usano gocce ciano alternate 
a spazi bianchi). Il dithering può 
essere limitato usando gocce molto 
piccole, algoritmi migliori o inchiostri 
aggiuntivi più chiari (ad esempio il 
ciano chiaro delle cartucce foto 
migliora l'aspetto del cielo). 




w&m. 



Diminuendo le dimensioni delle gocce di 
inchiostro il dithering diminuisce sino a 
diventare praticamente invisibile 

DPI 

Significa Dots Perlnch, ovvero "punti 
per pollice". È l'unità di misura della 
risoluzione delle stampanti, usata da 
tutti i produttori. 

EXIF PRINT 

Lo standard Exif {Exchangeable Image 
File Format, ovvero "formato 
immagine interscambiabile") nasce in 
versione 1.0 nel 1996 con lo scopo di 
unificare i formati utilizzati per 



memorizzare le immagini nelle 
fotocamere digitali. Nel 1997 viene 
presentata la versione 2.0, nel 1998 
la versione 2.1 e nel 2002 la versione 
2.2, detta anche Exif Print. Si tratta di 
un "tag", ovvero di una sezione 
aggiuntiva di dati aggiunta a file JPEG 
o TIFF. Dalla versione 2.1 offre 
l'ampliamento della gamma di colori 
riproducibili rispetto a quanto 
supportato da monitor, software 
grafici e driver di stampa standard, in 
quanto oltre allo spazio colore sRGB 
può usare spazi colore diversi. La 
versione 2.2 è detta "Exif Print'ed è 
tesa a rendere più stretta la sinergia 
tra fotocamere e stampanti e si è 
diffusa velocemente su stampanti 
fotografiche e fotocamere digitali. 
Inizialmente supportata solo da 
Canon, ora è implementata anche 
sulle nuove stampanti fotografiche 
Epson, e solo Hewlett Packard è 
ancora restia ad utilizzarla (al 
momento solo il modello 5550 
supporta lo standard Exif Print). 
Un'immagine Exif Print è in grado di 
indicare ad un software di stampa 
come processare l'immagine stessa 
in modo intelligente, tenendo conto 
dell'ambiente in cui è stata scattata 
la foto (luminosità ambiente, qualità 
della luce, distanza del soggetto 
ecc.), il tutto in base ai parametri di 
scatto che da tale ambiente 
dipendono (esposizione, diaframma, 
bilanciamento del bianco, zoom, uso 
del flash ecc.). Il software 
compatibile Exif Print regolerà di 
conseguenza saturazione, contrasto, 
nitidezza e così via, migliorando la 
qualità dell'immagine. Perché Exif 
possa fare il suo lavoro tutta la 
catena di produzione dell'immagine 
deve essere compatibile: la 
fotocamera digitale, il software di 
stampa e la stampante. 

PATTERN 

Letteralmente significa "modello", nel 
mondo della stampa indica una 
disposizione regolare dei pixel 
utilizzati per i mezzitoni (dithering), 
che può rendere facilmente visibili i 
pixel stessi proprio a causa della sua 
regolarità. Un dithering ideale deve 
infatti utilizzare una disposizione il più 
possibile casuale dei pixel, senza 
pattern riconoscibili. 

PICOLITRI 

Unità di misura usata per le 
dimensioni delle gocce di inchiostro: 
in realtà non misura le dimensioni ma 
il volume di inchiostro "sparato" dagli 
ugelli, volume che, su una carta 
adatta, è direttamente responsabile 
delle dimensioni del punto minimo di 
stampa e dunque della risoluzione in 
DPI. Un picolitro equivale ad un 
millesimo di miliardesimo di litro (10 
alla -12). È quindi difficile riuscire ad 
immaginarlo. 



PIM 

Print Image Matching, soluzione Epson 
per la corrispondenza dei colori, 
l'ampliamento della gamma cromatica 
e la fedeltà delle stampe ai parametri 
della fotocamera al momento dello 
scatto. Nasce nel 2001, tramite 
partnership con 13 produttori di 
fotocamere digitali. Sfrutta la sezione 
dati Exif nei file JPEG aggiungendo 
parametri proprietari riguardanti lo 
spazio colore, il Gamma e così via, 
con gli stessi scopi poi perseguiti da 
Exif Print. Usando PIM le stampanti 
Epson Photo a 6 e 7 inchiostri sono in 
grado di stampare molti più colori, 
soprattutto nella zona dei verdi 
profondi e degli azzurri chiari, 
particolarmente importanti per la resa 
dei paesaggi. Possono anche 
ottimizzare la stampa in base a 
settaggi avanzati delle fotocamere, ad 
esempio la scelta di modalità di scatto 
"ritratto", "notturna" o "macro". La 
nuova versione PIM II aggiunge nuovi 
parametri (ad esempio la riduzione del 
rumore di fondo dell'immagine) e può 
essere utilizzato anche con le 
immagini TIFF oltre a quelle JPEG. In 
ogni caso Epson supporta negli ultimi 
modelli anche Exif Print, che ha alcune 
caratteristiche più avanzate rispetto a 
PIM ma anche delle carenze (ad 
esempio non è in grado di controllare 
così precisamente la resa dei colori in 
quanto dipende da come ogni 
produttore di stampanti lo 
implementa, mentre PIM è ottimizzato 
per una sola marca di stampanti). 

PPM 

La velocità delle stampanti si misura 
in PPM, ovvero Pagine per minuto. 
Una stampante da 10 PPM stampa 
10 pagine al minuto, ovvero impiega 
6 secondi per stampare una pagina. 

RISOLUZIONE 

Si indica in DPI, con due valori (ad 
esempio 2400x1200). Il primo valore 
è la risoluzione orizzontale, il secondo 
quella verticale. 

RPM 

Resolution Performance Management, 
tecnologia utilizzata da Epson. 
Comprende l'uso di gocce di 
inchiostro di 6 dimensioni diverse 
(sino a 3 picolitri), consente di 
utilizzare risoluzioni diverse 
contemporaneamente nello stesso 
documento per il nero ed il colore, 
velocizzando la stampa senza perdere 
qualità, può migliorare i contorni delle 
immagini a bassa risoluzione, e può 
gestire numero e posizione di gocce di 
3 dimensioni diverse su una griglia di 
5760x720 DPI (risoluzione ottimizzata"). 

THINKTANK 

Nome dato da Canon al sistema a 
serbatoi separati per ogni colore, 
sostituibili singolarmente. 
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Come regolare al meglio i driver di stampa 



La stampa di foto da fotoca- 
mera digitale è diventata 
una delle attività più inte- 
ressanti da attuare con la mag- 
gioranza delle stampanti di- 
sponibili oggi in commercio. 
Non solo i modelli dotati di slot 
per leggere le foto direttamen- 
te dalle schede di memoria del- 
le fotocamere (funzione Direct 
Prinf), ma anche le stampanti 
standard sono infatti in grado 
di stampare le nostre foto. Ba- 
sta averle prima scaricate dalla 
fotocamera al computer, cosa 
che comunque si fa quasi sem- 
pre, per poter accogliere nuove 
foto nelle schede di memoria. 
Stampare una foto richiede 
diversi accorgimenti, sia nella 
scelta della carta che nella re- 
golazione dei parametri dei dri- 
ver di stampa. Se non si fanno 
le scelte giuste, ci si può ritro- 
vare con risultati molto inferio- 
ri a quanto possibile, con con- 
seguenti sprechi di costosa 
carta fotografica sempre dietro 
l'angolo. 

Abbiamo così pensato di 
realizzare un breve tutorial che 
ci guidi nella regolazione del 
driver di una stampante foto- 
grafica. Per il tutorial è stata 
scelta una stampante fotografi- 
ca, il modello Canon S830d, ma 
la maggioranza delle conside- 
razioni valgono per qualunque 
stampante, anche se possono 
variare operativamente a se- 
conda del tipo di driver. 

Importante la scelta della 
carta ideale 

Non basta però ottimizzare il 
driver per ottenere un buon ri- 
sultato. C'è bisogno anche di 
una buona carta. Se si voglio- 
no, infatti, risultati simili a quel- 
li del fotografo, che poi è quasi 
sempre lo scopo della stampa 
di foto in proprio, non si può ri- 
sparmiare sulla carta fotografi- 
ca. La qualità si paga, e la diffe- 
renza tra carta e carta influisce 
sul risultato finale molto più di 
caratteristiche come la risolu- 
zione massima della stampan- 
te. A parte l'improponibile car- 
ta comune, che rende foto sbia- 
dite e si arriccia immediata- 
mente, anche tra le diverse car- 
te fotografiche c'è molta diffe- 
renza. Tra una carta Photo ed 
una Photo Premium Plus spesso 
c'è un abisso, anche se pur- 
troppo i prezzi variano di |> 
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1 - La foto che vogliamo stampare è 
pronta nel programma di grafica, ma 
non è detto che tutto sia a posto: ad 
esempio potremmo avere selezionato 
una dimensione di stampa sbagliata, 
ed un prezioso foglio di carta 
fotografica potrebbe andare sprecato 
con un'immaginetta formato santino. 
Meglio dunque fare una prova su carta 
comune in modalità bozza, controllando 
che tutto sia a posto. Per farlo, diamo il 
comando di stampa, e nel pannello di 
controllo selezioniamo Proprietà: 
apparirà il pannello del driver di stampa 
Canon, dove selezioneremo Tipo di 
supporto Carta comune e Qualità di 
stampa Bozza. 

2 - Se tutto è andato bene e la stampa 
di prova è corretta, siamo pronti per 
stampare su carta fotografica, ma prima 
controlliamo che ci sia inchiostro 
sufficiente: non vogliamo che a metà 
della foto la stampa venga interrotta 
facendoci sprecare il tempo utilizzato 
per la stampa ed un foglio di carta 
fotografica! Riapriamo dunque il 
pannello di controllo Canon, andiamo 
nella scheda Manutenzione e clicchiamo 
sul pulsante in basso a destra Avvia 
monitor di stato. Si aprirà una finestra in 
cui potremo controllare i livelli degli 
inchiostri. Se, come in figura, 
l'inchiostro è in esaurimento, meglio 
non lanciarsi in stampe importanti. 

3 - Inseriamo un foglio di carta 
fotografica, e selezioniamo il corretto 
tipo di carta: non basta scegliere carta 
fotografica, è importante utilizzare, la 
denominazione esatta, riportata sulla 
confezione della carta, altrimenti 
rischiamo di non usare la giusta 
ottimizzazione. In questo caso abbiamo 
scelto Carta fotografica professionale, 
che è il nome esatto della carta Canon 
PR-101 da noi utilizzata, una carta 
eccellente che sfrutta materiali simili a 
quelli delle stampe fotografiche 
all'alogenuro d'argento, venduta in 
risme da 15 fogli. Se usiamo carte di 
produttori terzi, seguiamo le indicazioni 
presenti nella confezione. 

4 - Dopo il tipo di carta, dobbiamo 
selezionare la risoluzione, consigliabile 
massima. I tempi di stampa saranno 
lunghi, ma sfrutteremo al meglio il 
costo della carta. Il driver Canon ci 
impedisce di selezionare risoluzioni 
troppo basse per il tipo di carta scelto, 
dunque possiamo scegliere solo Alta o 
Personalizzata. Scegliamo questa voce, 
poi clicchiamo su Imposta, ed apparirà 
una seconda finestra con uno slider 
posto in posizione 2. Tiriamolo tutto a 
destra, al valore 1 accanto alla scritta 
Fine. Anche con altre stampanti accade 
che solo andando a selezionare 
manualmente la qualità si accede alle 
massime risoluzioni. 
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5 - Sotto alla scelta della qualità 
noterete il selettore dei mezzitoni: da 
questo dipende la qualità del dithering, 
ovvero dei pattern di punti giustapposti 
con cui vengono approssimate le 
sfumature di colore. Poniamolo su 
Diffusione, solitamente la scelta 
migliore per le foto, che utilizza una 
disposizione il più possibile casuale, in 
modo da non creare pattern 
riconoscibili. Possiamo comunque 
sperimentare anche la modalità 
Automatico, con alcune immagini molto 
contrastate potrebbe ottenere risultati 
migliori. 

6 - Ora andiamo nella scheda Effetti: in 
basso troviamo alcuni effetti dedicati 
alle foto. Il primo è Vivid Photo. Si tratta 
di una correzione dei colori che rende 
molto vividi verdi ed azzurri, lasciando 
inalterati i toni della pelle. È ideale per 
ottenere immagini ultravivaci come 
quelle della pubblicità, con prati 
verdissimi e cieli azzurrissimi. Non 
attivatela se volete invece preservare i 
colori originali. Più in basso troviamo 
l'opzione Ottimizza immagine: è utile se 
l'immagine non ha una risoluzione 
elevata o ha dei bordi irregolari, 
altrimenti non va selezionata. Ultima 
opzione è Ottimizza foto PRO, va usata 
solo se l'immagine originale soffre di 
difetti come viraggi di colore o 
sovra/sottoesposizione. Ora possiamo 
tornare alla scheda Principale, cliccare 
su OKe stampare la foto. 

7 - Il massimo della fedeltà non è 
facilmente raggiungibile: se vogliamo 
stampare una foto con il massimo della 
fedeltà con quanto appare a schermo, 
dobbiamo considerare la diversa 
modalità di produzione dei colori 
(additiva per i monitor, sottrattiva per le 
stampanti). Ci vengono in aiuto i profili 
ICM {Image Color Management), che 
correggono i colori in base alla 
periferica di output: il ricco driver Canon 
permette di attivarlo scegliendo 
/Wanua/ecome Regolazione Colore nella 
scheda Principale, poi cliccando su 
Imposta. Si aprirà una finestra in cui 
potremo correggere i colori 
manualmente o attivare il profilo ICM 
della periferica di output. 

8 - Nel caso delle immagini scattate 
con fotocamere digitali c'è un altro 
passaggio che può inficiarne la fedeltà: 
le fotocamere hanno uno spazio colore 
più ampio, ovvero possono catturare 
molti più colori di quelli riproducibili a 
monitor, colori che le migliori stampanti 
inkjet possono riprodurre, ma i normali 
driver di stampa non lo consentono. 
Anche per questo sono nati standard 
come PIM di Epson ed Exif Print di 
Canon. Se vogliamo stampare una foto 
scattata con fotocamera Exif Print 
compatibile su una stampante 
anch'essa Exif Print, come la S830d, 
dobbiamo usare un software esterno 
invece del normale driver di stampa di 
Windows. Nel caso di Canon si tratta di 
Easy-PhotoPrint 1.01, presente sul CD 
ROM allegato alla stampante. 
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> conseguenza. Ed a parte ra- 
ri casi, usare la carta dello stes- 
so produttore della stampante 
garantisce i risultati migliori, in 
quanto è stata ottimizzata per 
la particolare composizione 
degli inchiostri e la tecnologia 
delle testine specifica della no- 
stra stampante. 

Dando dunque per scontato 
che se si vuole il massimo si de- 
vono scegliere le carte più co- 
stose, resta comunque una cer- 
ta scelta a parità di qualità: i 
produttori offrono carte glossy, 
matte, professional, photo film, 
e può essere difficile raccapez- 
zarsi. La cosa migliore è segui- 
re le indicazioni d'uso del pro- 
duttore, presenti sulle confe- 
zioni di carta. 

Differenza tra le carte 
glossy, matte e film 

In linea generale esistono tre 
tipi di carte fotografiche di mas- 
sima qualità: glossy, matte e 
film. Le prime sono carte luci- 
de, le seconde carte opache, le 
terze pellicole ultralucide. La 
scelta tra lucido ed opaco è 
questione di gusti e di utilizzo 
delle foto. Anche dal fotografo 
possiamo far stampare le no- 
stre foto in ambedue le manie- 
re, ma in generale la carta luci- 
da migliora la brillantezza dei 
colori, mentre quella opaca evi- 
ta fastidiosi riflessi e nasconde 
meglio imperfezioni e seghetta- 
ture dovute a risoluzione insuf- 
ficiente dell'immagine o limiti 
della stampante. 

La pellicola ultralucida è un 
supporto speciale, pensato per 
dare la massima brillantezza ai 
colori, raggiungendo e spesso 
superando le stampe fotografi- 
che. È in commercio un prodot- 
to di Canon ed ultimamente an- 
che Hp ne ha presentato un 
modello. È molto costosa, ma 
può dare il massimo impatto al- 
le nostre foto. Non è però adat- 
ta all'esposizione in luoghi 
troppo luminosi, a causa dei ri- 
flessi, e può diminuire il con- 
trasto delle immagini elevando 
troppo il livello del nero. Le car- 
te glossy tendono anche a du- 
rare di meno, dunque se si vo- 
gliono archiviare le foto molto a 
lungo meglio stamparle con 
carta matte, o addirittura usare 
carta "archival" ed inchiostri a 
pigmenti. Ma a nostro avviso la 
durata delle stampe non è poi 
così importante nel mondo di- 
gitale: è molto più facile archi- 
viare l'originale su disco rigido 
o ed che cercare di preservarne 
una copia stampata. ■ 
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► Guida all'acquisto 



Come scegliere l'ideale 
notebook da viaggio 



Si sono da poco concluse le 
sfilate della moda a Mila- 
no e Parigi e anche noi ci 
siamo fatti contagiare dalla ma- 
nia delle forme perfette e delle 
taglie. Ma ovviamente non si 
parla di punto vita ma delle di- 
mensioni dei notebook. 

Questo mese la nostra guida 
all'acquisto è incentrata pro- 
prio su questi specifici modelli 
di notebook, denominati spes- 
so Slim o addirittura Ultra Slim 
visto lo spessore ridotto. Il no- 
stro censimento ha riguardato 
i principali portatili presenti 
sul mercato italiano caratteriz- 
zati da un peso uguale o infe- 
riore ai 2,5 kg, componenti 
esterni esclusi. 

Infatti il metodo più semplice 
per ridurre al minimo lo spes- 
sore di un notebook e di conse- 
guenza anche il peso è quello di 
fornire il lettore multimediale e 
quello di floppy disk in versio- 
ne esterna. Sarà quindi l'utente 
a decidere se portarlo con sé, 



aumentando il peso totale, op- 
pure lasciarli in ufficio ed utiliz- 
zarli solo appoggiati comoda- 
mente sulla scrivania. In alcuni 
casi, come è possibile vedere 
dalla tabella, il lettore di floppy 
disc non è incluso nella confi- 
gurazione ma può essere ac- 
quistato a parte. I produttori 
stanno infatti tentando di di- 
smettere la produzione di que- 
sti lettori per dare maggior spa- 
zio e risalto ai masterizzatori. 

Non solo Pentium 4 Mobile 

Le configurazioni proposte 
dai produttori si assomigliano 
molto tra di loro ad eccezione 
del processore. La scelta av- 
viene, infatti, tra Pentium 4 Mo- 
bile, Celeron Mobile e Pentium 
III, anch'esso in versione Mobi- 
le. Queste ultime due CPU, nel- 
le versioni per notebook, po- 
trebbero a breve scomparire 
dal mercato vista la nascita del- 
la piattaforma Centrino (per ul- 
teriori informazione vedere 



Gli appuntamenti 
delle Guide all'acquisto 



Ecco il calendario con gli appuntamenti che PC Open vi propone per 
tenervi aggiornati sui temi più importanti. 
Di seguito abbiamo evidenziato le finestre temporali di validità delle 
Guide all'acquisto. In questo modo potete conoscere i prossimi 
appuntamenti delle Guide in queste pagine e avere un'idea del ciclo 
di vita dei vari modelli. 

Stampanti inkjet: da gennaio 2003 a giugno 2003 
Monitor: da febbraio 2003 a luglio 2003 
PC multimediali: da marzo 2003 a maggio 2003 
Notebook da viaggio: da aprile 2003 a giugno 2003 

Hard disk: da maggio 2003 a settembre 2003 

PC per Internet: da giugno 2003 ad agosto 2003 

Notebook desktop replacement: da luglio 2003 a settembre 2003 

Vi ricordiamo che le guide passate saranno sempre disponibili sul 
CD guida oppure sul sito della rivista (www.pcopen.it) per una 
consultazione successiva, anche se l'aggiornamento dei prezzi 
cesserà al termine del periodo di pubblicazione. 

Legenda: Listini disponibili - Listini futuri 



l'articolo a pagina 8). Questo 
potrebbe portare, nei mesi di 
aprile e maggio, ad un ribasso 
notevole dei prezzi per i siste- 
mi con installato un processo- 
re "obsoleto". Il consiglio è 
quindi quello di monitorare 
settimanalmente l'andamento 
dei prezzi così da non farsi 
scappare l'offerta del notebook 
in liquidazione. 

Leggendo in dettaglio la ta- 
bella è possibile notare, in al- 
cuni sistemi, la ricca dotazione 
di componenti. Dovendo servi- 
re principalmente per un uso 
professionale, il notebook da 
viaggio deve infatti avere inte- 
grata una scheda di rete ed un 
modem per la connessione ad 
Internet. In molti alberghi o au- 
le congressuali è anche possi- 
bile connettersi alla Rete trami- 
te connessione wireless. 

Un plus per questi sistemi è 
quindi quello di avere a bordo 
una schedina Wireless LAN o 
una Bluetooth, quest'ultimaa- 



datta per il collegamento a cel- 
lulare o palmare. 

Il sistema operativo, in quasi 
tutti i sistemi, è Windows XP in 
versione Home o Professional. 
Solo Acer ci ha inviato un pro- 
prio modello con installato l'ul- 
timo S.O. nato in casa Micro- 
soft, Tablet PC. 

Avendo una configurazione 
estremamente differente dagli 
altri 31 modelli abbiamo deciso 
di mantenerlo in tabella, senza 
però fornirgli un valore nella 
colonna Indice ideale. Avrebbe 
ottenuto un valore troppo pe- 
nalizzante. 

Listini anche sul CD ROM 

Se non dovessero bastarvi le 
informazioni riportate nelle ta- 
belle presentate nelle pagine 
successive, sul CD ROM allega- 
to alla rivista trovate quattro fi- 
le, 3 in formato HTML ed uno 
Excel, con gli stessi listini ag- 
giornati ed arricchiti di molte al- 
tre informazioni tecniche. ■ 



L'importanza degli elementi nel notebook 
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Notebook da viaggio ordinati per produttore 



Produttore 



Nome 
portatile 



Prezzo Garanzia 



Indice 
ideale 



Processore Frequenza 



Chipset RAM RAM Capacità Lettore Lettore 

presente max Hard disk floppy DVD 



Acer 


TravelMate C102TÌ 


3.239 


2 anni 


n.c. 


Pentium lll-M 


800 MHz 


Intel 440MX 


256 MB 


n.d. 


30 GB 


esterno 


CD-ROM 


Acer 


TravelMate 634LC 


2.219 


2 anni 


81,4% 


Pentium 4- M 


1,8 GHz 


Ali M1671 


512 MB 


1024 MB 


30 GB 


opz. esterno 


Combo 


Acer 


TravelMate 636LC 


2.639 


2 anni 


82,9% 


Pentium 4- M 


2 GHz 


Ali M1671 


512 MB 


1024 MB 


40 GB 


opz. esterno 


Combo 


Acer 


TravelMate 637LC 


2.759 


2 anni 


82,9% 


Pentium 4- M 


2,2 GHz 


Ali M1671 


512 MB 


1024 MB 


30 GB 


opz. esterno 


Combo 


Acer 


TravelMate 637LC 


2.759 


2 anni 


82,9% 


Pentium 4- M 


2,2 GHz 


Ali M1671 


512 MB 


1024 MB 


30 GB 


opz. esterno 


Combo 


Asus 


M2 


1.449 


2 anni 


75,7% 


Celeron mobile 


1,5 GHz 


SiS 650 


128 MB 


640 MB 


20 GB 


esterno 


8x 


Asus 


M2 


1.649 


2 anni 


77,9% 


Celeron mobile 


1,5 GHz 


SiS 650 


256 MB 


640 MB 


20 GB 


esterno 


Combo 


Asus 


M2 


1.749 


2 anni 


77,9% 


Celeron mobile 


1,5 GHz 


SiS 650 


256 MB 


640 MB 


20 GB 


esterno 


Combo 


Asus 


M2 


1.749 


2 anni 


79,3% 


Pentium 4- M 


1,8 GHz 


SiS 650 


256 MB 


640 MB 


40 GB 


esterno 


8x 


Asus 


M2 


1.849 


2 anni 


79,3% 


Pentium 4- M 


1,8 GHz 


SiS 650 


256 MB 


640 MB 


40 GB 


esterno 


8x 


Asus 


M2 


1.899 


2 anni 


80,7% 


Pentium 4- M 


1,8 GHz 


SiS 650 


256 MB 


640 MB 


40 GB 


esterno 


Combo 


Asus 


M2 


2.049 


2 anni 


80,7% 


Pentium 4- M 


1,8 GHz 


SiS 650 


256 MB 


640 MB 


40 GB 


esterno 


Combo 


Asus 


SI 


1.899 


2 anni 


77,9% 


Pentium lll-M 


1,13 GHz 


Intel 830M 


256 MB 


640 MB 


40 GB 


esterno 


8x 


Asus 


SI 


2.149 


2 anni 


79,3% 


Pentium lll-M 


1,13 GHz 


Intel 830M 


256 MB 


640 MB 


40 GB 


esterno 


Combo 


Asus 


SI 


2.599 


2 anni 


82,1% 


Pentium lll-M 


1,2 GHz 


Intel 830M 


384 MB 


640 MB 


40 GB 


esterno 


Combo 


Fujitsu Siemens 


Lifebook S 


2.499 


3 anni 


80,7% 


Pentium lll-M 


lGhz 


Intel 830MG 


256 MB 


1024 MB 


40 GB 


opz. est.USB 


Combo 


Hewlett Packard 


Evo N800v 


2.399 


1 anno 


76,4% 


Pentium 4- M 


1,8 GHz 


n.d. 


256MB 


1024MB 


30 GB 


sì 


sì 


Hewlett Packard 


Evo N610c 


3.976 


3 anni 


82,8% 


Pentium 4- M 


2 GHz 


n.d. 


256MB 


1024MB 


40 GB 


sì 


sì 


Hewlett Packard 


Evo N410c 


3.389 


3 anni 


79,3% 


Pentium lll-M 


1,2 GHz 


n.d. 


256MB 


1024MB 


30 GB 


opz. 


opz. 


Ibm 


ThinkPad X24 (TX4MQIT) 


2.880 


3 anni 


77,9% 


Pentium lll-M 


1,13 GHz 


Intel 


256 MB 


640 MB 


30 GB 


opz. esterno 


no 


Ibm 


ThinkPad X24 (TX4M6IT) 


3.012 


3 anni 


77,1% 


Pentium lll-M 


1,13 GHz 


Intel 


256 MB 


640 MB 


30 GB 


opz. esterno 


no 


Ibm 


ThinkPad X24 (TX4MWIT) 


3.072 


3 anni 


78,6% 


Pentium lll-M 


1,13 GHz 


Intel 


256 MB 


640 MB 


30 GB 


opz. esterno 


no 


Ibm 


ThinkPad X30 (TK042IT) 


3.180 


3 anni 


75,7% 


Pentium lll-M 


1,2 GHz 


Intel 


256 MB 


1024 MB 


40 GB 


n.d. 


n.d. 


Ibm 


ThinkPad X30 (TK04HIT) 


3.396 


3 anni 


77,1% 


Pentium lll-M 


1,2 GHz 


Intel 


256 MB 


1024 MB 


40 GB 


n.d. 


n.d. 


Ibm 


ThinkPad X30 (TK04XIT) 


3.396 


3 anni 


77,9% 


Pentium III - M 


1,2 GHz 


Intel 


256 MB 


1024 MB 


40 GB 


n.d. 


n.d. 


Ibm 


ThinkPad T23 (TT38MIT) 


3.240 


3 anni 


75,0% 


Pentium lll-M 


1,13 GHz 


Intel 


128 MB 


1024 MB 


30 GB 


opz. esterno 


sì 


Ibm 


ThinkPad T30 (TC0R7IT) 


2.892 


3 anni 


83,6% 


Pentium 4-M 


2 GHz 


Intel 


256 MB 


1024 MB 


40 GB 


opz. esterno 


Combo 


Ibm 


ThinkPad T30 (TC083IT) 


3.216 


3 anni 


82,9% 


Pentium 4-M 


1,8 GHz 


Intel 


256 MB 


1024 MB 


40 GB 


opz. esterno 


Combo 


Ibm 


ThinkPad T30 (TC067IT) 


3.360 


3 anni 


85,0% 


Pentium 4-M 


1,9 GHz 


Intel 


256 MB 


1024 MB 


40 GB 


opz. esterno 


Combo 


Nec Computers 


Versa M 300 


2.325 


3 anni 


76,4% 


Pentium 4 


1,7 GHz 


n.d. 


256 MB 


1024 MB 


20 GB 


sì 


sì 


Nec Computers 


Versa S260 


2.887 


3 anni 


77,1% 


Pentium III 


1,2 GHz 


Via 694T 


256 MB 


768 MB 


20 GB 


sì 


CD-ROM 


Nec Computers 


Versa P440 


2.677 


3 anni 


76,4% 


Pentium 4 


1,7 GHz 


Ali M1671 


256 MB 


1024 MB 


20 GB 


sì 


sì 
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Masteriz- 
zatore 



Scheda 
video 



Memoria Modem Porta Porta Integrazione LAN Blue- Dimensioni Peso Display Sistema operativo 

scheda USB PCMCIA Wireless tooth 



no 


SMI Lynx 3DM+ 


8 MB 


56 Kbps 


2 


1 


Wireless IEEE 802.11b 


no 


251x208x25,4 


1,4 kg 


10,4" 


Windows XP Tablet PC (ingl.) 


sì 


Nvidia GeForce 2 Go 100 


32 MB 


56 Kbps 


2 


1 


opzionale 


no 


327x270x34,5 


2,5 kg 


15" 


Dualboot(Win.XP/2000Pro) 


sì 


Nvidia GeForce 2 Go 100 


32 MB 


56 Kbps 


2 


1 


opzionale 


no 


327x270x34,5 


2,5 kg 


15" 


Dualboot(Win.XP/2000Pro) 


sì 


Nvidia GeForce 2 Go 100 


32 MB 


56 Kbps 


2 


1 


opzionale 


no 


327x270x34,5 


2,5 kg 


15" 


Dualboot(Win.XP/2000Pro) 


sì 


Nvidia GeForce 2 Go 100 


32 MB 


56 Kbps 


2 


1 


opzionale 


no 


327x270x34,5 


2,5 kg 


15" 


Windows Xp Professional 


no 


SiS 650 integrata 


condivisa 


56 Kbps 


2 


1 


n.d. 


no 


306x256x37 


1,98 kg 


14,1" 


Windows XP Home 


sì 


SiS 650 integrata 


condivisa 


56 Kbps 


2 


1 


n.d. 


no 


306x256x37 


1,98 kg 


14,1" 


Windows XP Home 


sì 


SiS 650 integrata 


condivisa 


56 Kbps 


2 


1 


n.d. 


no 


306x256x37 


1,98 kg 


14,1" 


Windows XP Professional 


no 


SiS 650 integrata 


condivisa 


56 Kbps 


2 


1 


n.d. 


no 


306x256x37 


1,98 kg 


14,1" 


Windows XP Home 


no 


SiS 650 integrata 


condivisa 


56 Kbps 


2 


1 


n.d. 


no 


306x256x37 


1,98 kg 


14,1" 


Windows XP Professional 


sì 


SiS 650 integrata 


condivisa 


56 Kbps 


2 


1 


n.d. 


no 


306x256x37 


1,98 kg 


14,1" 


Windows XP Home 


sì 


SiS 650 integrata 


condivisa 


56 Kbps 


2 


1 


n.d. 


no 


306x256x37 


1,98 kg 


14,1" 


Windows XP Professional 


no 


Intel 830M 


condivisa 


56 Kbps 


3 


1 


n.d. 


no 


296x240x17 


1,8 kg 


13,3" 


Windows XP Professional 


sì 


Intel 830M 


condivisa 


56 Kbps 


3 


1 


n.d. 


no 


296x240x17 


1,8 kg 


13,3" 


Windows XP Professional 


sì 


Intel 830M 


condivisa 


56 Kbps 


3 


1 


sì 


no 


296x240x17 


1,8 kg 


13,3" 


Windows XP Professional 


n.d. 


Intel 830MG 


condivisa 


56 Kbps 


2 


1 


opzionale 


opzionale 


293x236x34 


1.7 KG 


13,3" 


Windows XP Professionale 


no 


ATI M.Radeon 7500 


32 MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


sì modulo MultiPort 


n.d. 


317x256x33 


2,47 Kg 


14,1" 


Windows XP Professionale 


sì 


ATI M. Radeon 7500 


32 MB 


56 Kbps V92 


2 


2 


sì modulo MultiPort 


n.d. 


305x305x24,9 


2,2Kg 


14,1" 


Windows XP Professionale 


opz. 


ATI M. Radeon M6 


16MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


sì modulo MultiPort 


n.d. 


229x264x23 


l,58Kg 


12,1" 


Windows XP Professionale 


no 


ATI Mobility Radeon 


8 MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


no 


no 


279x226x30 


1,6 kg 


12,1" 


Windows XP professionale 


no 


ATI Mobility Radeon 


8 MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


no 


sì 


279x226x30 


1,7 kg 


12,1" 


Windows XP professionale 


no 


ATI Mobility Radeon 


8 MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


Wi-Fi Wireless 


no 


279x226x30 


1,7 kg 


12,1" 


Windows XP professionale 


n.d. 


Intel 830MG 


condivisa 


56 Kbps V92 


2 


1 


no 


no 


273x223x25,4 


1,62 kg 


12,1" 


Windows XP professionale 


n.d. 


Intel 830MG 


condivisa 


56 Kbps V92 


2 


1 


Wi-Fi Wireless 


sì 


273x223x25,4 


1,62 kg 


12,1" 


Windows XP professionale 


n.d. 


Intel 830MG 


condivisa 


56 Kbps V92 


2 


1 


Cisco 802.11b 


no 


273x223x25,4 


1,62 kg 


12,1" 


Windows XP professionale 


no 


S3 SuperSavage 


16 MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


no 


no 


304x250x33 


2,4 kg 


14,1" 


Windows XP Professional 


sì 


ATI Mobility Radeon 7500 


16 MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


no 


no 


304x250x37 


2,3 kg 


14,1" 


Windows XP Professional 


sì 


ATI Mobility Radeon 7500 


16 MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


no 


no 


304x250x37 


2,3 kg 


14,1" 


Windows XP Professional 


sì 


ATI Mobility Radeon 7500 


16 MB 


56 Kbps V92 


2 


1 


Wi-Fi Wireless 


no 


304x250x37 


2,3 kg 


14,1" 


Windows XP Professional 


no 


ATI IGP 340 M 


32 MB 


56 Kbps 


3 


2 


optional 


no 


329x265x36,5 


2,5 kg 


15" 


Windows XP Professional 


no 


ATI M6-C8 AGP 


8 MB 


n.d. 


3 


2 


optional 


no 


283x238x29,1 


1,89 kg 


12,1" 


Windows XP Professional 


sì 


nVidia GEForce 2 Go 200 


32 MB 


n.d. 


2 


1 


optional 


no 


327x275x34,5 


2,5 kg 


15" 


Windows XP Professional 



PC 



Open ^?) 



Aprile 2003 



open buy osservatorio mercati 



► Prezzi scontati nella grande distribuzione 

Tempo di saldi 
per i monitor LCD 

Gli schermi a cristalli liquidi registrano un prezzo in calo del 
16% (pari a 100 euro) a fronte di un aumento nelle vendite 
(+111%). Le stampanti inkjet raddoppiano le unità vendute 



Nel 2002 in Italia sono stati 
acquistati quasi tre milio- 
ni di nuovi personal com- 
puter. La stima è di Sirmi, so- 
cietà di Milano specializzata in 
ricerche di mercato. Per la pre- 
cisione i personal venduti l'an- 
no scorso sono stati 2.960.000, 
dei quali circa 1,2 milioni sono 
desktop acquistati da aziende 
e quasi 800mila desktop sono 
finiti nelle nostre abitazioni. 
Ben 850mila sono stati, invece, 
i computer portatili acquistati 
nello stesso anno, il solo tipo di 
personal che ha avuto un au- 
mento delle vendite, del 7,5% 
per la precisione. 

Fra le marche più gettonate 
segnaliamo quelle che hanno 
venduto più di centomila pezzi. 
In testa troviamo la nuova ac- 
coppiata Hewlett Packard- 
Compaq, frutto della fusione 
delle due società avvenuta pro- 
prio nel corso del 2002, che ha 
circa il 20% del mercato. Segue 
Acer che ha incontrato un suc- 
cesso crescente per i propri 
prodotti, tanto che ha venduto 
quasi centomila computer più 
dell'anno precedente e oggi co- 
pre quasi il 17% del mercato 
italiano. 

Dietro le prime due società e 
staccate di qualche lunghezza, 
troviamo IBM, Olidata, CDC, 
Fujitsu Siemens, Tecnodiffusio- 
ne e Toshiba. Queste sono tut- 
te aziende che hanno venduto, 
come già detto, più di centomi- 
la computer a testa. 

Come vanno i prezzi? 

È interessante notare, nel 
contesto di questa rubrica, che 
il prezzo di tutti i tipi di com- 
puter, da tavolo o portatili che 
siano, è diminuito nel 2002 in 
media di quasi il 5%. Tuttavia, i 
cali sono stati più consistenti 



nel primo trimestre, per poi ri- 
dursi o addirittura capovolger- 
si in aumenti negli ultimi tre 
mesi, come è avvenuto per i 
server e i desktop destinati ad 
applicazioni di ufficio. 

Queste stime effettuate da 
Sirmi sono confermate anche 
dalle rilevazioni che Gfk 
Marketing Services Italia ha ef- 
fettuato nel mese di novembre 
nei negozi che distribuiscono 
computer. Il prezzo medio dei 
desktop è aumentato in quel 
mese di due euro, arrivando a 
1.098 euro. Rispetto allo stesso 
mese di un anno prima si tratta 
di una variazione minima, dello 
0,1%, ma è pur sempre un au- 
mento. 

Dove il desktop costa meno 

Come sempre, i diversi ca- 
nali distributivi hanno pratica- 
to prezzi diversi per i desktop. 
Così, le software house sono 
state del 13% sopra la media, 
mentre i negozi di prodotti per 
l'ufficio hanno venduto desk- 
top meno cari addirittura del 
16%. Ancora più convenienti 
sono stati i grandi "supermer- 
cati" dell'informatica, che tro- 
viamo al 18% sotto il valore 
medio, mentre i negozi di elet- 
tronica di consumo sono resta- 
ti all'I 1%. Queste cifre rilevate 
dalla società Gfk non si riferi- 
scono a possibili risparmi, o 
rincari, che avremmo potuto 
realizzare nei vari tipi di negozi 
acquistando lo stesso compu- 
ter, ma sono un utile indicatore 
per chi vuole sapere, ad esem- 
pio, dove comprare un desktop 
senza particolari pretese, ma al 
prezzo più basso, oppure quan- 
to deve mettere in più in pre- 
ventivo se vuole una macchina 
preparata da una software 
house per il suo ufficio. 



Cresce la domanda 
di notebook 

Se per i desktop le variazioni 
di costo negli ultimi mesi sono 
state al rialzo ma minime, i 
computer portatili hanno avu- 
to incrementi di prezzo più so- 
stanziosi, forse anche a causa 
della domanda crescente di 
questo tipo di prodotti. 

Nel mese di novembre, ad 
esempio, Gfk ha misurato un 
costo medio di 1.974 euro per 
un notebook, pari ad un au- 
mento dell' 1,6% rispetto ad ot- 
tobre e addirittura del 10% ri- 
spetto ad un anno prima. 

Questo incremento del prez- 
zo ha fatto aumentare la forbi- 
ce tra desktop e notebook: due 
anni fa un portatile costava 
quasi il doppio di un desktop, 
nell'ottobre del 2001 il rappor- 
to era sceso a 1,57 ma oggi è ri- 
salito a 1,8. 

C'è da dire però che, sia pu- 



re con un costo medio sempre 
molto più alto dei desktop, si 
possono trovare presso i vari 
tipi di rivenditori notebook con 
prezzi inferiori anche del 30%. 
E questo il livello di "sconto" 
praticato infatti dalla grande 
distribuzione sui notebook ri- 
levato da Gfk, mentre i negozi 
di elettronica di consumo si so- 
no posizionati al 23% e quelli di 
prodotti per l'ufficio sono scesi 
a -12%. Quasi allineati alla me- 
dia (meno 6%) sono stati i com- 
puter shop mentre le software 
house anche in questo caso 
hanno praticato i prezzi più al- 
ti (+25%). 

Sempre al capitolo compu- 
ter appartengono i PC server e 
le PC workstation. La sigla "PC" 
per questi prodotti sta a signi- 
ficare che sono computer ba- 
sati su processori Intel o AMD 
e serve a distinguerli dai server 
più potenti e dalle workstation 
più "professionali". 

Per i PC server segnaliamo 
una crescita del 3,5% del prez- 
zo nel mese di novembre ri- 
spetto ad ottobre e addirittura 
del 15% rispetto ad un anno 
prima. Il costo delle worksta- 
tion ha avuto invece una note- 
vole impennata (+16,5%) in no- 
vembre, anche a causa della 
domanda cresciuta del 92%. 

Sconto per i sedicenni 

Concludiamo il capitolo per- 
sonal computer con una se- 
gnalazione. Il ministero dell'In- 
novazione ha stabilito che ven- 
ga offerto uno sconto, di 150 
euro, a tutti i ragazzi italiani 
che compiono sedici anni nel 
2003 e che acquisteranno que- 



Andamento dei prezzi di desktop, notebook e PC server 



ott-02 



nov-02 



diff. % 



Totale vendite 



diff. rispetto 
un anno prima 



Desktop 125.128 


132.378 


5,8% 




Notebook 53.017 


53.808 


1,5% 




PC Server 6.042 


6.091 


0,8% 






Prezzo medio in euro 


Desktop 1.096 


1.098 


0,2% 


0,1% 


Notebook 1.942 


1.974 


1,6% 


10% 


PC Server 3.495 


3.618 


3,5% 


15% 



Variazione del prezzo medio nei vari canali distributivi 





Desktop 


Notebook 


Computer shop 


-4% 


-6% 


Software house 


13% 


25% 


Negozi prodotti per l'ufficio 


-16% 


-12% 


Grande distribuzione 


-18% 


-30% 


Negozi elettronica di consumo 


-11% 


-23% 
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sfanno un personal computer 
di qualunque marca purché si 
possa collegare a Internet. 

Ai circa 540mila giovani inte- 
ressati all'iniziativa verrebbe 
offerta anche la possibilità di 
conseguire gratuitamente la co- 
siddetta "patente informatica 
europea". 

Chi fosse interessato all'ini- 
ziativa può consultare il sito 
www.innovazione.gov.it/ita/in 
dex.shtml oppure leggere l'arti- 
colo pubblicato sul numero 
scorso di PC Open alla pagina 
60. 

Forte riduzione 
per i monitor LCD 

Passiamo ora a due periferi- 
che importanti come i monitor 
e le stampanti. Gfk ne misura 
l'andamento ogni due mesi e gli 
ultimi dati, che vedremo ora, si 
riferiscono al bimestre ottobre- 
novembre dell'anno scorso. 

In quei due mesi i prezzi dei 
monitor sono diminuiti in me- 
dia del 4,3%. 

Molto marcato è stato il calo 
registrato dai display LCD, che 
sono scesi del 16,1% con un co- 
sto medio di 540 euro. Meno 
forte il calo dei display CRT 
con una diminuzione di media 
del 3,1%. 

Fra questi ultimi monitor i 
cali maggiori del prezzo medio 
hanno riguardato i modelli con 
diagonale da 17 pollici, scesi 
dell'8,4% rispetto al bimestre 
precedente toccando il livello 
medio di 211 euro. 

Questo tipo di prodotto è ri- 
sultato anche il più richiesto in 
assoluto, con il 49,5% delle ven- 
dite totali di CRT, seguito molto 
da vicino dai monitor di 15 pol- 
lici che stentano a scomparire 
dagli scaffali dei negozi. 

Stampanti stabili 

Sostanzialmente stabile, in- 
vece, il prezzo delle stampanti 
nel bimestre ottobre-novem- 
bre, almeno per i prodotti più 
richiesti dal grande pubblico. 

I modelli con tecnologia a 
getto di inchiostro, che rappre- 
sentano il 77% di tutto il mer- 
cato delle stampanti, sono pas- 
sati infatti da 134 a 136 euro in 
media in due mesi. 

Leggermente più alta è stata 
invece la crescita delle stam- 
panti laser, le più diffuse dopo 
le inkjet con il 18% delle vendi- 
te. Il loro costo medio ha infat- 
ti sfiorato i mille euro, grazie ad 
un aumento del 3,1% rispetto al 
bimestre precedente. ■ 

a cura dell'Ufficio Studi 



Scanner, stampanti e monitor 



Vendite scanner 
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Consistente aumento delle vendite per gli scanner a letto 
piano e per diapositive. Quasi spariti i modelli manuali 
(Handheld) e a foglio singolo (Shetfeed) 
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Vendite stampanti 
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Raddoppiate in due mesi le vendite di stampanti inkjet che 
vanno a coprire circa il 77% del mercato. Da sottolineare il 
boom dei modelli laser e led 



Vendite monitor 
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Grazie all'abbattimento dei prezzi per i modelli LCD, nel 
bimestre analizzato si è avuto un incremento delle vendite 
pari a +111%, ovvero più di 100.000 unità vendute 





Prezzi scanner 
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Lieve rincaro dei prezzi medi per gli scanner piani (17 euro) 
e per diapositive (passati da 850 a 948 euro). Netto 
aumento del prezzo dei modelli a foglio singolo, calcolato 
però sulla vendita di soli 178 modelli, tutti di fascia alta 



Prezzi stampanti 
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Leggera crescita (solo 2 euro) dei prezzi medi delle 
stampanti inkjet. Le termiche, invece, con una crescita del 
prezzo pari a 200 euro (+11,8%), abbattono la soglia dei 
2.000 euro 



Prezzi monitor 
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In calo i prezzi di tutti i monitor. Il prezzo medio dei CRT da 
17" è sceso da 230 a 211 euro. Quello degli LCD è passato 
da 644 a 540 euro con un calo pari a -16,1% 
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Excel: 

analisi 

del fatturato e controllo 

dei pagamenti 




Utilizzando le funzioni database 
per analizzare un archivio che 
registra gli estremi delle fatture 
emesse si possono ottenere in tempo 
reale preziose informazioni. 
Dal fatturato per singolo cliente alla 
situazione dei pagamenti inevasi 



Un database (o più sem- 
plicemente un archivio) 
può essere interpretato 
in ambiente Excel per mezzo 
di una tradizionale tabella. Si 
deve solo avere l'accortezza 
di assegnare a quest'ultima 
una struttura particolare, pe- 
raltro semplicissima. A que- 
sto punto, avvalendosi di fun- 
zioni dedicate, se ne possono 
esplorare i contenuti per 
estrapolare informazioni che 
si riveleranno preziose per 
gestire al meglio il portafoglio 
fatture di una piccola azien- 
da, di uno studio professio- 
nale, o di un artigiano. Con 
queste pagine diamo inizio 
ad una serie di corsi pratici 
che si prefiggono di propizia- 
re l'apprendimento delle fun- 
zionalità che operano nelle 
applicazioni in cui si articola 



di Alberto Nosotti 

Microsoft Office, non solo 
analizzandole da un punto di 
vista strettamente teorico, 
ma anche descrivendo come 
utilizzarle per risolvere prati- 
camente molte delle proble- 
matiche che si presentano 
nella quotidianità dello svol- 
gimento del nostro lavoro. In 
particolare, in questa prima 
dispensa vi spieghiamo co- 
me realizzare un modello che 
consente di estrarre informa- 
zioni della più disparata na- 
tura da un archivio in cui so- 
no registrati gli estremi delle 
fatture emesse, e di presen- 
tarle in modo efficace e sinte- 
tico, complementandole an- 
che con opportune analisi 
grafiche. Con modifiche ap- 
propriate il modello può ge- 
stire le fatture che si riferi- 
scono a più anni fiscali. ■ 
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funzioni database 
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Gli archivi tabellari di Excel 



Una tabella, se 
opportunamente 
strutturata, può 
essere considerata 
alla stregua di un 
vero e proprio 
archivio 



Se analizziamo da vicino la 
struttura di un archivio 
tradizionale è facile ren- 
dersi conto delle strette analo- 
gie che lo legano ad una tabel- 
la di Excel. Che cosa è un ar- 
chivio? È una raccolta organiz- 
zata di dati omogenei, che ven- 
gono suddivisi in insiemi ele- 
mentari che gli addetti ai lavo- 
ri definiscono record. Questi 
ultimi si articolano a loro volta 
in un certo numero di campi 
che hanno il compito di opera- 
re una classificazione puntuale 
dei dati archiviati. Così, un da- 
tabase Fatture conterrà tutti gli 
estremi significativi di queste 
ultime, riservando ad ognuno 
di essi un particolare campo. 
Per esempio, nel campo Data 
di ogni record verrà inserita 
quella di emissione del docu- 
mento, nel campo Numero il 
suo numero d'ordine, nel cam- 
po Cliente il destinatario della 
fattura, e così via. A questo, 
punto il nostro archivio può 
essere assimilato ad una sem- 
plice tabella la cui prima riga 
ospita i nomi dei campi, men- 
tre le righe sottostanti conten- 
gono i singoli record. Ecco per- 
ché si può parlare di archivi ta- 
bellari. La cosa importante, è 
osservare alcune semplici re- 
golette. La nostra tabella, per 
essere considerata un archivio 
a tutti gli effetti non deve con- 
tenere righe o colonne intera- 
mente vuote, perché in tal ca- 
so verrebbe a mancare la ne- 
cessaria continuità dell'insie- 
me dei dati. Ne consegue, per 
esempio, che la zona che ospi- 
ta i record deve essere imme- 
diatamente sottostante alla ri- 
ga che contiene i nomi dei 
campi. Insomma, non è am- 
messo, neppure per ragioni 
estetiche, inserire una riga di 
stacco. Inoltre, deve essere 
mantenuto rigorosamente il 
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► La tabella archivio 

Una tabella Excel può essere considerata un 
archivio, a patto che ottemperi a semplici regole 
strutturali. La prima riga deve essere dedicata ai 
nomi dei campi, mentre le sottostanti ai singoli 
record in cui si articola l'archivio. Inoltre, deve 
essere mantenuto rigorosamente il principio di 
omogeneità dei dati contenuti nei campi. Per 
esempio, in un campo dedicato alle date non si 
possono inserire testi o valori numerici. 
Viceversa, un campo che contiene testi non può 
ospitare numeri, date, o quant'altro. 



► Righe e colonne vuote 

La struttura di una tabella, affinché questa possa 
essere considerata ed elaborata come un 
archivio, non deve presentare righe o colonne 
mancanti. Sono ammesse, però, celle o zone 
vuote. Delle due strutture in figura la seconda non 
può essere considerata un archivio (semmai solo 
le zone continue), mentre la prima, pur 
contenendo celle o zone vuote, sì. Anche inserire 
a fini estetici una linea di separazione fra la riga 
dei campi e la zona dei record non è permesso. 



► Campi calcolati 

È possibile inserire nell'archivio tabellare campi 
calcolati, i cui contenuti sono il risultato della 
elaborazione di informazioni ospitate in altri campi 
del record. Per esempio, se nei record è presente 
un campo Sconto, si può creare un campo 
calcolato in cui viene automaticamente inserito 
l'ammontare di eventuali sconti operati. Oppure si 
può prevedere un campo che calcoli direttamente 
il nuovo imponibile in seguito all'avvenuta 
applicazione dello sconto. 



► Formattare l'archivio tabellare 

Un archivio tabellare, può essere 
convenientemente formattato, cosa che non 
guasta dal momento che anche l'estetica 
strutturale è importante. Il layout da applicare può 
essere scelto nella libreria dedicata. Evidenziare 
la tabella, aprire il menu Formato, e selezionare la 
voce Formattazione automatica. Nella maschera 
che viene aperta selezionare la struttura 
desiderata. Fare clic sul pulsante Opzioni per 
accedere alla zona in cui impostare altri parametri 
strutturali. 
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Denominare celle e zone 
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► La procedura 

Evidenziare la cella o la zona da denominare. 
Aprire il menu Inserisci, selezionare la voce 
Nome, e nel corrispondente sottomenu optare per 
Definisci. Nella maschera cui si accede digitare il 
nome da assegnare nella casella omonima. In 
alternativa, digitare il nome nella casella sopra la 
lettera A che contraddistingue la prima colonna 
del foglio di lavoro. Se si apre l'elenco a discesa 
associato a tale casella vengono visualizzate tutte 
le assegnazioni operate. Evidenziandone una si 
accede alla corrispondente posizione. 
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► Per saperne di più 

Considerando l'importanza che riveste la 
denominazione di una cella o di una zona, 
consigliamo vivamente di documentarsi in merito. 
Aprire la guida in linea di Excel, accedere alla 
scheda di ricerca libera e digitare Nomi. Vengono 
individuati numerosi argomenti. In particolare 
consultare la pagina associata alla prima voce, in 
cui vengono date utilissime informazioni sulla 
composizione dei nomi, sul loro utilizzo, e sulle 
regole che devono essere rispettate. 


B 

Indicazioni per la denominazione di celle, formule e costanti 

Quali caratteri sono consentiti? È necessario che il primo carattere di un 
nome sìa una lettera o un carattere di sottolineatura, Peri restanti caratteri del 
nome è possibile utilizzare lettere j numeri; punti e caratteri di sottolineatura, 

I nomi possono essere riferimenti di cella? Non è possibile definire un 
nome uguale a un riferimento dì cella,, quale Z$100 o R1C1. 

È possibile utilizzare più parole? Sì, ma non è consentito l'uso di spazi, È 
possibile utilizzare i caratteri di sottolineatura e ì punti come separatori di parola, 
quale Tassa_comunale o Primo, Tri mastre. 

Quanti caratteri sono ammessi? Un nome può contenere fino a 255 
caratteri. 

Nota Se il nome definito per un intervallo contiene oltre 253 caratteri, non sarà 
possibile selezionarlo dalla casella Nome, 

Viene fatta distinzione tra maiuscole e minuscole per i nomi? I nomi 

possono contenere lettere maiuscole e minuscole. La differenza tra caratteri 
maiuscoli e minuscoli nei nomi non viene rilevata, Se ad esempio è stato creato 
il nome Vendite e successivamente si crea un altro nome VENDITE nella stessa 
cartella di lavoro, il primo nome verrà" sostituito dal secondo, 

Risorse -aggiuntive 









Assegnazione di formati particolari 



Numero j Allineamento J 
Categoria ; 



Carattere 
i Esempio 



Bordo | Motivo | Protezione j 



Posizioni {fedmalt 



s 



R US o sopii qtore deJte ^llató ( .^j 
N'„ mei i negativi: 



Valuta 
Con: jt ite 

Ora 

Percentuale 
fraziona 

Scientifico 
Tetfo 

Specole- 
Perso nafi2?atùi 



L'opzione Numero viene utiliziate per la vlsuaVzzazIone generate del numeri. 
Le opponi Valute e Contabilite forniscono fannattezlc-nl specie* per valori 
monetari. 






Numero | Aflineamento | Carattere | Bordo | Motivo | Protezione | 




I formati data vJsualìzaana la data a l'ora come valori data. Utilizzare l formati 
ora per vìsuateza* e solo la pcreiore dei tempo. 



► Formati "numerici" 

Alle colonne di un archivio tabellare che ospitano 
valori numerici conviene assegnare formati che ne 
facilitino l'interpretazione e la lettura. Selezionare 
la colonna da formattare, aprire il menu Formato, 
e nel corrispondente sottomenu optare per Celle. 
Nella maschera cui si accede, aprire la scheda 
Numero, e selezionare la stessa voce nell'elenco 
Categoria. Impostare i decimali nella casella 
dedicata, e spuntare il checkbox sottostante per 
richiedere la separazione delle migliaia. 



► Formati "data" 

In un database fatture non possono mancare i 
campi data. Per formattare adeguatamente tali 
dati accedere alla maschera dei formati, e nella 
finestra Categoria della scheda Numero 
evidenziare la voce Data. Il formato desiderato si 
seleziona nell'elenco che viene contestualmente 
visualizzato nella parte destra della scheda. 
Formattando l'intera colonna si ottiene il 
vantaggio di visualizzare la data inserita sempre 
nel medesimo formato, indipendentemente da 
come la si digita. 



principio di omogeneità dei da- 
ti contenuti nei singoli campi. 
In altre parole, nel campo Data, 
in cui si prevede di inserire 
quella di emissione della fattu- 
ra, non possono essere inseriti 
valori numerici, o testi, men- 
tre, tanto per continuare con 
gli esempi, il campo Imponibile 
è destinato a contenere esclu- 
sivamente valori numerici, e 
così via. Facendo riferimento 
alla figura 1, l'archivio tabellare 
che vi è illustrato si articola in 
sei campi (riga C8:H8), mentre 
le righe sottostanti sono occu- 
pate dai vari record. Si noti 
che la tabella non presenta so- 
luzioni di continuità, nel senso 
che non vi sono righe o colon- 
ne interamente vuote. 

Campi calcolati 

Dal momento che il nostro 
archivio tabellare si trova in 
ambiente Excel, è possibile 
prevedere l'inserimento di 
campi calcolati, vale a dire i 
cui contenuti sono il risultato 
della elaborazione di informa- 
zioni ospitate in altri campi 
del record. Per esempio, se nei 
record è presente un campo 
Sconto, si può creare un cam- 
po calcolato in cui viene auto- 
maticamente inserito l'am- 
montare di eventuali sconti 
operati. E ancora, se per facili- 
tare le ricerche nell'archivio si 
prevede un campo Mese in cui 
è denunciato quello corri- 
spondente all'emissione della 
fattura, il dato potrebbe esse- 
re ricavato elaborando oppor- 
tunamente la suddetta data di 
emissione tramite una deter- 
minata formula. 

Denominare celle e zone 

Se, quando si sviluppa un 
modello, facendo riferimento a 
celle o zone si utilizzano le loro 
coordinate, si corre il rischio 
di pregiudicarne il buon fun- 
zionamento, senza contare che 
tale metodo non fornisce nes- 
suna informazione sui conte- 
nuti delle celle o delle zone cui 
ci si riferisce. La zona corri- 
spondente a un archivio tabel- 
lare si rivela più eloquente se 
la denominiamo, per esempio, 
Archivio. È importante ricor- 
dare che assegnando un nome 
si devono rispettare alcune re- 
gole imprescindibili. In parti- 
colare, non si possono utilizza- 
re indirizzi di celle, ne nomi 
composti. In quest'ultimo caso 
lo spazio deve essere sostitui- 
to con un underscore. ■ 
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Conoscere le funzioni database 



Excel dispone di 
speciali funzioni 
che estraggono le 
più disparate 
informazioni da 
un archivio 
tabellare 



Se si vuole tenere sotto 
controllo una determina- 
ta situazione estrapolan- 
do le necessarie informazioni 
da un archivio tabellare, si può 
disporre di speciali funzioni 
che consentono di condurre 
con facilità le più disparate 
analisi. 

Ci riferiamo alle cosiddette 
funzioni database, immediata- 
mente riconoscibili dal prefis- 
so DB, che permettono di ese- 
guire somme, conteggi, o di 
calcolare medie, massimi e mi- 
nimi in base a determinati cri- 
teri da stabilire secondo parti- 
colari modalità. Per esempio, 
rifacendoci al modello che in- 
tendiamo impostare, è possi- 
bile conteggiare il numero di 
fatture emesse verso un deter- 
minato cliente, o calcolarne 
l'ammontare totale. 

E ancora, si può valutare 
l'importo degli inevasi, il loro 
numero, e così via. 

Le funzioni DB 

In pratica, le suddette fun- 
zioni non fanno altro che ese- 
guire semplici operazioni arit- 
metiche, ma le eseguono, in 
modo mirato. Ecco quelle di 
cui si può disporre. Le caratte- 
ristiche operative si evincono 
immediatamente dai loro no- 
mi: DB. SOMMA, DB. MEDI A, 
DB. MAX, DB. MIN, DB.CON- 
TA.NUMERI, e DB.CONTA. VA- 
LORI. La loro sintassi è la se- 
guente: 

NomeFunzione(Tabella, "Ca 
mpo", Criterio) 

Dove NomeFunzione è quel- 
lo della funzione, Tabella il no- 
me dell'archivio da interroga- 
re, Campo quello coinvolto nel- 
l'elaborazione, e Criterio una 
zona del foglio di lavoro in cui 
si specifica come deve operare 
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► DB.SOMMA 

Esegue la somma dei dati ospiti in un campo 
numerico limitandosi, però, ai soli record che 
soddisfano i criteri definiti nella omonima zona. 
Se le celle della zona B7:B8 (che è stata 
denominata Criteriol) contengono, nell'ordine, il 
nome del campo Cliente e il riferimento Blue 
Lamp srl, La formula 

=DB. SOMMA(Archivio; "Imponibile ";Criteriol) 
restituisce la somma dei fatturati di tale cliente. 
Sostituendo il nome del cliente viene condotta 
una nuova analisi. 



► DB.MEDIA 

Calcola la media dei valori contenuti in un campo 
numerico prendendo in considerazione i soli 
record individuati dai criteri impostati. La zona 
criteri presente nella figura consente di calcolare 
la media dell'importo delle fatture non pagate da 
parte del cliente citato sotto il nome campo 
omonimo. Se, sotto il nome campo Pg, si 
sostituisce la n con una s, la media si riferirà 
alle fatture pagate. Si noti che se la cella sotto 
il campo Cliente fosse vuota viene calcolato 
l'importo medio di tutte le fatture emesse 



► DB.CONTA.VALORI 

Esegue il conteggio delle celle non vuote che 
si trovano in un campo numerico dell'archivio, 
ma prendendo in considerazione i soli record 
individuati dalla zona dei criteri. Nell'esempio 
in figura, la zona Critero3 consente di individuare 
i record che si riferiscono al cliente Blue Lamp srl, 
e alle fatture non pagate, restituendo così il 
numero di queste ultime. Facendo riferimento 
alla zona Critero2, invece, vengono conteggiate 
le fatture pagate. 



► Per saperne di più 

L'utilizzo creativo delle funzioni database 
consente di eseguire analisi anche molto 
complesse, sfruttando intensivamente la 
possibilità di impostare criteri piuttosto articolati. 
Insomma, vale la pena di documentarsi 
ampiamente sulla loro dinamica operativa. Ecco 
come fare. Accedere alla guida in linea, e nella 
casella di ricerca digitare di volta in volta il nome 
della funzione relativamente alla quale si vogliono 
lumi. Si consiglia di consultare attentamente gli 
esempi proposti. 
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la funzione. 

Facciamo subito un esem- 
pio pratico riferendoci all'e- 
sempio riportato nella figura I. 



Se la tabella da interrogare è 
stata denominata Archivio, e 
le celle B15, C15, B16, C16 del- 
la zona B15.C16 (alla quale è 



stato assegnato il nome Crite- 
rio3) contengono rispettiva- 
mente le voci Cliente, Pg, Ma- 
gneti speciali snc, e n, allora, 
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► Impostazione della zona 

Tale zona si deve articolare in almeno due celle, 
l'una sopra l'altra. La cella superiore contiene il 
nome del campo di riferimento, mentre quella 
sottostante ospita il criterio da rispettare. 
Utilizzando più coppie di celle si possono 
impostare criteri più complessi. L'insieme delle 
celle che costituiscono la zona dei criteri deve 
essere denominata, e il nome figurerà come terzo 
argomento della funzione database che si intende 
utilizzare. Come criteri si possono utilizzare anche 
formule ed espressioni. 



► Interrogazioni in "AND" 

Utilizzando più di due celle per definire la zona 
criteri si possono impostare analisi anche molto 
sofisticate. Per esempio, se si utilizzano più 
coppie di celle si può eseguire una cosiddetta 
interrogazione in AND, vale a dire che i dati 
estratti devono rispettare contemporaneamente 
tutte le condizioni esposte. La zona in figura 
consente alla funzione database che viene 
utilizzata di prendere in considerazione i soli 
record che soddisfano entrambi i criteri. 



► Interrogazioni in "OR" 

La zona criteri presentata in figura da la 
possibilità di rendere più estensiva 
l'interrogazione. In pratica, se sotto il nome di 
campo si inseriscono più termini di riferimento, la 
funzione database che si sta utilizzando prenderà 
in considerazione tutti i record che si riferiscono a 
questi ultimi o anche a uno solo di loro. 



► Per saperne di più 

Considerando che l'impostazione della zona criteri 
è di fondamentale importanza agli effetti della 
corretta interrogazione di un archivio tabellare, 
anche in questo caso si raccomanda caldamente 
di documentarsi in merito. Accedere alla guida in 
linea, e nella casella di ricerca digitare Criteri. 
Degli argomenti che vengono individuati 
consultare, in particolare, il primo e il terzo. I testi 
contengono qualche inesattezza formale, ma i 
concetti dovrebbero comunque essere chiari. 



l'espressione: DB.SOMMA(Ar- 
ch ivio; "Impon ibile "; Criterio3) 
esegue la somma di tutte le 
fatture inevase che sono state 
emesse verso il cliente Magne- 
ti speciali snc. 

In pratica, la funzione esplo- 
ra il campo Imponibile, e som- 
ma solo gli importi in corri- 
spondenza del nome di quel 
cliente quando nel campo Pg 
(che sta per Pagato) è conte- 
nuta la lettera n (che sta per 
inevaso). È chiaro che impo- 
stando in modo più articolato 
la zona criteri si possono con- 
durre analisi ancora più sofi- 
sticate, ma ne parleremo in un 
prossimo numero. Piuttosto, 
conviene fare qualche impor- 
tante considerazione sulla zo- 
na criteri. 

La zona criteri 

Tale zona si deve articolare 
in almeno due celle, l'una so- 
pra l'altra. La cella superiore 
contiene il nome del campo di 
riferimento, mentre quella sot- 
tostante ospita il criterio da ri- 
spettare. 

Utilizzando più coppie di 
celle si possono impostare cri- 
teri più complessi. L'insieme 
delle celle che costituiscono 
la zona dei criteri deve essere 
denominata, e il nome figurerà 
come terzo argomento della 
funzione database che si in- 
tende utilizzare. È appena il ca- 
so di ricordare che i nomi dei 
campi devono essere esatta- 
mente quelli dell'archivio che 
si sta analizzando, rispettan- 
done anche l'ortografia maiu- 
scola e minuscola. 

Il nostro consiglio è quello 
di copiare le intestazioni della 
zona criteri direttamene dal- 
l'archivio tabellare, rispettan- 
do anche, già che ci siamo, la 
larghezza della colonne. Per 
chi non lo ricordasse, per tra- 
sferire quest'ultimo parametro 
ci si può avvalere della funzio- 
ne Incolla speciale. Ecco come 
procedere. 

Copiare le intestazioni da 
trasferire secondo la procedu- 
ra tradizionale. Portarsi nella 
posizione in cui replicarle, fare 
clic destro, e nel menu conte- 
stuale al clic optare per Incolla 
speciale. Nel box che viene vi- 
sualizzato spuntare la voce 
Larghezza colonne, quindi pre- 
mere il pulsante Ok. A questo 
punto, riaprire il box, spuntare 
questa volta il bottone Tutto, e 
premere ancora Ok per trasfe- 
rire il contenuto dell'intesta- 
zione. ■ 
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Come sviluppare il modello 



Nel CD Guida 
trovate il template 
per monitorare 
in tempo reale 
l'archivio delle 
fatture 

F citta la conoscenza con la 
dinamica operativa delle 
funzioni database di Excel 
possiamo metterle all'opera 
per sviluppare una applicazio- 
ne che ci consenta di avere 
sempre sotto gli occhi la situa- 
zione fatture dell'anno in cor- 
so, evidenziando in uno spe- 
ciale pannello il giro di affari 
conseguito da ogni cliente, i 
corrispondenti importi evasi 
ed inevasi, il corrispondete nu- 
mero di fatture, e così via. Il 
modello si articola in tre fogli 
di lavoro. Il primo (Centro di 
controllo) ospita il suddetto 
pannello che rappresenta l'in- 
terfaccia dell'applicazione. L'u- 
tente dovrà semplicemente 
specificare il nome del cliente 
coinvolto nell'analisi per otte- 
nere in tempo reale i risultati 
previsti. Il secondo (Archivio 
fatture), è dedicato a queste ul- 
time: vi si inseriscono via via 
gli estremi dei documenti 
emessi. Il terzo foglio, invece, 
fornisce l'opportuno suppor- 
to informativo, e così è stato 
denominato. Tale foglio si sud- 
divide in tre sezioni: le zone 
criteri che pilotano le analisi, 
l'elenco dei clienti, e la tabella 
dati per la generazione in au- 
tomatico del grafico che de- 
scrive nel tempo l'evoluzione 
del giro d'affari del cliente al 
quale si riferisce l'analisi in 
corso. Per poter seguire me- 
glio le fasi di impostazione del 
modello alla presente dispensa 
è stato allegato un file esem- 
plificativo (Fatture.xls, nel no- 
stro CD Guida nella sezione 
Guide Pratiche) che potrà es- 
sere utilizzato come falsariga 
per personalizzare poi l'appli- 
cazione. 

L'archivio 

Innanzittutto si deve creare 
l'archivio. Prevede sei campi 
ma il loro numero è a discre- 
zione di chi sviluppa il model- 
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► L'archivio fatture 

È il primo foglio da impostare dal momento che 
quando si definiscono i criteri e le formule di 
analisi bisogna fare riferimento agli elementi in 
cui si articola. È stato previsto un campo (Trim.) in 
cui si inserisce quello corrispondente alla data di 
emissione della fattura, e un campo Pgin cui si 
digitano rispettivamente le lettere s o n, a 
seconda che la corrispondente fattura sia stata o 
meno onorata. Alla zona C8:H100 è stato 
assegnato il nome Archivio, prevedendo così un 
congruo spazio da dedicare alle registrazioni. 
Il nostro archivio gestisce le fatture di un singolo 
anno. 

► Il foglio di supporto 

Ospita tutte le informazioni necessarie al buon 
funzionamento del modello. Ci riferiamo, in 
particolare, alle zone criteri su cui si basano le 
analisi condotte dalle funzioni database. In 
particolare, le zone per il calcolo dei fatturati 
trimestrali consentono di impostare il grafico dei 
giri di affari. Nel foglio è riportato anche l'elenco 
dei clienti. Serve da memorandum per ricordarne i 
nomi, inoltre, se si opta per automatizzare il loro 
inserimento tramite un opportuno elenco a 
discesa, costituirà il necessario supporto di 
quest'ultimo. 



► Il Centro di controllo 

Si articola essenzialmente in due sezioni. In 
quella di destra viene visualizzato il riepilogo della 
situazione del cliente il cui nome viene inserito, 
direttamente, o tramite un elenco a discesa, nella 
cella JS (denominata Cliente). Nella sezione di 
sinistra, invece, trovano posto il suddetto elenco 
e il grafico dei fatturati trimestrali, che è stato 
estrapolato, sempre avvalendosi delle funzioni 
database, dall'archivio fatture. Per avere ragguagli 
sulle funzioni che sono state utilizzate fare clic 
sulle celle corrispondenti e analizzare 
le espressioni visualizzate nella barra Formule. 



► L'elenco a discesa 

Per rendere più efficace il modello, il nome del 
cliente di cui si vuole analizzare la situazione 
fatture, anziché digitato direttamente nella casella 
J8, può essere prelevato da un elenco a discesa. 
Una volta selezionato, il nome verrà 
automaticamente trasferito nella suddetta cella, 
dalla quale piloterà le varie analisi. Nelle 
prossime dispense descriveremo la procedura 
che bisogna seguire per impostarlo. Il nome del 
nostro cliente può anche essere inserito 
direttamente nella cella J8. 
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► Analizzare le formule del modello 

Per comprendere meglio la dinamica operativa delle formule che 
sono state impostate nel modello è possibile mettere in evidenza 
le posizioni da cui prende informazioni una espressione, nonché 
quelle che da questa dipendono. Nel primo caso selezionare la 
cella che ospita la formula, aprire il menu Strumenti e selezionare 
Controllo. Nel corrispondente sottomenu optare per Individua 
precedenti. Nel secondo caso, invece, si selezionerà la voce 
Individua dipendenti. 
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► Visualizzare le posizioni 

Le posizioni precedenti e dipendenti, se si trovano nello stesso 
foglio in cui è ospitata la cella che contiene la formula sotto 
analisi vengono individuate da una freccia che punta su di loro 
partendo dalla suddetta cella. Se, invece, si trovano in altri fogli di 
lavoro, la punta della freccia indica l'icona di un minifoglio di 
lavoro. A questo punto, fare doppio clic sul corpo della freccia. 
Viene così visualizzato un box che elenca precedenti e dipendenti. 
Selezionare quelli da raggiungere e premere il pulsante Ok. 



Nomi e zone 



Nomi nella cartefJa di lavoro; 



ARCHIVIO 

Cliente 

CRITERIOl 

CRITERIO? 

CRITERI03 

DATIjGRAFICO 

ELEMCO_CLIENTI 

FATTURATOl 

FATTURAT02 

FATTURAT03 

Riferito e: 



OK 



Chiudi 



Aggiungi 



— Elimina 



='Centro di controllo" !$J£3 



~3 



► La maschera dei nomi 

Se mentre si lavora al modello si volessero controllare i nomi che 
sono stati assegnati a celle e zone, si può visualizzare l'insieme 
delle denominazioni operate. Aprire il menu Inserisci, selezionare 
la voce Nome, e nel corrispondente sottomenu optare per 
Definisci. Si accede così ad una maschera che in una finestra 
dedicata elenca tutti i nomi che sono stati assegnati. 
Selezionandone uno, nella casella sottostante l'elenco vengono 
denunciate le coordinate della posizione a cui si riferisce. 
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► Listare i nomi 

Per accedere all'elenco dei nomi assegnati a celle e zone si può 
seguire un metodo alternativo a quello che è stato descritto più 
sopra. Ecco come procedere. Fare clic sul pulsantino che si trova a 
fianco della casella di testo posizionata immediatamente sopra la 
lettera A che contraddistingue la prima colonna del foglio di lavoro. 
Così facendo si apre un elenco che ospita tutte le denominazioni 
operate all'interno del modello. Selezionando un nome viene 
automaticamente selezionata la corrispondente posizione. 



lo. Tanti più sono i campi, tan- 
to più numerose sono le infor- 
mazioni che si possono otte- 
nere. Una volta impostata l'in- 
testazione della tabella sele- 
zionare verso il basso una zo- 
na pari alle dimensioni che le 
si vogliono assegnare. Il no- 
stro consiglio è quello di non 
lesinare sullo spazio, da sti- 
mare in eccesso rispetto al nu- 
mero di fatture che si pensa di 
gestire. 

Nel nostro caso la zona de- 
dicata all'archivio tabellare 



(C8:H100) è stata denominata 
Archivio. 

Il foglio di supporto 

Come si diceva, ospita l'area 
dei criteri, l'elenco clienti, e la 
tabella per la generazione del 
grafico. 

Cominciamo dalla prima zo- 
na, che si articola in tanti crite- 
ri quanti sono i tipi di analisi 
previsti. Tutte le informazioni 
che ci servono si possono ot- 
tenere tramite semplici formu- 
le. Nella figura è illustrata la 



struttura delle varie zone crite- 
ri, che sono state denominate 
Criterio 1, Criterio2, Criterio3, e 
così via. Il nome del cliente vie- 
ne prelevato facendo riferi- 
mento alla cella del pannello di 
controllo che lo contiene. Ed 
ora occupiamoci dell'elenco 
clienti. Gli è stata dedicata la 
zona 14:123. Ad essa si assegna 
il nome Elenco _clienti (attenti 
aLÌVunderscore?). 

Il pannello di controllo 

Vi è ospitato un elenco a di- 



scesa che consente di selezio- 
nare il nome del cliente da mo- 
nitorare. 

Il nome scelto viene trasferi- 
to automaticamente nella cella 
J8, quindi nelle corrispondenti 
celle delle zone criteri. 

Nelle altre celle del pannel- 
lo sono state inserite le for- 
mule che eseguono le analisi. 
Strutturalmente sono sempre 
le stesse, varia solo la zona 
criteri. È anche previsto il gra- 
fico dei fatturati trimestrali per 
cliente. ■ 
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Il grafico dei fatturati 



// modello può 
essere 
arricchito 
con un grafico 
che interpreta 
i fatturati 
trimestrali 
dei clienti 



Nel foglio di lavoro denomi- 
nato Centro di controllo è 
presente il grafico dei fat- 
turati trimestrali relativi al clien- 
te il cui nominativo è stato inse- 
rito, direttamente o tramite l'e- 
lenco a discesa, nella cella J8. In- 
nanzitutto, bisogna procedere 
al calcolo dei suddetti fatturati 
la cui estrazione è pilotata dalle 
quattro zone criteri che si tro- 
vano nel foglio di supporto. Le 
due celle superiori della zona 
fanno riferimento al campo 
Cliente e al campo Trini (che sta 
per Trimestre). Sotto il campo 
Cliente si inserisce l'espressione 
^Cliente che preleva dalla corri- 
spondente cella del pannello di 
controllo il nome di quello a cui 
si riferisce l'analisi. Sotto il cam- 
po Trini, invece, si inserisce il 
numero del trimestre. A questo 
punto, nelle celle dedicate del 
Centro di controllo si inserisco- 
no le espressioni di analisi, ot- 
tenendo i fatturati desiderati. 
Queste informazioni, però, per 
essere tradotte graficamente 
devono essere riportate in una 
opportuna tabella. Ci riferiamo 
a quella che occupa la zona 
E20.F23 del foglio di supporto. 
In particolare, nella seconda co- 
lonna della suddetta tabella si 
inseriscono i riferimenti ai nomi 
delle celle del Centro di con- 
trollo in cui si trovano le formu- 
le per il calcolo dei fatturati. 
Per esempio, la cella 118 del fo- 
glio di controllo, che ospita il 
fatturato del primo trimestre, è 
stata denominata TRIM1, per- 
tanto nella cella F20 del foglio di 
supporto si inserirà l'espressio- 
ne =TRIM1. Adesso non ci resta 
che ritornare al Centro di con- 
trollo e creare il grafico citando 
come origine dei dati la zona 
E20.F23 (cui si è assegnato il no- 
me Dati_graficó). ■ 
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► La zona criteri 

Per procedere al calcolo dei fatturati trimestrali 
bisogna impostare quattro zone criteri (Fatturatol, 
Fatturato2, e così via). Le due celle superiori 
di ogni zona fanno riferimento al campo Cliente 
e al campo Trim (che sta per Trimestre). 
Sotto il campo Cliente si inserisce l'espressione 
=Cliente, che preleva dalla corrispondente cella 
del pannello di controllo J8(così denominata) 
il nome di quello a cui si riferisce l'analisi. Sotto 
il campo Trim, invece, si inserisce il numero del 
trimestre. 



► Calcolo dei fatturati 

Nelle celle dedicate del centro di controllo si 
inseriscono le formule per il calcolo dei fatturati 
trimestrali. Per esempio, la formula per calcolare 
il fatturato del primo trimestre (cella 118) è la 
seguente. 

=DB. SOMMA(Archivio; "Imponibile "fatturatol). Le 
celle che contegono le formule per il calcolo dei 
suddetti fatturati devono essere rispettivamente 
denominate TRI MI, TRIM2, e così via. A tali nomi 
si farà riferimento per creare la tabella dati per la 
creazione del grafico. 



► La tabella dati 

Si trova nella zona E20:F23 del foglio di supporto, 
che è stata denominata Dati_grafico (lo spazio è 
stato sostituito con Yunderscore). Le celle della 
zona F20:F23 prelevano i dati dalla celle del 
Centro di controllo in cui sono state inserite le 
formule per il calcolo dei fatturati trimestri. Per 
esempio, il prelievo del fatturato del primo 
trimestre avviene inserendo nella cella F20 
l'espressione =TRIM1. Ci si comporta 
analogamente per prelevare i fatturati degli altri 
trimestri. 



► Creare il grafico 

Nel foglio di supporto evidenziare la zona dati. 
Portarsi sul foglio del Centro di controllo, fare clic 
sull'icona per la creazione di un grafico, e nella 
maschera che viene visualizzata selezionare il tipo 
di grafico desiderato. Nel nostro caso è stato 
selezionato il grafico Colonne con profondità della 
categoria Tipi personalizzati. Denunciare il nome 
Dati_grafico come zona dati. Quando viene 
visualizzato il corrispondente diagramma, 
trascinarlo nell'angolo inferiore sinistro del Centro 
di controllo e dimensionarlo opportunamente. 
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Word: 

personalizzare 
una lettera commerciale 

standard 



I temi delle dispense: 

Questo mese: 

- Come personalizzare una 
lettera commerciale 
standard 

Prossimamente: 

- Indirizzare e stampare 
una busta singola 

- Creare un sito per 
pubblicizzare la propria 
attività 



Inserendo speciali campi nel documento è possibile 
personalizzarne il testo digitando direttamente 
di volta in volta nuovi dati o prelevandoli 
da un elenco a discesa 




Impostazione 
del documento 

- Realizzare un documento 
interattivo 

- Impostare l'aiuto contestuale 

- Macro e cornici 



p. 138 
p.139 
p. 139 



di Alberto Nosotti 



Capita spesso, in ufficio, di do- 
ver spedire la medesima let- 
tera ad un ristretto numero di 
Clienti, variando solamente alcune 
informazioni. Dal momento che i 
documenti sono pochi non è certo 
il caso di scomodare la funziona- 
lità per la stesura di circolari, ma 
si rivela comunque preziosa la 
possibilità di velocizzare per 
quanto possibile il lavoro utiliz- 
zando semplicemente una lettera 
tipo da completarsi con la media- 
zione di speciali campi posiziona- 
ti laddove sono previsti gli input 
variabili. E c'è di più. Gli input re- 
lativi a dati standard (come nomi 
di prodotti, di Clienti, e così via) 
possono essere prelevati da un 
elenco a discesa, con l'ulteriore 
vantaggio di mettersi al riparo an- 
che da possibili errori di ortogra- 
fia. Inoltre, è possibile corredare i 
punti di inserimento con opportu- 
ni box esplicativi visualizzabili 
contestualmente all'input. In que- 
sta dispensa vedremo come pre- 
disporre il testo di una lettera per 
ricevere inserimenti estemporanei 
di varia natura posizionando al 
suo interno i suddetti campi. Le 
caratteristiche di questi ultimi so- 
no talmente versatili che le loro 
possibili applicazioni sono solo da 
immaginare: come, per esempio, 
compilare una fattura, un modulo, 
o preparare una nota spese. ■ 
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moduli di Word 



Facciamo 
la conoscenza 
con i campi 
più utilizzati. 
In particolare 
ci riferiamo 
alle caselle e agli 
elenchi a discesa 



Accedere al menu Visualiz- 
za, selezionare la voce 
Barre degli strumenti, e nel 
corrispondente sottomenu op- 
tare per Moduli. Viene così vi- 
sualizzata nell'area di lavoro la 
suddetta barra. Si articola in 
nove icone. Quelle che ci inte- 
ressano, almeno per il momen- 
to, sono la prima (Caselle) e la 
terza (Elenchi). Fare clic nel 
punto di inserimento, quindi 
attivare la corrispondente ico- 
na. Se si è fatto clic sull'icona 
della casella, alla posizione del 
cursore si determina l'inseri- 
mento di un rettangolino gri- 
gio, ed altrettanto dicasi se si 
fa clic sulla icona dell'elenco. 
Però, se dopo aver attivato l'i- 
cona con sopra impresso il luc- 
chetto (per entrare nella cosid- 
detta modalità protezione), si 
fa clic sull'elenco, compare un 
pulsantino che, quando l'elen- 
co stesso sarà stato impostato, 
consentirà di accedere alla li- 
sta delle voci che è possibile 
inserire nella casella che vi è 
associata. 

È possibile impostare op- 
portunamente le proprietà di 
caselle ed elenchi. Basta farvi 
sopra doppio clic per accedere 
alla maschera che ne gestisce i 
parametri operativi. Per quan- 
to riguarda le caselle si può de- 
finire la larghezza, il tipo di in- 
put previsto, e l'eventuale con- 
tenuto da presentare per de- 
fault. Nel caso degli elenchi, in- 
vece, è possibile specificare le 
voci che vi devono figurare e, 
ovviamente, anche il contenu- 
to default della casella. A ca- 
selle ed elenchi, come vedre- 
mo più avanti, è possibile as- 
sociare un box esplicativo che 
illustri le modalità secondo le 
quali devono avere luogo gli 
inserimenti. ■ 



Inserire caselle ed elenchi 
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► La barra Moduli 

L'omonima barra si articola in nove icone. Oltre a 
quelle che pilotano l'inserimento di caselle ed 
elenchi, e che già abbiamo conosciuto, ve ne 
sono altre non meno importanti. Per esempio, 
l'ultima icona della barra, quando attivata, 
consente di verificare il comportamento degli 
elementi che sono stati inseriti. La penultima 
icona, invece, sempre attiva per default, è la 
responsabile della colorazione grigia che viene 
assegnata all'area dei campi. Disattivandola, la 
colorazione sparisce. 



► I campi casella 

Inserito il corrispondente campo si può procedere 
a definirne le caratteristiche. Farvi sopra doppio 
clic per accedere alla maschera che gestisce le 
possibili definizioni. Tale maschera si articola in 
varie sezioni. Nella casella Tipo si specifica la 
natura del dato da inserire: dati diversi saranno 
rifiutati. Nella casella a fianco, invece, si può 
digitare il dato che deve essere visualizzato per 
default. Nelle due caselle sottostanti si 
impostano la lunghezza del campo e il formato dei 
dati che deve contenere. 



► I campi elenco 

La personalizzazione dei campi elenco non può 
prescindere, ovviamente, dalla definizione delle 
voci in cui si articola la lista che viene presentata 
facendo clic sul pulsantino a fianco della casella. 
Accedere alla maschera di personalizzazione 
facendo doppio clic sulla casella, e nella finestra 
Voce elenco digitare la prima. Premere il pulsante 
Aggiungi per acquisirla. Procedere così con le altre 
voci. Il contenuto default della casella coincide 
con la prima voce dell'elenco. 



► Per saperne di più 

Considerando la grande importanza delle funzioni 
svolte dai campi è bene conoscerne a fondo 
caratteristiche e proprietà. Per documentarsi 
ampiamente in merito accedere alla guida in linea 
di Word, e nella casella di ricerca digitare Campi 
modulo. Dell'elenco di argomenti che vengono 
individuati si consiglia di consultare le pagine 
corrispondenti alle voci 1, 3, 6, 7, 9, 12, e 15. Si 
consiglia anche di visitare gli eventuali rimandi 
presenti nelle pagine consultate. 
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Realizzare un documento interattivo 



Preparare il testo e inserire i campi 
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► II testo della lettera standard 

La prima operazione da eseguire è la 
preparazione del testo della lettera standard, 
dopodiché si procederà ad inserivi gli opportuni 
campi e a personalizzarli in base alle funzioni che 
devono svolgere. In pratica, si digita il testo 
omettendo semplicemente i dati variabili. Meglio, 
però, al fine di individuare subito le posizioni in 
cui inserire i campi, digitare, per esempio, alcuni 
asterischi come segnaposto. Al momento di 
sostituirli basterà evidenziarli e lanciare la 
procedura di inserimento del campo. 



► Inserire i campi elenco 

Evidenziare nel documento gli asterischi 
segnaposto corrispondenti al primo campo eienco 
da inserire. Nella fattispecie si tratta di quello che 
gestisce il nome del cliente a cui indirizzare la 
comunicazione. Fare clic sull'icona casella per 
inserire il campo. Farvi sopra doppio clic, e nella 
maschera che viene visualizzata inserire via via 
nella casella Voce elenco i nomi dei clienti in 
portafoglio, quindi premere il sottostante pulsante 
Aggiungi per comporre la lista. 



► Inserire i campi casella 

Portarsi sulle posizioni in cui si prevede di inserire 
il numero delle fatture inevase e il loro 
ammontare globale. Fare clic sull'icona casella, e 
poi doppio clic sul rettangolino grigio che viene 
visualizzato. Nella maschera delle proprietà che si 
apre accedere all'elenco a discesa associato alla 
casella Tipo, e selezionare la voce Numero. Nello 
stesso modo ha luogo l'inserimento del campo 
che ospiterà l'importo globale degli inevasi. A 
cose fatte premere l'icona Lucchetto. 



► II documento finale 

Ecco come si presenta il documento dopo che è 
stato reso interattivo inserendo gli opportuni 
campi elenco e casella. In particolare, si osservi 
che quando si fa clic su un campo elenco, al suo 
fianco compare un piccolo pulsante. Facendovi 
sopra clic, si apre la lista che è stata impostata in 
precedenza. Fare clic sul dato da inserire per 
trasferirlo automaticamente all'interno del campo. 
La lista deve essere strutturata opportunamente 
a seconda del tipo di dato da inserire. 



Una volta creata 
la lettera, 
bisogna inserire 
i campi per gestire 
gli input variabili 
previsti 

Conviene fare subito un 
esempio pratico. Immagi- 
niamo che l'ufficio clienti 
di una piccola azienda voglia 
sollecitare dei pagamenti ine- 
vasi quando i corrispondenti 
importi superano un certo am- 
montare. Se, fortunatamente 
per l'azienda, si tratta di casi 
isolati, non vale la pena di lan- 
ciare una procedura di stampa 
unione. Meglio creare una vol- 
ta per tutte una lettera di sol- 
lecito standard da personaliz- 
zare di volta in volta con i dati 
del cliente moroso e gli impor- 
ti insoluti. In pratica, prepara- 
to il testo, vi si inseriscono tre 
campi elenco in corrisponden- 
za dell'indirizzo del cliente, un 
quarto campo elenco per gesti- 
re la formula di apertura della 
lettera, due campi casella dove 
si indicano il numero di fatture 
inevase e il loro importo totale, 
e un campo data che si aggior- 
ni automaticamente per datare 
opportunamente la comunica- 
zione. Il fatto di utilizzare dei 
campi, anziché digitare diret- 
tamente le suddette informa- 
zioni nel documento prestrut- 
turato presenta numerosi van- 
taggi. Innanzitutto, dal mo- 
mento che premendo sempli- 
cemente il tasto Tab ci si spo- 
sta immediatamente da un 
campo all'altro della lettera, si 
risparmia tempo prezioso. 
Inoltre, quando è previsto il 
prelievo dei dati da un elenco a 
discesa, non solo si velocizza 
l'inserimento, ma non si corre 
il rischio di commettere qual- 
che errore. Fra l'altro, vale an- 
che la pena di osservare che i 
testi fissi si adattano automati- 
camente ai dati inseriti in mo- 
do tale che il documento non 
presenti antiestetici spazi. 

Inserire i campi 

Vediamo subito come auto- 
matizzare l'inserimento del- 
l'indirizzo. Creata la lettera 
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portare il cursore nel punto in 
cui deve comparire il nome del 
destinatario della comunica- 
zione. Aprire la barra moduli, e 
fare clic sull'icona Elenco de- 
terminando l'inserimento del 
caratteristico rettangolino gri- 
gio. A questo punto farvi sopra 
doppio clic, e nella maschera 
che viene visualizzata inserire 
via via nella casella Voce elen- 
co i nomi dei clienti in portafo- 
glio (o quantomeno di quelli 
che hanno il vizio di ritardare i 
pagamenti), quindi, premere il 



sottostante pulsante Aggiungi 
per comporre la lista. Adesso, 
portare il cursore dove deve 
essere visualizzato l'indirizzo 
del cliente, inserire il campo 
elenco, e riaprire la maschera 
di personalizzazione. In que- 
sto caso, però, l'elenco deve 
essere creato in un particolare 
modo. In pratica si inseriscono 
coppie di voci: il nome del 
cliente, e subito sotto il suo in- 
dirizzo. Quest'ultimo dato sarà 
così sempre individuabile cor- 
rettamente. Lo stesso discorso 
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► I messaggi di aiuto 

Per propiziare un corretto inserimento dei dati è possibile 
richiedere la visualizzazione di uno speciale box in cui sono 
ospitate informazioni relative al tipo di input da operare, oppure 
esibire le corrispondenti informazioni nella barra di stato. Questa 
opzione si rivela molto utile quando la personalizzazione della 
lettera viene eseguita da persone che potrebbero non conoscere 
esattamene le procedure da seguire. Il box si apre premendo il 
tasto FI dopo che si è fatto clic sul campo. 



Intestazione Lettera 
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► Impostazione del messaggio di aiuto 

Per impostare il messaggio di aiuto e le modalità di 
visualizzazione bisogna accedere alla maschera delle proprietà del 
campo facendo clic su quest'ultimo, e poi clic sul pulsante Testo 
guida. Viene così aperta una maschera a due schede dedicate 
alle impostazioni del box da visualizzare in concomitanza della 
pressione del tasto FI, o nella barra di stato. Le impostazioni si 
eseguono spuntando gli opportuni bottoni. 



vale per la posizione in cui è 
previsto l'inserimento di Cap, 
Città, e Provincia. 

Analogamente ci si compor- 
ta per creare l'elenco in corri- 
spondenza della formula di 
apertura. Il nome del cliente, a 
seconda dei casi, sarà fatto 
precedere dal prefisso Gentile 
signora, Egregio signor, Dottor, 
e così via). 

Portarsi ora sulle posizioni 
in cui si prevede di inserire il 
numero delle fatture inevase e 
il loro ammontare globale. Fare 



clic sull'icona casella, e poi 
doppio clic sul rettangolino gri- 
gio che viene visualizzato. Nel- 
la maschera delle proprietà 
che si apre accedere all'elenco 
a discesa associato alla casella 
Tipo, e selezionare la voce Nu- 
mero. E veniamo al campo per 
la visualizzazione della data. 
La procedura è la stessa, ma 
nell'elenco Tipo si opta per Da- 
ta corrente. Nell'elenco asso- 
ciato alla casella Formato data, 
si può specificare come pre- 
sentarla. ■ 
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► Associare al campo una macro 

A un campo si può associare una macro che esegue una 
determinata azione quando si accede al campo stesso quando 
si esce da quest'ultimo. La macro di entrata e di uscita si 
selezionano rispettivamente negli elenchi associati alle omonime 
caselle della maschera delle proprietà del campo. In tali elenchi 
figurano i nomi di tutte le macro che sono state sviluppate 
all'interno del documento. Fare clic su quella da eseguire per 
trasferirne il riferimento nella casella soprastante. 



«IP nitì? j?n[3'^ifi 










Lo. |eqej 


AftftMflUfltp! 




Bstnra dal tosto; 


fiDjM.ii ±j 








fffttìffffiQ", 


RtìStlvoa: 




KtlUMdalfcKto; 


[Cor, ÌJ 


[MfWTJ jj \\*i ™ ^J 


HfflJgH «fifa 1 






1 « 


| NvtM | 





► Una cornice per i campi 

Se vogliamo curare particolarmente la grafica del documento 
possiamo inserire alcuni campi all'interno di una cornice, la cui 
struttura può essere convenientemente personalizzata. Per creare 
la cornice fare clic sulla settima icona della barra moduli, quindi 
tracciarne i contorni. Quando viene visualizzato il corrispondente 
riquadro, farvi sopra clic destro. Nel menu contestuale al clic 
selezionare le voci Bordi e sfondo e Formato cornice per accedere 
alle rispettive maschere di personalizzazione. 
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L'altra posta elettronica: 

programmi, utility, 

e siti da non perdere 




Su Internet si possono trovare 
numerosi client alternativi ai soliti 
mostri sacri, siti che offrono 
interessanti servizi e tool per 
risolvere molti problemi. I migliori 
sono disponibili nel nostro CD Guida 



Anche se la posta elettro- 
nica è entrata ormai a far 
parte della nostra quoti- 
dianità, non sempre se ne 
sfruttano le grandi potenzia- 
lità. Solitamente, infatti, ci si 
limita ad utilizzare i program- 
mi più diffusi, e in modo su- 
perficiale. 

Senza nemmeno immagi- 
nare che esistono in rete mol- 
tissimi altri client, altrettanto 
validi, e per lo più gratuiti, 
dotati di funzionalità inedite 
che potrebbero dare rispo- 
sta a ben specifiche neces- 
sità. Da Internet si possono 
anche scaricare (sempre alle 
stesse condizioni) utility che 
potenziano le funzionalità del 
pacchetto di posta elettroni- 
ca che si sta utilizzando, o ad- 



dirittura ne aggiungono di 
nuove. Magari proprio quelle 
di cui si sentiva maggiormen- 
te la mancanza. In questa gui- 
da, oltre ad analizzare in det- 
taglio quattro client alternati- 
vi ai soliti mostri sacri, vi pro- 
poniamo alcuni interessanti 
programmi espressamente 
sviluppati per risolvere radi- 
calmente molte delle proble- 
matiche, più o meno sentite, 
che si presentano frequente- 
mente nell'utilizzo quotidia- 
no di un servizio e-mail. Con- 
cluderemo con una veloce 
panoramica sui siti dedicati 
alla posta elettronica, acce- 
dendo ai quali si può usufrui- 
re di interessanti servizi: gra- 
tuiti, s'intende. ■ 
Alberto Nosotti 



D I client alternativi 

Utilizzare un programma diverso da Out- 
look, Outlook Express, Eudora, e così 
via, può in certi casi essere una neces- 
sità. Molti client alternativi, infatti, di- 
spongono di funzionalità inedite in grado 
di rispondere a ben determinate esigenze 
di un utente. p. 142 



Pegasus Mail 



Oggi, gli indirizzi di posta elettronica sono 
pressoché di dominio comune. La conse- 
guenza è che spesso si ricevono una gran- 
de quantità di messaggi indesiderati. Pe- 
gasus Mail dispone di una efficacissima 
funzionalità antispam. p. 143 



B Express Plus 

Quante volte si perde tempo prezioso per 
scaricare messaggi che poi si rivelano as- 
solutamente privi di interesse? 
Utilizzando Express Plus, è possibile ve- 
derne l'anteprima sul server, dopodiché 
si può decidere tranquillamente sul da 
farsi. p. 145 

□ Ezpop e Tabmail 

Questi programmi sono indicati per chi 
desidera un mail checker, oppure un pro- 
gramma veloce. 

Tabmail è compatto e velocissimo. Ezpop 
avvisa l'utente quando arriva un messag- 
gio sul server. p. 149 



EU Utility per tutti i gusti 

Ci sono molti programmi, per lo più gra- 
tuiti, che aggiungono inedite funzionalità 
al nostro client, o quantomeno ne com- 
plementano alcune di quelle esistenti. Ci 
riferiamo, per esempio, al salvataggio de- 
gli archivi di lavoro, o alla personalizza- 
zione dei messaggi. p. 151 

□ I servizi on line 

In Rete operano numerosi siti dedicati in- 
teramente alla posta elettronica, o che 
quantomeno riservano ampio spazio a 
questo argomento. Ve ne proponiamo 
quattro per trovare la risposta ai vostri pro- 
blemi, p. 153 
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Qualche buona ragione per cambiare 



Dalla disponibilità 

di filtri antispam, 

alla velocità, 

alla gestione dei 

messaggi. 

Ecco quale client 

scegliere 

Squadra che vince non si 
cambia. È una affermazio- 
ne che trova riscontro an- 
che nell'informatica, ma in cer- 
ti casi cambiare può diventare 
una necessità. 

Alzi la mano chi, pur soddi- 
sfatto di Outlook Express, Eu- 
dora, o di qualche altro client 
che va per la maggiore, non 
senta la necessità, dettata per 
lo più da esigenze personali, 
di disporre di particolari fun- 
zionalità che latitano, invece, 
in quello che sta utilizzando. 
O per lo meno non sono co- 
sì complete come le si vor- 
rebbe. 

A ciascuno il suo 
programma 

Per esempio, chi utilizza la 
posta elettronica per comuni- 
care con gli amici in modo 
informale, ed ama abbellire i 
messaggi con motivi grafici e 
decorazioni anticonvenzionali 
o vuole controllare i messaggi 
sul server prima di procedere 
a scaricarli, si troverà bene 
con Incredimail. Invece, se il 
problema è quello di imposta- 
re sofisticati filtri antispam, po- 
trebbe essere il caso di rivol- 
gersi a Pegasus Mail. 

Se poi si vuole la velocità, 
conviene premiare la essenzia- 
lità. In queste pagine vi pre- 
sentiamo quattro client di po- 
sta elettronica che potrebbero 
dare la risposta alle specifiche 
esigenze di molti utenti: ci rife- 
riamo a Tabmail, semplice ma 
velocissimo, al mail checker 
Ezpop, e a Express Plus, non- 
ché al citato Pegasus Mail. 

Altri quattro li abbiamo pre- 
sentati nella guida agli stru- 
menti Internet pubblicata sul 
numero di ottobre dello scorso 
anno. Si tratta di Incredimail, 
Calipso Mail, Mail Warrior, e 
Poco Mail. ■ 
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► Pegasus Mail 

È un freeware che si raccomanda per le molte 
funzionalità di cui dispone, molte delle quali 
decisamente interessanti. Ci riferiamo, 
innanzitutto, alla possibilità di impostare regole 
anche molto sofisticate per il filtraggio della 
posta, di crittografare i messaggi, e di 
parametrizzare molto finemente le opzioni 
del programma. È anche disponibile un glossario 
da utilizzarsi in fase di stesura dei messaggi. 
Sul sito dell'editore (www.pmail.com) si può avere 
supporto tecnico e consultare le FAQ. 



► Express Plus 

Questo programma shareware dalla grafica 
leggera e piacevole si fa apprezzare per le molte 
funzionalità di cui dispone, e in particolare 
per la possibilità di visualizzare i messaggi 
presenti sul server senza doverli 
necessariamente scaricare. Una funzione 
decisamente preziosa che da sola può 
rappresentare la spinta a cambiare client 
Gestisce account multipli e dispone di una 
procedura guidata per impostarli. È prevista 
l'impostazione di filtri piuttosto complessi. 



► Tabmail 

È uno shareware compatto e velocissimo, che non 
fa rimpiangere il fatto di non essere ricchissimo 
di funzioni, anche se quelle proposte non ne 
limitano l'operatività. La semplice interfaccia 
ne propizia l'utilizzo, mettendo tutti i comandi 
essenziali a portata di clic. La configurazione 
del cliente semplicissima, e mediata da una 
maschera a schede dedicata. È prevista 
la gestione di account multipli: la definizione 
dei corrispondenti parametri si esegue tramite 
la suddetta maschera. 



► Ezpop 

Ecco un freeware che ha anche il vantaggio 
di presentarsi in modo decisamente inedito. 
In pratica si tratta di un checker, vale dire un 
notificatore dell'arrivo di messaggi che esplora 
il server con una frequenza che è possibile 
stabilire, e restituisce il numero di quelli non letti 
che vi sono presenti (ma non ne specifica 
le caratteristiche). La posta può essere vista 
in una minifinestra, e si può anche rispondere 
al messaggio in tempo reale lanciando Ezpop 
o il client di sistema. 
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Pegasus Mail: antispam su misura 



Un programma 
molto completo 
che, fra l 'altro, 
dispone di uno dei 
migliori sistemi 
di filtro 
dei messaggi 

Questo client, versatile e 
completo, consente di im- 
postare filtri antispam an- 
piuttosto sofisticati: è as- 
solutamente gratuito, e non ha 
nulla da invidiare ad altri pac- 
chetti di posta elettronica più 
blasonati. Il suo fiore all'oc- 
chiello è senza dubbio il siste- 
ma di filtraggio dei messaggi. 
La potenza di questa opzione 
deriva dalla notevole esperien- 
za maturata dall'editore in que- 
ste problematiche, oggi quanto 
mai di attualità considerando 
che per una ragione o per l'al- 
tra siamo costretti sempre più 
spesso a rilasciare a destra e a 
manca il nostro indirizzo e- 
mail. Già una decina d'anni or 
sono il programma vantava 
uno dei più sofisticati sistemi 
antispamming fra quelli dispo- 
nibili sul mercato americano. 
L'impostazione di un filtro è 
molto semplice. Attivando la 
corrispondente procedura si 
accede ad un box in cui sono 
ospitati undici pulsanti. La loro 
pressione determina l'accesso 
ad altrettante maschere dedi- 
cate, in ognuna delle quali si 
imposta un particolare tipo di 
filtro. Le procedure sono asso- 
lutamente intuitive. Per esem- 
pio, tramite il pulsante Headers 
si accede alla maschera per 
bloccare i messaggi che con- 
tengono nelle intestazioni de- 
terminate parole chiave. Per 
bloccare un mittente basterà 
spuntare il checkboxfro/7? nella 
parte superiore della maschera, 
mentre nella casella di testo 
sottostante si digita il termine 
da tenere sotto controllo. Da se- 
gnalare anche la possibilità di 
definire molto finemente i para- 
metri operativi del programma. 
La procedura prevede ben di- 
ciotto tipi di definizione, ad 
ognuna delle quali corrisponde 
una maschera dedicata. ■ 



Impostare un filtro antispam 
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► Lanciare la procedura 

L'impostazione di un filtro è molto semplice. 
Nella barra degli strumenti fare clic sull'icona con 
sopra impresso un imbuto. Si accede così 
ad una nuova area di lavoro in cui verranno 
registrati gli enunciati delle regole via via 
impostate. La definizione di queste ultime ha 
luogo tramite una serie di megaicone disposte 
immediatamente sotto la barra degli strumenti. 
Premendo l'icona Add ///tersi determina 
l'apertura del box che gestisce la procedura 
di filtraggio. 



► Il box per l'impostazione delle regole 

Il suddetto box, cui si accede premendo l'icona 
Addfilter, si articola in undici pulsanti, ciascuno 
dei quali gestisce l'impostazione di una ben 
precisa tipologia di regola. La pressione di un 
pulsante determina l'apertura di una maschera 
dedicata in cui si operano le necessarie 
definizioni attivando bottoni, spuntando checkbox, 
operando scelte in elenchi a discesa, e 
dichiarando gli elementi da tenere sotto controllo. 
Una regola di filtrazione può coinvolgere anche più 
maschere. 



► Bloccare un mittente 

Nel box precedente fare clic sul primo pulsante 
(Headers). Nella parte superiore della maschera 
che viene visualizzata spuntare il bottone From, 
e nella casella di testo sottostante digitare 
l'indirizzo e-mail del mittente da bloccare, oppure 
anche solo alcuni caratteri consecutivi in esso 
contenuti. Nell'elenco a discesa Action scegliere 
l'azione che deve essere intrapresa nei confronti 
del messaggio filtrato. Premere il pulsante Set per 
definirne nei dettagli i parametri operativi. 



► Gestire le regole 

I vari criteri di filtraggio, mano a mano che 
vengono impostati, sono riportati l'uno sotto 
l'altro nell'area di lavoro. La loro gestione 
ha luogo tramite le megaicone ospitate 
immediatamente sopra l'area di lavoro. 
In particolare, si può salvare l'intero set di 
impostazioni, oppure eliminare o modificare un 
singolo criterio del set. Ad un criterio può essere 
aggiunto un commento. Aprire la maschera per 
l'impostazione delle regole e premere il pulsante 
Comment. Inserire il commento nel box che si 
apre. 
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La rubrica indirizzi 
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► Contatti e gruppi di spedizione 

l'address bookè strutturalmente semplice e facile da gestire. 
Si presenta articolato in due schede. La prima ospita gli indirizzi 
dei contatti inseriti, mentre la seconda gestisce l'impostazione 
dei gruppi di spedizione. 
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► Inserire i contatti 

Fare clic su New entry, e nel sottomenu optare per Add new entry. 
Si accede così alla scheda per l'inserimento di un contatto, che 
può essere corredata con la sua foto. Premere il pulsante Set per 
caricare il file corrispondente. 



Configurazione del client 
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► I parametri di configurazione 

I parameri di configurazione sono sempre disponibili, raccolti 
in una maschera a più schede. Si accede a tale maschera 
aprendo il menu Tools e selezionando la voce Internet options. 



Pegasus Mail Internet Setup Wizard 



The address of your POP3 server 



IT 



Flesse type in the name d Ihe machine that acts as your P0P3 
server below. This address usuali}? wjS not contain an '<]?' symbol. A 

"P0P3 serve;" is Internet jargon for a machine where your incoming 
mail is slored unlil jjou ask for il 



|pGprnàil. libero, iìi 



■ Click "WeKt" when you have enteied jjdut POP3 server address 

* Click "Back" lo return to the last scieen 

" Click "Cancel" to stop the conliguration process foj now. 



Cancel 



< Back 



Neat > 



► Impostare un account 

Premere il pulsante Setup Wizard in calce alla scheda General 
della maschera che gestisce i parametri di impostazione. 
Viene lanciata la procedura guidata per la definizione dei 
parametri di un account. 



Definire le opzioni 
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► La maschera di impostazione 

Aprire il menu Tools e selezionare Options. 
Si accede così ad una maschera articolata in 
due sezioni. In quella di sinistra si seleziona 
l'opzione di cui impostare i parametri, 
determinando l'apertura della scheda 
dedicata. 



► Le schede 

Le impostazioni si eseguono in speciali 
schede. Per esempio, selezionando l'opzione 
Signature si accede a quella dedicata alla 
firma automatica dei messaggi, in cui si 
operano le opportune definizioni. 



► Per saperne di più 

Per saperne di più su come impostare 
opportunamente un'opzione ci si può 
documentare in tempo reale sulle relative 
procedure. Fare clic sul pulsante con sopra 
impresso il punto interrogativo, in calce ad 
ogni scheda. 



PC 



Open^> 



Aprile 2003 



open acti 



guida 




Express Plus: la posta in anteprima 



Questo programma 
shareware 
consente di 
controllare sul 
server di posta 
le intestazioni 
delle e-mail 



Tutti i giorni la nostra casel- 
la di posta si riempie di 
messaggi, magari accom- 
pagnati da pesanti allegati. Do- 
po aver speso tempo prezioso 
per scaricarli (e non solo quel- 
lo), ci si accorge che di parec- 
chi di questi si poteva anche 
farne a meno. Si rivela pertanto 
preziosa la possibilità di potere 
accedere al server direttamene 
dal client, e di valutare in ante- 
prima l'intestazione e il peso 
dei messaggi che vi sono ospi- 
tati. Dopodiché si potrà deci- 
dere se scaricarli o eliminarli 
tout court. 

Si tratta di una funzionalità 
decisamente interessante che 
costituisce il fiore all'occhiello 
dei programmi che ne dispon- 
gono. Come Express Plus, tan- 
to per fare un nome: uno sha- 
reware che la accompagna con 
altre interessanti opzioni. Ci ri- 
feriamo alla possibilità di im- 
postare efficaci regole di filtra- 
zione dei messaggi, di configu- 
rare account multipli con sem- 
plici procedure, una delle qua- 
li guidata, e di definire le mo- 
dalità secondo le quali si deve 
essere allertati, per esempio, 
dell'arrivo di un messaggio. 
Inoltre da segnalare la sempli- 
ce operazione che permette di 
importare nel client tutti i mes- 
saggi registrati in Outlook Ex- 
press, ma non è prevista, pur- 
troppo, l'importazione degli in- 
dirizzi. 

Inoltre, grazie ad una opzio- 
ne che opera nell'ambito della 
rubrica, è prevista l'esplorazio- 
ne del Web alla ricerca degli in- 
testatari di un indirizzo e-mail. 
Ovviamente, i risultati non so- 
no garantiti, perché la condi- 
zione necessaria all'individua- 
zione del nominativo è che il ti- 
tolare sia registrato in una del- 
le aree che vengono esplorate 
dal servizio. ■ 



Configurare gli account 
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► Lanciare la procedura 

Express plus consente di configurare uno o più 
account seguendo due diverse procedure. Una 
manuale, la seconda guidata. Nel primo caso 
aprire il menu Accounts e selezionare la voce 
Manage accounts. Si determina così l'apertura 
di una maschera in cui figurano eventuali account 
già impostati. Ad ognuno corrisponde l'icona di 
una cassetta postale. Quella relativa ali 'account 
default è contrassegnata con una bandierina 
rossa. Premere il pulsante Add per configurare un 
nuovo account. 



► I parametri della posta in arrivo 

La maschera di configurazione si articola in tre 
schede. Nella prima (Incoming mail) si inseriscono 
i dati relativi alla posta in arrivo. Ci riferiamo 
all'indicativo del server Pop3 (per esempio, 
popmail.libero.it), al nome dell'utente, e alla 
password di accesso. Nella casella posizionata 
nella parte superiore della scheda inserire il nome 
da assegnare all'account. Se quello che stiamo 
configurando deve essere l'account default 
spuntare il checkbox Account active in calce alla 
scheda. 



► I parametri della posta in uscita 

Questi parametri si definiscono nella scheda 
Outgoing Mail. In pratica, non essendo previsto 
il trasferimento da una scheda all'altra dei dati 
in comune bisogna ridigitare il nome utente, 
la password, e l'indirizzo e-mail. Compilare anche 
la casella Server name (per esempio, 
mail.libero.it). Si noti che in calce alla scheda 
è stata prevista la possibilità di inserire un 
indirizzo alternativo al quale inviare la risposta 
ad un messaggio. Si evita così, se lo si desidera, 
di riceverla nella casella principale. 



► La firma automatica 

I messaggi in uscita possono essere firmati 
automaticamente inserendovi in calce il nome 
corredato di eventuali informazioni aggiuntive 
(indirizzo, recapito telefonico, fax, 
e così via). La firma si imposta nella scheda 
dedicata della maschera di configurazione. 
È semplicissimo. Basta digitare nella finestra 
centrale della scheda le informazioni in cui si deve 
articolare la firma. Perché questa venga aggiunta 
ai messaggi bisogna spuntare il checkbox Apply 
signature to outgoing mail. 
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Importare ed esportare 
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Outlook Express to Express Plus 
Message Conversion 
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► Importare messaggi da Outlook Express 

Aprire il menu File e selezionare la voce Import Si apre una 
finestra sulle cartelle di Outlook Express. Spuntare i checkbox 
associati a quelle da coinvolgere, quindi fare clic su Start per dare 
il via all'importazione. 
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► Esportazione dei messaggi 

Accedere alla cartella che ospita i messaggi da esportare, 
e selezionare quelli che ci interessano. Aprire il menu File 
e selezionare Export messages. Nella maschera che si apre 
impostare il percorso di esportazione. 



La rubrica indirizzi 
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► Inserire un contatto 

Accedere alla rubrica e fare clic sul pulsante New. Nella parte 
sinistra della rubrica vengono visualizzate tre schede dedicate 
a ricevere i dati. Premere il pulsante Update per acquisire le 
informazioni inserite. 
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► Ricerca di nominativi 

Grazie ad una speciale opzione che opera nell'ambito della rubrica 
è prevista l'esplorazione del Web alla ricerca degli intestatari di un 
indirizzo e-mail. Premere il pulsante Ldpa per aprire la maschera 
che gestisce le ricerche. 



Come impostare un filtro antispam 
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► Lanciare la procedura 

Aprire il menu Toolse selezionare Mail 
filters. Nella maschera a schede che viene 
visualizzata è attiva la scheda General. 
Spuntare il checkbox Enable mail filtering, 
ed eventualmente anche quello sottostante. 



► Impostare i filtri 

Le tre schede successive gestiscono i vari 

filtri previsti. Premere Add, e nel box che 

viene visualizzato inserire i termini da 

controllare. 

Specificare l'azione da intraprendere 

nella casella Fi Iter action. 



► Dimensioni dei messaggi 

Nella scheda Message size si può impostare 
un filtro per bloccare i messaggi che 
superano certe dimensioni, da dichiarare 
nella casella dedicata. I messaggi che le 
superano non verranno scaricati. 
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1 Tabmail ed Ezpop 




Compatti ed 
essenziali questi 
programmi fanno 
della semplicità 
d'utilizzo 
il principale 
punto di forza 

Se si vuole premiare la ve- 
locità e la semplicità, pos- 
sono rivelarsi preziosi 
due programmi come, per 
esempio, Tabmail e Ezpop. 
Tabmail pesa solo 1,4 Mb ma 
svolge egregiamente il suo la- 
voro, mentre il secondo è an- 
che in grado di notificare l'ar- 
rivo di messaggi sul server, ma 
non ne dichiara le caratteristi- 
che. Per questa sua peculiarità 
può essere utilizzato anche co- 
me valido supporto di un 
client tradizionale. La struttu- 
ra di Ezpop è decisamente ine- 
dita. In pratica, è costituito da 
un congegno dalla grafica arti- 
colata, dotato di alcuni pul- 
santi, che può assumere vesti 
diverse. 

Dopo aver configurato il 
programma specificando i pa- 
rametri di collegamento, la fre- 
quenza con cui deve essere 
controllata la posta sul server, 
come si deve essere avvisati, e 
così via, Ezpop inizia il suo la- 
voro di monitoraggio. Quando 
viene segnalato l'arrivo di uno 
o più messaggi, premendo uno 
speciale bottone si determina 
l'apertura di un piccolo di- 
splay, analogo a quello di un 
pocket pc, che visualizza il 
messaggio. 

Tramite un altro bottone lo 
si può eliminare, oppure, pre- 
mendo un pulsante è possibile 
rispondere al messaggio stes- 
so, lanciando il client di siste- 
ma o quello che opera all'in- 
terno di Ezpop. Tabmail, inve- 
ce, si presenta con una veste 
tradizionale. L'interfaccia è es- 
senziale, ma decisamente ami- 
chevole ed ergonomica. In par- 
ticolare, si apprezza la velo- 
cità del programma, veramen- 
te degna di nota. Il programma 
è uno shareware, e viene dato 
in prova per 30 giorni. La li- 
cenza costa circa 20 dollari. ■ 



Le funzioni di Ezpop 
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► La maschera di configurazione 

Fare clic destro sul box di monitoraggio, 
e selezionare Configure nel menu contestuale 
al clic. Viene visualizzata una maschera con due 
finestre affiancate. In quella di sinistra si 
seleziona l'opzione da configurare, mentre in 
quella di destra se ne impostano i parametri 
operativi. Si possono gestire numerose opzioni. 
Si va dal settaggio di parametri generalizzati 
alla configurazione dei collegamenti e alla 
impostazione dei filtri antispam e degli allarmi 
dell'agenda. 



► Leggere i messaggi 

Per attivare il collegamento fare clic sul secondo 
bottone fra quelli ospitati nella parte inferiore del 
box. Stabilita la connessione fare clic sul quarto 
bottone. Ha così luogo il monitoraggio del server 
(o dei server se si sono configurati account 
multipli), e viene visualizzato il numero di 
messaggi presenti. A questo punto, premere il 
bottone a fianco della finestra centrale del box. 
Si determina così l'apertura di un piccolo 
schermo (tipo pocket pc) in cui compare il testo 
del messaggio. 



► Spedire i messaggi 

Ezpop dispone di un modulo proprietario per 
la spedizione dei messaggi. Fare clic destro sul 
box di monitoraggio, e nel menu contestuale al 
clic optare per la voce New Ezmail. Si accede così 
alla maschera per l'impostazione del messaggio. 
Nella prima casella si imposta l' account da 
utilizzare (se ve ne sono più d'uno) facendo clic 
sul pulsantino a fianco della casella stessa. 
Per accludere uno o più allegati premere 
il pulsante Addper accedere alla maschera 
di impostazione dei percorsi. 



► I filtri antispam 

Il programma, essenziale, prevede anche 
l'impostazione di semplici filtri antispam. Ecco 
come procedere. Accedere alla maschera 
di configurazione, e nella finestra di sinistra 
selezionare la voce Antispam. Nella maschera 
che viene aperta spuntare i checkbox che 
indicano dove vengono eseguiti i controlli. 
Nella casella di testo sottostante inserire 
le parole chiave da controllare. In calce al box 
è possibile indicare le dimensioni massime 
dei messaggi da accettare. 
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Ezpop: account multipli, skin e reminder 




► Impostare account multipli 

Nella parte sinistra della maschera di 
configurazione selezionare Account Nella 
scheda visualizzata nella parte destra della 
maschera stessa premere il pulsante Add. 
Viene così lanciata la procedura guidata di 
configurazione. 
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► Gli skin 

La grafica del box di monitoraggio può essere 
convenientemente personalizzata. Fare clic 
destro sul box, e nel menu contestuale al clic 
optare per Skin. Nel corrispondente 
sottomenu vengono elencati quelli 
disponibili. 




► Il reminder 

Ezpop dispone di una miniagenda in cui si 
possono schedulare impegni, ed associarli 
ad allarmi che ci avvisino dell'incombere 
delle scadenze. Si impostano nella scheda 
Ez-reminder della maschera di 
configurazione. 



Tabmail: compatto, essenziale e veloce 
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► La struttura del programma 

Tabmail si presenta con una struttura tradizionale. L'interfaccia, pur 
nella sua semplicità, è estremamente efficace. Tutte le principali 
funzionalità del programma sono immediatamente individuabili. 



► Configurare gli account 

Il programma prevede la configurazione di account multipli. Aprire il 
menu Preferences, e optare per la voce General. Si accede così alla 
maschera per la configurazione degli account e dei mail server. 
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► Gestire gli allegati 

Gli allegati si gestiscono tramite una maschera a due schede, cui si 
accede selezionando la voce Attachments del menu Preferences. In 
particolare, nella scheda Securitysì possono attivare speciali allarmi. 



► Firmare i messaggi 

I messaggi possono essere firmati specificando il tipo di firma da 
utilizzare. Le firme si impostano nella maschera che viene 
visualizzata aprendo il menu Preferences e selezionando Signature. 



PC 



Open f^^ 



Aprile 2003 



open acti 



guida 




Gli optional che trovate nel CD Guida 



Per integrare 

le funzioni 

del client che state 

utilizzando, vi 

proponiamo 

numerose utility 

dedicate 



Nessuno è perfetto. Nem- 
meno i programmi di po- 
sta elettronica. Così an- 
che il client più dotato di op- 
zioni potrebbe avere la neces- 
sità di essere complementato 
con qualche funzione aggiunti- 
va. Su Internet c'è smolta della 
scelta e ci si può imbattere an- 
che in qualche programmino 
del quale poi non si riesce più a 
fare a meno. Si va dal software 
che consente di accedere in 
anteprima ai messaggi regi- 
strati sul server, evitandoci co- 
sì di doverli scaricare, ai pro- 
grammi che permettono di ese- 
guire il backup degli archivi dei 
messaggi e alle utility per per- 
sonalizzare le e-mail con i più 
disparati motivi grafici. E poi ci 
sono i programmi per la verifi- 
ca delle mailing list, tramite i 
quali si può controllare se gli 
indirizzi contenuti nelle rubri- 
che sono ancora validi. Alcuni 
prevedono anche la possibilità 
di testare estemporaneamente 
un singolo indirizzo. In questa 
sede vi proponiamo quattro uti- 
lity, una per ogni categoria cita- 
ta, che ci sono sembrate inte- 
ressanti ed efficaci. Ci riferiamo 
a Scrippy, a Quickdelete, ad 
Outlook Express Backup Wi- 
zard, e ad Advanced Maillist 
Verify (tutti disponibili nel no- 
stro CD Guida). Il primo è uno 
shareware per l'arricchimento 
delle e-mail con sfondi e anima- 
zioni, mentre il secondo è un 
freeware che si rivela prezioso 
per l'esplorazione in anteprima 
del server e la gestione a distan- 
za dei messaggi che vi sono re- 
gistrati. Gli ultimi due, invece, 
sono un freeware e uno sha- 
reware che consentono rispetti- 
vamente di eseguire il backup 
dei messaggi di Outlook Express 
e di verificare l'attuale validità 
degli indirizzi di una rubrica. ■ 



Quickdelete: una finestra sul server 
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► Il programma 

Quickdelete è un freeware semplice ed efficace 
che consente di dare una sbirciatina alle 
caratteristiche dei messaggi ospitati sul server 
senza doverli necessariamente scaricare. 
È in grado di gestire account multipli, che si 
configurano con una procedura semplice. È anche 
possibile impostare filtri per definire quali tipi 
di messaggi devono essere individuati sul server. 
L'esplorazione può così avere luogo in modo 
mirato isolando i soli messaggi che possono 
interessare. 



► Configurare gli account 

Aprire il menu Server, selezionare la voce 
Account, e nel sottomenu optare per Add. 
In alternativa premere il pulsante Add 
immediatamente sottostante la finestra che 
ospita l'elenco degli account. Così facendo viene 
visualizzato un box articolato in alcune caselle di 
testo. Nella casella Account name inserire quello 
che dovrà comparire nell'elenco. Nella casella 
Server name, indicare il nome del popserver (per 
esempio, popmail.libero.it). Specificare nella 
casella dedicata il nome utente. 



► Impostazione di un filtro 

Come si diceva, l'individuazione dei messaggi sul 
server può avvenire selettivamente, individuando 
solo quelli che soddisfano a certe caratteristiche. 
Basta impostare opportuni filtri avvalendosi della 
procedura dedicata. Aprire il menu Extras e 
selezionare Define filters. Nel box che si apre 
premere il pulsante New. Viene aperto un nuovo 
box. Dichiarare il nome del filtro, e nelle tre 
caselle sottostanti quale parte del messaggio 
deve essere controllata, in che modo, e le chiavi 
di riferimento. 



► Connettersi al server 

Nell'elenco dei server evidenziare quello da 
utilizzare, quindi, premere il pulsante Connect. 
Si apre così il collegamento, e ha luogo 
l'individuazione dei messaggi presenti, che viene 
monitorata nella finestra che si trova nella parte 
destra dell'area di lavoro. Le caratteristiche di 
quelli individuati vengono visualizzate nella 
finestra centrale. A questo punto, i messaggi 
che non interessano possono essere rimossi 
dal server. Basta evidenziarli e poi premere il 
pulsante Delete. 
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► Il programma 

Consente di verificare la validità degli indirizzi e-mail contenuti 
in una rubrica. Importare il file tramite l'opzione dedicata. 
Si possono elaborare anche file di testo. Ad importazione 
avvenuta aprire il menu Check e selezionare Run Check. 
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► Verificare indirizzi singoli 

Il programma consente di verificare estemporaneamente la 
validità di indirizzi singoli. Aprire il menu Check e optare per Check 
single e-mail. Nel box che viene aperto digitare l'indirizzo da 
testare, quindi premere il pulsante Check. 



Scrippy: decorare le e-mail 
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► Il programma 

Scrippy permette di inserire sfondi e decorazioni nelle e-mail. 
Gli oggetti grafici si inseriscono tramite il menu Inserì, e se ne 
definiscono le caratteristiche in speciali maschere. Quanto 
inserito sarà visibile solo dal destinatario dell' e-ma/7. 



| Ti- Urife* V.u^-,0 iliir** Upiw ? 




► Il risultato finale 

Ecco come si presenta un messaggio in cui è stato inserito uno 
sfondo. Come si diceva, il risultato finale può essere visto solo 
da chi riceve il messaggio stesso. Nel client del mittente compare 
solo il corrispondente segnaposto. 



Outlook Express Backup Wizard: i messaggi al sicuro 



Outlook Express Backup Wizard 
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► Il programma 

Questa utility consente di fare copie di 
sicurezza dei messaggi ospitati nelle varie 
cartelle del programma. Dopo avere lanciato 
il programma si può far partire una 
procedura guidata in cui si specificano le 
modalità del salvataggio. 



► Che cosa salvare 

La scheda in cui si definiscono gli elementi 
che devono essere salvati. Nella finestra di 
sinistra si seleziona l'identità coinvolta nelle 
operazioni, e in quella di destra le cartelle 
delle quali si vuole eseguire il backup del 
contenuto. 
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► Dove salvare 

In questa scheda si definisce il percorso 
in cui verranno registrati i dati di cui si sta 
eseguendo il salvataggio. 
Premere il pulsante Browse per aprire 
la maschera in cui specificare il nome 
e la posizione del file. 
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servizi disponibili in Rete 



Su Internet si 
possono trovare 
siti dedicati alla 
posta elettronica, 
che propongono 
interessanti 
servizi 

Si sa, sulla Rete si può tro- 
vare di tutto, e per quanto 
riguarda la posta elettro- 
nica i siti dedicati addirittura 
si sprecano. Oltre alla possibi- 
lità di scaricare programmi ed 
utility, ci si può avvalere anche 
di numerosi servizi interessan- 
ti grazie i quali complementare 
efficacemente l'utilizzo del no- 
stro client di posta. Si possono 
trovare manuali di istruzioni, 
consultare rubriche di trucchi 
e astuzie, e partecipare a forum 
dedicati, nonché avvalersi di 
servizi di agenda e reminding 
che ricordano puntualmente 
impegni e scadenze inviando 
opportuni messaggi. Basta 
aprire un motore di ricerca e 
impostare una interrogazione 
utilizzando anche chiavi gene- 
riche come, per esempio, posta 
elettronica, servizi e-mail, re- 
minder, o quant 'altro, perché 
ci vengano restituiti i riferi- 
menti a decine di siti, molti dei 
quali da visitare assolutamen- 
te. In questa scheda ve ne pro- 
poniamo quattro fra quelli che 
abbiamo ritenuto più interes- 
santi. Tre sono italiani, mentre 
il quarto (www.arobase.org), è 
francese. E stato scelto perché 
è uno dei più importanti d'ol- 
tralpe. E veniamo agli altri. 
FreeOnline offre una pagina 
(www.freeonline.org/free 
mail/index_html) con servizi 
di vario genere: anonimato, ri- 
cerca di indirizzi e-mail, servizi 
di risposta automatica, e così 
via. All'indirizzo http://free.tut- 
togratis.com/freesoftware/al- 
larmi.html, invece, corrispon- 
de una pagina interamente de- 
dicata ai servizi di reminding. 
Infine, raggiungendo sul sito 
www.manuali.net la sezione de- 
dicata alla posta elettronica, si 
possono scaricare manuali de- 
dicati a numerose problemati- 
che del settore. ■ 
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► Freeonline 

Questo sito è particolarmente ricco di servizi. 
Nella home page (www.freeonline.it) fare clic sul 
link Internet che si trova nella sezione Indice 
servizi gratuiti. Nella nuova pagina cui si accede 
fare clic su Posta elettronica per raggiungere 
l'elenco dei corrispondenti servizi. Ne sono 
proposti una decina, tutti decisamente 
interessanti. Particolarmente affollata è la 
sezione riservata a\Y antispam, che ospita 
numerosi documenti sull'argomento e molte utility 
dedicate. 



► Agende e reminder 

All'indirizzo www.andromedafree.it/servizi/ 
agende/centro. htm si può trovare una ricca 
raccolta di servizi di agenda e reminding. 
Ne sono citati otto, decisamente interessanti. 
Per esempio, Agenda.it da la possibilità di avere i 
propri dati sempre disponibili ovunque ci si trovi 
(via Internet o cellulare), e di essere avvisati delle 
scadenze attraverso tali canali. Memo-mail, 
invece, oltre ad un tradizionale servizio di 
reminding consente di spedire anche cartoline 
postali. 



► Manuali online 

Nella home page del sito www.manuali.net fare 
clic sul link Internet, e nella pagina che si 
raggiunge fare ancora clic su Posta elettronica. 
Vengono individuati una decina di manuali che 
possono essere scaricati direttamene facendo 
clic sul collegamento Download posizionato a 
fianco di ognuno di essi. Gli argomenti trattati 
sono i più disparati e decisamente interessanti. 
Ne citiamo alcuni: Il backup della posta, Come 
difendersi dallo spam, e Guida rapida ad Outlook 
Express. 



► Arobase: il sito della posta elettronica 

Questo sito francese (www.arobase.org) è uno 
dei più gettonati da parte degli utenti dei servizi di 
posta elettronica. Vi si può trovare un po' di tutto. 
Dai manuali di istruzione dei più diffusi client ai 
trattati di netiquette (come comportarsi in rete). 
Ovviamente, non mancano articoli specifici su 
argomenti di grande interesse. Non dimenticarsi 
di visitare la pagina dei servizi. Ve ne sono anche 
di grande attualità. Ci riferiamo, per esempio, 
a quelli per l'invio e la ricezione di fax (alcuni 
dei quali gratuiti). 
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CryptO-Lock Proteggere file 
riservati 



► Il problema 

Cifrare file di ogni tipo con una password, 
velocemente e con la possibilità di produrre un 
programma che scriva su disco il file decifrato 
senza bisogno di software esterni 

► La soluzione 

Crypto-Lock usa due algoritmi di cifratura 
estremamente sicuri e può generare un 
programma eseguibile per decifrare i dati 

Nel CD Guida di questo numero (categoria 
sicurezza) trovate Crypto-Lock 




Cifrare un file signifi- 
ca renderlo inutiliz- 
zabile o illeggibile 
applicando degli algorit- 
mi matematici di con- 
versione dei dati. Il file 
può essere poi decifrato 
soltanto usando una 
password. Crypto-Lock 
usa vari sistemi per evi- 
tare possibili forzature 
da parte di esterni, ad 
esempio non memoriz- 
za nel file cifrato la pas- 
sword. Le possibili ap- 
plicazioni sono evidenti. 
In ufficio potete proteg- 
gere da occhi indiscreti 
file personali. A casa po- 
tete cifrare file riservati, 
impedire l'esecuzione di 
programmi e rendere 
inaccessibili filmati, can- 
zoni o dati. Inoltre, ri- 
sulta più sicuro inviare 
un documento o un file 
riservato per e-mail a 
colleghi e amici. 

Come funziona 

Crypto-Lock usa l'al- 
goritmo chiamato Sha-1 
qualora specifichiate 
una password di cifratu- 
ra inferiore a 36 bit. La 
password viene usata 
come chiave di codifica 
di parte o tutto il file (ci- 
fratura minima o massi- 
ma). Per ambedue i tipi 
di cifratura, la parte da 
cifrare viene prima com- 
pressa per scoraggiare 
tentativi di criptoanalisi 
da parte di esperti. Vie- 
ne usato inoltre un ge- 
neratore di numeri ca- 
suali per produrre, nel 



modo CBC, un file cifra- 
to differente ogni volta, 
anche partendo dalla 
stessa password. Il file 
risultante può essere un 
file eseguibile (SDF) op- 
pure un modulo cifrato 
che deve essere rielabo- 
rato dal programma 
Crypto-Lock per ritorna- 
re al file originale; in 
questo caso il suffisso 
del file sarà FRI. 

Il programma suppor- 
ta il drag and drop: ba- 
sta trascinare col mouse 
un file sulla sua interfac- 
cia per avviare la proce- 
dura di cifratura o deci- 
fratura, in base al tipo di 
file. Le estensioni della 
Shell di Esplora Risorse 
consentono di avviare 
direttamente il pro- 
gramma quando si clic- 
ca col tasto destro del 
mouse sul nome di un fi- 
le con suffisso FRI. I file 
eseguibili prodotti da 
Crypto-Lock non richie- 
dono alcun file o pro- 
gramma esterno e pos- 
sono essere opzional- 
mente cancellati in mo- 
do sicuro una volta usa- 
ti e chiusi. 

Il nostro consiglio è di 
usare con attenzione 
questo programma. Ri- 
cordarsi che le lettere 
maiuscole e minuscole 
nelle password sono 
considerate diverse e 
che non vi è alcun modo 
di decifrare un file se 
non si usa la password 
corretta. ■ 
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Password da almeno 8 caratteri 



► Interfaccia futuristica 

L'interfaccia del 
programma non è di tipo 
standard Windows, ma 
risulta molto comoda. Si 
noti che la password va 
battuta due volte, in modo 
identico e tenendo conto 
che maiuscole e 
minuscole sono 
considerati caratteri 
diversi. La password deve 
avere almeno otto 
caratteri, composti da 
lettere e/o numeri. 

► Specificare i file 

Possiamo trascinare un 
file col mouse sulla 
finestra del programma 
per inserirlo nel Source 
Filename, il campo del file 
di ingresso. Oppure 
cliccare sui pulsanti 
Browser per navigare sui 
dischi. Cliccare Create 
Backup Copy per avere 
una copia dell'originale. 



► Modi di cifratura 

Se scegliete il modo SDF, 
otterrete un programma 
eseguibile (suffisso .EXE), 
altrimenti si avrà un file 
.PRI che dovrà essere 
caricato come file di 
entrata, nel campo Source 
Filename, per essere 
decifrato. Potete cifrare 
solo l'intestazione o tutto il 
file. Cliccare Protectper 
cifrare. 



► Estensione della shell 

Per associare il suffisso 
.PRI all'Esplora Risorse, 
in modo che cliccando col 
tasto destro del mouse su 
uno di questi file si usi in 
modo automatico 
Crypto-Lock, occorre usare 
il menu Shell del 
programma. Register 
assegna il suffisso alla 
shell, Remove la cancella. 
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Fresh Download Per prelevare 
velocemente file 



► Il problema 

Prelevare i file velocemente da Internet 

► La soluzione 

Fresh Download si sostituisce al 
meccanismo di prelevamento di file via 
FTP o HTTP del browser, rendendolo 
molto più efficiente e flessibile 

Nel CD Guida di questo numero (categoria 
Internet/FTP Manager) trovate Fresh Download 




Fresh Download (FD) 
è un FTP manager 
molto semplice e ve- 
loce. Pur essendo total- 
mente gratuito è neces- 
sario registrarsi sul sito 
del produttore (www. 
freshdevices.com) per 
ricevere il codice di atti- 
vazione completo via e- 
mail, altrimenti il pro- 
gramma presenta all'ini- 
zio un pannello che ne 
ritarda l'utilizzo. 

Prelevamento 
a segmenti 

Il modo in cui Fresh 
Download aumenta la 
velocità di prelevamen- 
to dei file è noto ai no- 
stri lettori più fedeli, 
perché usato da altri 
programmi (Get Right, 
Download Accelerator, 
Star Downloader, Go- 
zilla, FlashGet e così 
via). In pratica, il file ri- 
chiesto via Internet vie- 
ne spezzato in più parti 
che vengono prelevate 
simultaneamente. Il van- 
taggio è che si sfrutta al 
massimo la velocità di 
connessione a fronte di 
una possibile "satura- 
zione" della banda di 
trasferimento dati che 
può comportare un ral- 
lentamento delle presta- 
zioni di programmi co- 
me il browser o la posta 
elettronica. 

Caratteristiche 

Fresh Download può 
integrarsi con il brow- 
ser in modo che quando 
cliccate (in Internet Ex- 
plorer, Netscape o altri) 



sul link di prelevamento 
FTP o HTTP di un file, 
viene avviato FD. Que- 
st'ultimo può essere 
configurato per intercet- 
tare il prelevamento di 
certi tipi di file, in base 
al suffisso (.Ere, .Zip, 
Mpg ) dal menu Op- 
tions/Integration . 

Se il server remoto lo 
consente, FD può ri- 
prendere i prelevamenti 
interrotti. Potete sce- 
gliere di pianificare ad 
orari specificati i prele- 
vamenti, ad esempio in 
orario notturno, facen- 
do eseguire opzional- 
mente la connessione 
via modem in modo au- 
tomatico. 

Uno dei punti di forza 
di FD rispetto ad altri 
programmi è la lista di 
esclusione. Molti siti 
non consentono di av- 
viare un prelevamento 
diretto a segmenti se 
non usando certe regole 
durante la comunicazio- 
ne tra programma di 
FTP e sito. Nel menu Op- 
tions, alla voce Excluded 
Site, potete controllare 
se FD comprenda le re- 
gole di esclusione di 
molti siti, in modo da 
eseguire il prelevamen- 
to nella modalità più ap- 
propriata, evitando er- 
rori durante il tentativo 
di prelevamento con un 
programma diverso dal 
comune browser. 

FD può avviare in mo- 
do automatico l'antivi- 
rus , appena terminato il 
prelevamento. ■ 
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Occorre la registrazione 



► Registrare 
il programma 

Fresh Download è 
totalmente gratuito, ma 
occorre registrarsi presso 
il sito del produttore per 
ottenere via e-mail il 
codice di attivazione. 
Si può richiamare via 
browser la pagina di 
registrazione dal menu 
Help del programma o 
durante l'installazione 



► Dimensioni e risoluzione 

Il menu Options si occupa 
della configurazione. 
Potete scegliere di fare 
comparire sullo schermo 
di Windows un canestro 
dove trascinare i link dei 
file da prelevare. Un modo 
alternativo è quello 
dell'intercettazione 
automatica quando si 
clicca su un link 
di prelevamento nel 
browser. 



► Il prelevamento 

Quando si attiva il 
prelevamento con FD, in 
uno dei tanti modi 
possibile (intercettazione 
browser, trascinamento 
nel canestro o del link 
nella finestra di FD) appare 
un pannello per definire la 
cartella dove memorizzare 
il file e un eventuale 
commento. Compare poi la 
finestra con il grafico di 
velocità di prelevamento. 



► Configurare 
la connessione 

Nel menu Options, alla 
voce Connection, potete 
autorizzare il programma a 
chiamare 

automaticamente via 
modem grazie al pulsante 
Schedule (spuntando la 
voce Use Dial-Up on 
Scheduler). In questa fase 
inserite anche il massimo 
numero di prelevamenti 
simultanei. 
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Incredimail Per messaggi 



da incorniciare 



► Il problema 

Creare messaggi di posta elettronica 
con grafica colorata e animata 

► La soluzione 

Con Incredimail si creano facilmente e 
in modo automatico messaggi in formato 
HTML dall'aspetto accattivante e simpatico 

Nel CD Guida di questo numero (categoria 
Internet/e-mail) trovate Incredimail 




Outlook Express, co- 
me i client di posta 
forniti con altri 
browser (Netscape Mail, 
Opera e via dicendo), è 
in effetti un piccolo edi- 
tor HTML. Ciò significa 
che i messaggi che invia- 
te sono, di regola, com- 
posti usando questo lin- 
guaggio, lo stesso delle 
pagine Web. Per questo 
motivo potete inserire 
link Internet, vari tipi di 
font, colori ed effetti di 
vario tipo. 

Pressoché tutti i 
client di posta più diffusi 
nel mondo Windows 
(ma anche Linux e Ma- 
cintosh) supportano il 
linguaggio HTML. Pur- 
troppo però le possibi- 
lità di editing reali sono 
limitate; per la precisio- 
ne si usano quelle sole 
funzioni rese disponibili 
nel menu di composizio- 
ne del messaggio di po- 
sta elettronica. 

Non è possibile inseri- 
re in modo semplice ico- 
ne colorate o oggetti co- 
me fareste in una pagina 
HTML destinata alla 
pubblicazione su Web. 

Incredimail è un pro- 
gramma per certi versi 
sorprendente. 

Di fatto è un program- 
ma di posta elettronica 
completo, con una inter- 
faccia accattivante e cu- 
rata, in italiano, gratuito 
e dotato di tutte le fun- 
zioni standard di questi 
programmi. In aggiunta, 
estende notevolmente le 
possibilità di creazione 
dei messaggi grazie ad 



automatismi che per- 
mettono di inserire facil- 
mente nel messaggio og- 
getti grafici, animazioni, 
suoni e persino grafica a 
tre dimensioni. 

Come funziona 

L'editing HTML del 
messaggio è totalmente 
a carico di Incredimail. 
In pratica, dovrete sem- 
plicemente scegliere da 
menu cosa inserire nel 
testo e il programma in- 
tegrerà i riferimenti 
HTML in modo che, 
quando il destinatario 
aprirà il messaggio con 
un software di lettura 
compatibile, vedrà gli 
oggetti che sono collo- 
cati nel messaggio. In al- 
cuni casi, gli elementi 
potrebbero in effetti es- 
sere collocati sul server 
del produttore, nel quale 
caso non sono integrati 
nel messaggio ma ven- 
gono visti comunque dal 
destinatario. 

Incredimail non è un 
"plug in" di un client di 
posta elettronica, ma è 
un programma comple- 
to, gratuito e autonomo. 
Potete quindi configura- 
re vari account, anche 
su server di posta di di- 
versi provider. Potete 
anche scegliere il tipo di 
notifica. 

In pratica, quando ar- 
riva un nuovo messag- 
gio di posta, non appare 
solo una bustina aperta 
nella barra del menu, ma 
anche una simpatica ani- 
mazione che avvisa, a 
voce (se abbiamo una 



Anche in italiano 



► La configurazione 

Incredimail è gratuito, ma 
all'installazione richiede 
dei dati di riconoscimento 
dell'utente che verranno 
memorizzati nel server del 
produttore. Si tratta di dati 
anonimi come l'età, il 
sesso e la nazionalità. 
Inoltre potete scegliere 
(opzionalmente) di ricevere 
automaticamente al vostro 
indirizzo avvisi sulle nuove 
versioni del software. 



► Accout di posta 

Il secondo pannello di 
installazione chiede se 
Incredimail deve 
configurarsi prelevando i 
dati da programmi già 
presenti (Outlook, 
Netscape Mail e così via) 
oppure manualmente. Se 
questi dati sono presenti, 
potete procedere con il 
modo automatico (che non 
importa le password). 



► Configurazione manuale 

Se avete scelto la 
configurazione manuale, 
appaiono dei semplici 
pannelli dove inserire i 
tradizionali dati 
dell'account: 
indirizzo/nome utente, 
password, server di posta. 
Tali dati potranno essere 
modificati in seguito dal 
menu di configurazione del 
programma. Incredimail è 
compatibile con server 
P0P3 e IMAP4. 



► L'interfaccia 

Terminata la 

configurazione, appare la 
ricca interfaccia del 
programma. Noterete che 
sono presenti delle e-mail 
di benvenuto e una guida 
che ne illustra le 
caratteristiche. Incredimail 
è semplice ma è ricco di 
funzioni che vanno 
conosciute per sfruttarlo 
appieno e la guida prevista 
è un'ottima fonte di 
informazioni. 
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Impostazioni di account: 

Per usare il tuo account di e-mail, devi definire le 
impostazioni del server di email. Queste impostazioni 
sono forniti dal tuo Internet Service Provider (ISP). 

IncrediMail può' copiare queste impostazioni 
automaticamente da un account esistente oppure puoi 
definire queste impostazioni da solo. 



Seleziona: 

,v Configura impo:ta;ioni automaticamente I raccomandato! 
C Voglio configurarle da solo 



Nome ed indirizzo email 



Inserisci il tuo nome nel modo in cui vorresti che 
apparisse nelle email che invìi. 




Il tuo nome è: | Luigi Callegari 



Per esempio: Bart Simpson 

Inserisci il tuo indirizzo email. Il tuo indirizzo email è 
l'indirizzo che altre persone usano per inviarti dei 
messaggi email. 



i ndirizzo email: redazioneC^pcopen. agepe ilj 

Per esempio' paul@isp.com 
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scheda sonora installa- 
ta) dell'evento: potete 
scegliere un semplice ef- 
fetto sonoro (tipo la No- 
na di Beethoven), oppu- 



re un papero, un cagno- 
lino, un maggiordomo. E 
altri notificatori posso- 
no essere prelevati, via 
Internet, dal sito del pro- 



duttore. 

Una delle funzioni più 
evolute e comode dal 
punto di vista di client di 
posta è V Advanced ac- 
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► Creare un messaggio 

Cliccando sul pulsante 
Nuova Posta aprirete 
l'editor dei messaggi vero 
e proprio. Noterete sulla 
destra la finestra di 
redazione e sulla sinistra 
una finestra per 
l'inserimento degli effetti 
grafici, purtroppo tradotta 
solo parzialmente. Inserite 
l'indirizzo e l'oggetto del 
messaggio e iniziate a 
scrivere il testo. 



► Personalizzazioni 

Cliccando sul pulsante 
Lettere nella casella di 
stile, scegliete un tipo di 
sfondo. Nel nostro caso 
clicchiamo Butterflies, poi 
Butterfly Lace. Vedrete che 
il rigido sfondo del 
messaggio si è 
trasformato all'instante. 
Cliccando il pulsante Altre 
Lettere (oppure Ricevine 
Altre) potete prelevare 
direttamente da Internet 
grafici sempre nuovi. 

► Grafica animata e 3D 

Dal pannello Casella Stile 
potete inserire anche 
animazioni e suoni. Basta 
cliccare l'elemento voluto 
e questo verrà inserito 
nella posizione dove si 
trova il cursore di battitura 
testo. Cliccando 
sull'elemento grafico 
potrete ridimensionarlo col 
mouse. Per posizionarlo al 
meglio può essere 
necessario inserire 
qualche "a capo". 

► Anche divertente... 

Incredimail è un vero 
programma di posta 
elettronica, solo molto più 
"divertente". Ad esempio, 
potete scegliere la notifica 
di nuova posta: un 
simpatico maggiordomo (o 
un cane...) entrerà nello 
schermo di Windows e 
avviserà a voce. Potete 
anche inserire una vera 
"firma" ai messaggi. 



count access. In pratica, 
Incredimail consente di 
vedere in anteprima tut- 
ti i messaggi di posta 
che risiedono sul server, 
scaricare uno specifico 
messaggio (senza prele- 
vare gli altri) o cancel- 
larlo subito. Questa pos- 
sibilità è utilissima per 
cancellare spamming 
(posta indesiderata) o 
per evitare di dover sca- 
ricare pesanti allegati. 
Sempre dal punto di vi- 
sta della protezione, po- 
tete bloccare messaggi 
da specifici mittenti an- 
che con Incredimail. 

Il programma dispo- 
ne di una rubrica di con- 
tatti e account persona- 
li, con funzioni di impor- 
tazione ed esportazione, 
da e verso altri software, 
simile a quella di Out- 
look Express e di un cor- 
rettore ortografico sem- 
plice, ma efficace, tipo 
quello di Outlook. Di re- 
gola, i messaggi preleva- 
ti con Incredimail ven- 
gono lasciati sul server, 
ma tale impostazione 
può essere modificata 
da Strumenti/ Account. 

Alcune delle caratteri- 
stiche più avanzate di In- 
credimail, fanno parte 
del software in versione 
Premium, a pagamento. 
Una di queste è la perso- 
nalizzazione dell'inter- 
faccia con le cosiddette 
skin, che possono dare 
alle finestre del pro- 
gramma sagome e moti- 
vi grafici diversi. Un'al- 
tra è un notificatore più 
evoluto, che riporta i 
mittenti dei messaggi in 
attesa sul server di po- 
sta. Se si usa la versione 
freeware, tutti i messag- 
gi inviati avranno come 
ultima riga un riferimen- 
to al sito del produttore 
di Incredimail. È dispo- 
nibile un programma se- 
parato, chiamato Letter 
Creator, che consente di 
disegnare le animazioni 
e gli elementi da integra- 
re poi nei messaggi di In- 
credimail. 

Configurazione 

La configurazione di 
Incredimail può essere 
svolta automaticamente 
subito dopo l'installazio- 
ne. Occorre soltanto 



specificare i dati perso- 
nali, poi scegliere se la- 
sciare al programma di 
configurarsi in base ai 
dati presenti in Win- 
dows associati ad altre 
applicazioni (Outlook 
Express), oppure proce- 
dere manualmente. Per 
la configurazione ma- 
nuale dovremo inserire i 
dati classici forniti dal 
nostro provider per gli 
account di posta: indi- 
rizzo di posta elettroni- 
ca, server di posta di en- 
trata POP3 e di uscita 
SMTP, password di ac- 
cesso. Quando si impor- 
tano gli account da altri 
programmi vengono let- 
ti tutti i dati tranne le 
password. Questa verrà 
richiesta al primo tenta- 
tivo di prelevare la posta 
con Incredimail. 

Personalizzazioni 

L'inserimento degli 
elementi grafici nei mes- 
saggi è totalmente visua- 
le e automatica. 

Basta cliccare sul pul- 
sante Nuova Posta, poi 
specificare l'indirizzo 
del destinatario (leggen- 
dolo eventualmente dal- 
la rubrica, cliccando il 
pulsante a forma di 
agenda) e l'oggetto. In 
ogni momento potete in- 
serire, alla posizione del 
cursore, animazioni, 
sfondi, emoticon, grafica 
3D ed effetti sonori: po- 
tete anche campionare 
un suono dal microfono 
collegato alla scheda so- 
nora e inserirlo nel mes- 
saggio usando solo In- 
credimail. Basta cliccare 
sulla Casella di Stile ac- 
canto a quella di reda- 
zione. 

Requisiti 

Per usare Incredimail 
bisogna avere installato 
Internet Explorer 5.0 o 
successivi, così come 
implicito in tutte le ver- 
sioni di Windows a par- 
tire dalla 98. 

È fortemente consi- 
gliabile avere una sche- 
da sonora, schermo con 
almeno 32 mila colori e 
risoluzione di 800 x 600 
punti video o più. Quasi 
necessaria anche una 
scheda sonora. ■ 
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e-Chem Formule chimiche in tre 
dimensioni 



► Il problema 

Realizzare modelli chimici in tre dimensioni di 
composti organici impostando i modelli di 
struttura 

► La soluzione 

Avvalersi delle funzionalità di e-Chem, 
sviluppato per visualizzare formule in 3D 

Nel CD Guida di questo numero (categoria 
lavoro) trovate e-Chem 




Suando per studio o 
per lavoro si ha a 
che fare con for- 
chimiche, il più 
delle volte si opera con 
strutture bidimensionali 
che danno semplice- 
mente un'idea di come 
sono collegati fra loro 
gli atomi che compon- 
gono una molecola, ma 
non danno (ovviamen- 
te) nessuna indicazione 
della loro disposizione 
spaziale. Questa lacuna 
si fa particolarmente 
sentire se le formule in 
questione si riferiscono 
a composti organici, per 
i quali può essere fonda- 
mentale analizzare il re- 
lativo modello in tre di- 
mensioni. 

Grazie a speciali pro- 
grammi di modellazione 
la cosa non solo è possi- 
bile, ma anche alla por- 
tata di chiunque abbia- 
mo un minimo di dime- 
stichezza con una for- 
mula chimica. Il pro- 
gramma che vi propo- 
niamo brilla per sempli- 
cità ed efficacia, e con- 
sente, in pochi clic, di 
impostare formule tridi- 
mensionali dalla struttu- 
ra anche molto com- 
plessa, con risultati de- 
cisamente spettacolari. 
Le strutture, una volta 
realizzate, possono es- 
sere ruotate nello spa- 
zio per metterne meglio 
in evidenza l'architettu- 
ra. Inoltre, è anche pos- 
sibile visualizzarle in 
una modalità che da una 
idea di massima degli in- 
gombri della molecola 



stessa, un altro dato 
estremamente impor- 
tante per gli addetti ai 
lavori. I modelli posso- 
no essere analizzati per 
ottenere informazioni 
relative ad alcune loro 
proprietà. Ci riferiamo, 
tanto per fare un esem- 
pio, al numero di atomi 
di cui si compongono, al 
peso molecolare, al pun- 
to di fusione, a quello di 
ebollizione, e così via. 
Fatta la conoscenza con 
il programma, possiamo 
incominciare ad utiliz- 
zarlo. Il divertimento è 
assicurato, e i risultati, 
come si diceva, decisa- 
mente spettacolari. Ci 
cimenteremo con una 
semplicissima formula: 
quella del metano 
(CH4), in cui un atomo 
di Carbonio (Q è legato 
a quattro atomi di Idro- 
geno (//). 

Creare la formula 

Lanciato il program- 
ma, quando ne compare 
il logo fare clic sul pul- 
sante Construct. Si acce- 
de così all'area di lavo- 
ro. Nel box che vi è vi- 
sualizzato specificare il 
nome del composto di 
cui stiamo realizzando il 
modello spaziale: meta- 
no, nella fattispecie. In 
alternativa, aprire il me- 
nu File e selezionare 
New molecule. Assegna- 
to il nome, compaiono 
sulla destra del video 1 1 
icone, ognuna delle qua- 
li corrisponde ad un 
atomo di quelli più fre- 
quentemente presenti 



Creare e analizzare i modelli 



► Denominare la formula 

Lanciato il programma, 
quando ne compare il logo 
fare clic sul pulsante 
Construct Si accede così 
all'area di lavoro. Nel box 
che vi è visualizzato 
specificare il nome del 
composto di cui stiamo 
realizzando il modello 
spaziale: metano, nella 
fattispecie. In alternativa, 
aprire il menu F/7ee 
selezionare New molecule. 



► Creare la formula 
del metano 

Fare clic sull'icona 
dell'atomo di Carbonio. 
Così facendo, nello spazio 
sottostante vengono 
visualizzate alcune 
miniature, a ciascuna 
delle quali corrisponde 
un atomo di carbonio con 
particolari tipi di legami. 
Fare clic sul primo, quindi 
fare clic nell'area di 
lavoro. Viene visualizzato 
l'atomo di carbonio. 

► Inserire gli atomi 
di idrogeno 

Visualizzare la 
corrispondente miniatura, 
dopodiché farvi sopra clic. 
Fare clic agli estremi dei 
quattro legami dell'atomo 
di carbonio per trasferirvi 
quelli di idrogeno. 
In alternativa, premere 
il pulsante Extras 
determinando la comparsa 
del pulsante Fili in 
Hydrogens. Premerlo. 



► Viste alternative 

Il modello viene 
visualizzato per default 
tramite sfere e bastoncini: 
le sfere rappresentano gli 
atomi, i bastoncini \ legami 
che li uniscono. 
Sono previste due viste 
alternative. La prima è una 
visione schematica che 
mette in evidenza i soli 
legami coinvolti. 
La seconda, invece, 
evidenzia le dimensioni 
reali della molecola. 
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nei composti organici. 
Fare clic sull'icona cor- 
rispondente all'atomo 
di Carbonio. Così facen- 
do, nello spazio sotto- 



stante vengono esibite 
alcune miniature, a cia- 
scuna delle quali corri- 
sponde un atomo di car- 
bonio con particolari ti- 



pi di legame. Quello che 
ci interessa è il primo 
(con quattro legami). 
Farvi sopra clic per evi- 
denziarlo, quindi fare 
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► Caratteristiche delle 
sostanze 

Premere il pulsante 
Analyze. Si accede così 
ad una nuova area di 
lavoro in cui si specificano 
le molecole da monitorare. 
Viene visualizzata una 
griglia, sopra le cui 
colonne si trovano gli 
elenchi a discesa in cui 
si selezionano le proprietà 
da analizzare. 



► Strutture precostituite 

Se si vogliono realizzare 
modelli molto complessi, 
ci si può avvalere di 
elementi prestrutturati. 
Sono disponibili un anello 
benzeni co, un anello 
siliconico, e cinque catene 
di idrocarburi. Premere 
il pulsante Fragments, 
e selezionare nell'elenco a 
discesa posizionato nella 
parte superiore destra 
dell'area di lavoro la 
categoria da utilizzare. 

► La libreria modelli 

È disponibile una ricca 
biblioteca di modelli che 
possono essere 
visualizzati nell'area di 
lavoro per esaminarne le 
architetture. In ambiente 
Visualize aprire l'elenco a 
discesa per la scelta delle 
molecole da monitorare. 
Selezionare la voce Open 
a file. Si accede così alla 
maschera in cui si imposta 
il percorso dei file da 
caricare {Samples). 

► Per saperne di più 

e-Chem non dispone di un 
aiuto in linea dal momento 
che il suo utilizzo è 
assolutamente intuitivo. 
Però, se ce ne fosse 
bisogno, si possono 
scaricare dal sito 
dell'editore le semplici 
istruzioni. 

Accedere alla pagina 
http://hi-ce.org/ 
sciencelaboratorv/eChem 
/tutorial.html . 



clic nell'area di lavoro 
per trasferirvelo. A que- 
sto punto non ci resta 
che collegare ai quattro 
legami che si diramano 
dall'atomo, altrettanti 
atomi di idrogeno. Ci so- 
no due metodi. Il primo 
prevede che si faccia 
clic sull'icona dell'idro- 
geno per visualizzare 
nello spazio sottostante 
il corrispondente ele- 
mento. Dopodiché vi si 
fa sopra clic. Successi- 
vamente, si fa clic agli 
estremi dei quattro le- 
gami dell'atomo di car- 
bonio per inserirvi quel- 
li di idrogeno. 

Ma c'è anche un me- 
todo più rapido, che si 
può utilizzare tutte le 
volte che si vogliono sa- 
turare dei legami pro- 
prio con atomi di idro- 
geno. Premere il pulsan- 
te Extras nella pulsan- 
tiere di sinistra, deter- 
minando la comparsa 
(nella parte destra del 
video) del pulsante Fili 
in Hydrogens. Una volta 
premuto, i quattro ato- 
mi vengono posizionati 
agli estremi dei legami. 
Per cancellare un ato- 
mo premere il pulsante 
Delete, quindi fare clic 
sull'atomo. Si noti che 
agendo con il mouse, il 
modello può essere ruo- 
tato nello spazio per 
metterne meglio in evi- 
denza la sua struttura. 

Viste alternative 

Il modello viene vi- 
sualizzato per default 
nella cosiddetta vista 
Ball and Stick (letteral- 
mente, sfere e bastonci- 
ni) dove le sfere rappre- 
sentano i vari atomi, e i 
bastoncini i legami che li 
uniscono. 

Può essere visto, 
però, anche in due altre 
modalità: Wireframe e 
Spacefill. La prima è una 
visione schematica che 
mette in evidenza i soli 
legami coinvolti, e si ri- 
vela preziosa per ana- 
lizzare composti molti 
complessi: l'assenza de- 
gli atomi, infatti, con- 
sente di vedere chiara- 
mente l'intera struttura 
della molecola. La se- 
conda, invece, ne evi- 
denzia le dimensioni 



reali, vale a dire lo spa- 
zio effettivo da essa oc- 
cupato. 

Per attivare le varie 
viste basta fare clic sul 
pulsante Visualize. In 
calce all'area di lavoro 
vengono mostrati due 
elenchi a discesa. Nel 
primo si seleziona la 
molecola da visualizza- 
re, nel secondo il tipo di 
vista. e-Chem consente 
di visualizzare contem- 
poraneamente sino a 
quattro molecole nell'a- 
rea di lavoro. 

Basta premere il pul- 
sante Views e spuntare 
il bottone accanto al ti- 
po di vista desiderata. 
Questa opzione è utilis- 
sima per comparare fra 
loro molecole diverse, 
o esibire allo stesso 
tempo le tre strutture 
previste. 

Caratteristiche 
dei composti 

Dei composti di cui si 
è realizzato il modello si 
possono conoscere al- 
cune caratteristiche 
chimico-fisiche. Preme- 
re il pulsante Analyze. Si 
accede così ad una nuo- 
va area di lavoro in cui 
si specifica se si voglio- 
no ottenere informazio- 
ni su una determinata 
molecola o su tutte 
quelle di cui sono stati 
creati i modelli. Preme- 
re il pulsante Go. A que- 
sto punto viene visua- 
lizzata una griglia. 

Nella parte superiore 
si trovano gli elenchi a 
discesa in cui si selezio- 
nano le proprietà da 
analizzare. All'inizio di 
ogni riga, invece, c'è la 
miniatura del modello 
del composto sotto ana- 
lisi. Mano a mano che si 
specifica una proprietà 
viene visualizzato il cor- 
rispondente dato. 

La libreria modelli 

In ambiente Visualize 
aprire l'elenco a discesa 
per la scelta delle mole- 
cole da monitorare. Se- 
lezionare la voce Open 
a file. Si accede così alla 
maschera in cui si im- 
posta il percorso dei file 
da caricare, che si tro- 
vano nella cartella Sam- 
ples. ■ 
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Winorganizer 

sotto controllo 



Tutte le attività 



► Il problema 

Come gestire il proprio tempo, organizzando 
appuntamenti, eventi e to-do list 

► La soluzione 

Avvalersi delle opzioni di Winorganizer. 
Da ricerca a calendario eventi 

Nel CD Guida di questo numero 
(categoria lavoro) trovate Winorganizer 




Winorganizer è un 
infomanager di 
classe alta che 
consente di gestire in 
modo molto puntale ed 
efficace tutte le informa- 
zioni con cui siamo in 
contatto nella quotidia- 
nità del lavoro di ufficio o 
della vita privata. In pra- 
tica, il programma si pre- 
senta con una struttura 
analoga a quella dell'e- 
sploratore di Windows. 
Nella parte sinistra del- 
l'area di lavoro si impo- 
stano le cartelle in cui re- 
gistrare le informazioni 
(appunti, file, immagini, 
indirizzi Internet, e così 
via), mentre nella sezio- 
ne di destra si inserisco- 
no i dati veri propri. Ba- 
sta un clic su una cartella 
o sottocartella per visua- 
lizzarne l'intero contenu- 
to, così come è stato re- 
gistrato in originale. Alle 
caratteristiche generali 
di questo interessante 
programma abbiamo de- 
dicato una scheda nello 
scorso numero di PC 
Open. Questa volta, inve- 
ce, approfondiremo l'uti- 
lizzo di alcune delle sue 
opzioni più interessanti. 
Ci riferiamo, tanto per fa- 
re solo qualche esempio, 
al calendario, alla possi- 
bilità di gestire molto fi- 
nemente le tabelle, alle 
opzioni di personalizza- 
zione, e così via. 

Il calendario 

Se si apre il menu 
Strumenti e si seleziona 
la voce Oggi, si accede 
ad una particolare vi- 
deata che elenca i più 
importanti eventi della 



giornata a livello inter- 
nazionale (se è attivo il 
file di esempio rilasciato 
con il programma). In- 
sieme ad essi compaio- 
no anche gli impegni e 
gli appunti personali 
che sono stati schedula- 
ti nel nostro archivio 
personale in una cartel- 
la di tipo Eventi o Atti- 
vità. Chi desidera pano- 
ramiche più ampie può 
passare ad una delle al- 
tre viste disponibili per 
il calendario (settimana, 
o mese) facendo clic sul 
corrispondente pulsan- 
te del menu operativo. 
Si tenga presente, però, 
che verranno visualizza- 
ti i soli impegni per cui è 
stata prevista una sca- 
denza, da impostare nel- 
la speciale scheda che 
gestisce l'impegno stes- 
so al momento della sua 
schedulazione. Facendo 
doppio clic sul riferi- 
mento all'impegno si ac- 
cede a tale scheda. 

Gestire le tabelle 

In una pagina Note si 
possono inserire tabelle 
per meglio organizzare i 
dati da classificare. L'in- 
serimento di una tabella 
è semplicissimo, e vale 
la pena di approfittare di 
questi preziosi strumen- 
ti. Ecco come procede- 
re. Fare clic nel punto in 
cui si desidera inserire 
la tabella, quindi fare 
clic sulla corrisponden- 
te icona della barra stru- 
menti determinando l'a- 
pertura di un box in cui 
si specifica in quante ri- 
ghe e colonne si deve ar- 
ticolare la griglia. L'inse- 



Calendari, tabelle e opzioni 



► Il calendario 

Se si apre il menu 
Strumenti e si seleziona 
la voce Oggi, si accede 
ad una particolare videata 
che elenca gli eventi o 
le attività della giornata. 
Si tenga presente che 
vengono visualizzati i soli 
impegni personali o attività 
che siano stati schedulati 
in una cartella di tipo 
Eventi o Attività 
prevedendo una scadenza. 



► Le viste 

Per visualizzare meglio 
impegni e attività, o per 
averne una panoramica 
più ampia, si può passare 
ad una delle altre viste 
disponibili per il calendario 
settimana, o mese) 
facendo clic sul 
corrispondente pulsante 
del menu operativo 
soprastante l'area 
di lavoro. In figura è 
visualizzata la vista mese. 



► Le tabelle 

In una pagina /Votesi 
possono inserire tabelle 
per meglio organizzare 
i dati da classificare. 
Fare clic nel punto in cui 
si desidera inserire 
la tabella, quindi attivare 
la corrispondente icona 
della barra strumenti 
determinando l'apertura 
di un box in cui si specifica 
in quante righe 
e colonne si deve 
articolare la griglia. 

► La struttura delle 
tabelle 

Fare clic destro all'interno 
di una cella, e nel menu 
contestuale al clic optare 
per Tabella. Il sottomenu 
che viene visualizzato 
prevede numerose opzioni. 
Si noti che è presente 
la voce Inserisci tabella. 
Infatti, anche all'interno 
di una cella è possibile 
inserire una tabella, 
creando così strutture 
molto articolate. 
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rimento diventa operati- 
vo contestualmente alla 
pressione del pulsante 
Oh. In alternativa, facen- 
do clic sul pulsantino a 



fianco dell'icona dedica- 
ta della barra strumenti 
si apre un griglia dina- 
mica da dimensionare in 
funzione della struttura 



che vogliamo assegnare 
alla tabella stessa. Rila- 
sciando il tasto del mou- 
se se ne determina la vi- 
sualizzazione. A questo 
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► Proprietà delle tabelle 

Fare clic destro sulla 
tabella, e nel menu 
contestuale al clic optare 
per Proprietà. La maschera 
omonima è articolata 
in quattro schede. 
In particolare, la scheda 
Tabella consente di definire 
gli attributi dei bordi, 
nonché i colori delle celle 
e delle intestazioni. Nella 
scheda Cella, invece, si 
impostano le caratteristiche 
di queste ultime. 

► Immagini e tabelle 

Nelle celle di una tabella 
è possibile inserire 
immagini. L'inserimento è 
pilotato dalla voce Inserisci 
del menu operativo 
di Winorganizer. Fare 
clic sulla cella destinata 
a contenere l'immagine, 
quindi aprire il menu 
Inserisci e selezionare 
la voce Immagine. 
Definire il percorso del 
corrispondente file, quindi 
premere il pulsante Apri. 

► Personalizzare i caratteri 

I caratteri utilizzati nelle 
varie sezioni del 
programma possono 
essere personalizzati. 
Aprire il menu Strumenti, e 
selezionare la voce Opzioni. 
Nella finestra di sinistra 
selezionare Caratteri. Nella 
finestra di destra vengono 
visualizzati alcuni pulsanti. 
Fare clic sui pulsanti per 
aprire le corrispondenti 
maschere di 
personalizzazione. 

► Opzioni generali 

Alla voce Comune 
dell'elenco di sinistra della 
maschera delle opzioni 
corrispondono numerose 
voci relative a funzionalità 
di carattere generale. 
Per esempio, possiamo 
richiedere il lancio 
del programma all'avvio di 
Windows. Basta spuntare 
la voce relativa. È prevista 
anche l'attivazione del 
salvataggio automatico 
dei file. 



punto si può procedere 
agli interventi di perso- 
nalizzazione. Si può agi- 
re a livello di struttura e 
di proprietà. 

Nel primo caso, fare 
clic destro all'interno di 
una cella, e nel menu 
contestuale al clic opta- 
re per Tabella. Nel sot- 
tomenu che viene visua- 
lizzato si hanno a dispo- 
sizione numerose opzio- 
ni. Si noti che è presente 
anche la voce Inserisci 
tabella. Infatti, all'inter- 
no di una cella è possi- 
bile inserire una tabella, 
creando così strutture 
molto articolate. 

Le altre voci consen- 
tono di aggiungere o eli- 
minare righe e colonne, 
nonché di unire o divi- 
dere celle. E veniamo 
agli interventi che coin- 
volgono le proprietà del- 
la tabella. Si accede alla 
maschera che le gesti- 
sce selezionando l'omo- 
nima voce nel menu con- 
testuale al clic destro. 

La suddetta masche- 
ra si presenta articolata 
in quattro schede. In 
particolare, la scheda 
Tabella consente di defi- 
nire gli attributi dei bor- 
di, i colori delle celle, e 
quelli delle intestazioni. 
Per intestazioni si inten- 
de l'insieme delle celle 
della prima riga e della 
prima colonna, in cui si 
inseriscono solitamente 
le etichette dei dati. 

Nella scheda Cella, in- 
vece, si impostano le ca- 
ratteristiche di queste 
ultime a livello di lar- 
ghezza, spaziatura verti- 
cale, orizzontale, e bor- 
di. Le assegnazioni ope- 
rate si possono valutare 
in anteprima in una fine- 
stra dedicata. 

Ovviamente, sulla 
struttura della tabella si 
può sempre operare di- 
rettamene dimensionan- 
do le celle di righe e co- 
lonne agendo opportu- 
namente con il mouse 
sulle linee di separazio- 
ne. È appena il caso di ri- 
cordare che nelle celle 
di una tabella si posso- 
no inserire tutti gli ele- 
menti gestiti da Winor- 
ganizer: immagini, testi 
da file, date, ore, e colle- 
gamenti Internet. 



Personalizzazione 
del programma 

Le opzioni di perso- 
nalizzazione consento- 
no di impostare alcune 
caratteristiche generali 
di Winorganizer: la strut- 
tura dell'interfaccia, la 
lingua, i caratteri di si- 
stema, e la messaggisti- 
ca. Si accede alla ma- 
schera che gestisce le 
definizioni aprendo il 
menu Strumenti, e sele- 
zionando la voce Opzio- 
ni. La maschera si pre- 
senta articolata in due 
sezioni. In quella di de- 
stra sono elencati gli ele- 
menti su cui intervenire, 
mentre in quella di sini- 
stra si eseguono le im- 
postazioni corrispon- 
denti all'elemento sele- 
zionato. Per esempio, fa- 
cendo clic sulla voce Ca- 
ratteri, nella finestra di 
destra vengono visualiz- 
zati alcuni pulsanti, 
ognuno dei quali gesti- 
sce l'assegnazione degli 
attributi dei caratteri di 
un certo modulo del pro- 
gramma. Facendo clic 
sui pulsanti si accede al- 
le corrispondenti ma- 
schere di definizione. Se- 
lezionando Linguaggi, in- 
vece, la relativa area di 
lavoro prevede non solo 
la possibilità di scegliere 
il tipo di nazionalizzazio- 
ne fra quelle proposte, 
ma anche di optare per il 
calendario Giuliano o 
Gregoriano. Per rendere 
operativa una assegna- 
zione bisogna premere il 
pulsante in calce alla 
maschera, quindi fare 
clic su Ok. Alla voce Co- 
mune dell'elenco di sini- 
stra corrispondono nu- 
merose funzionalità di 
carattere generale. Con- 
siderando la natura del 
programma, che dovreb- 
be essere sempre a por- 
tata di mano per con- 
sentire l'inserimento 
estemporaneo di note e 
appunti, riteniamo mol- 
to utile richiederne il 
lancio contestualmente 
all'avvio di Windows. Ba- 
sta spuntare la voce re- 
lativa. Da segnalare che 
è prevista l'attivazione 
del salvataggio automa- 
tico dei file, di cui si può 
specificare anche la fre- 
quenza in minuti. ■ 
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Fogli elettronici 



► 602 Tab 



Come inserire un'immagine 
all'interno di un foglio di lavoro 



Lo spreadsheet che 
opera all'interno della 
602 Pc Pro suite dispo- 
ne di una procedura 
guidata per l'inserimen- 
to di immagini. È previ- 
sto il prelievo di queste 
ultime da cartelle speci- 
fiche, oppure dall'al- 
bum campione incorpo- 
rato nel programma. 
Aprire il menu Inserì e 
selezionare la voce Pie- 
ture. Si determina così, 
nell'angolo superiore si- 
nistro del foglio di lavo- 
ro, la visualizzazione di 
una cornice vuota nella 
quale verrà inserita 
l'immagine che si vuole 
importare. Contempo- 
raneamente viene aper- 
ta una speciale masche- 
ra in cui per default so- 
no visualizzate alcune 
delle immagini contenu- 
te nell'album del quale 
si parlava. In particola- 
re, se vogliamo impo- 
stare un percorso per- 



sonalizzato bisogna fa- 
re clic sulla prima delle 
icone disposte vertical- 
mente a sinistra della fi- 
nestra centrale, mentre 
per aprire l'album delle 
immagini campione si 
fa clic sulla seconda di 
queste. Le icone dei file 
registrati nel percorso 
impostato vengono vi- 
sualizzate nella finestra 
sottostante. Se si tratta 
di file immagine ne vie- 
ne mostrata la corri- 
spondente miniatura. 
Selezionare quella desi- 
derata e fare clic sul 
pulsante Open in calce 
alla maschera: l'imma- 
gine viene così importa- 
ta nella cornice vuota, 
che si dimensiona auto- 
maticamente in base al- 
la larghezza e all'altezza 
dell'immagine originale. 
A questo punto, l'imma- 
gine può essere posizio- 
nata a piacere, mentre 
agendo sulle maniglie 



che la contornano se ne 
possono modificare le 
dimensioni. Per mante- 
nere invariati i rapporti 
fra altezza e larghezza 
agire esclusivamente 
sugli angoli della corni- 
ce e trascinarli in diago- 
nale ■ 



La speciale maschera 

che gestisce l'importazione di 

un'immagine all'interno 

di un foglio di lavoro 
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Ecco come si presenta 

l'immagine una volta che 
è stata importata nel foglio 
di lavoro. È possibile 
riposizionarla e ridimensionarla. 
Per mantenere invariati I 
rapporti fra altezza e larghezza 
agire esclusivamente sugli 
angoli della cornice e trascinarli 
in diagonale 



► EasySpreadsheet 

Proteggere una cartella 
con una password 



Se vogliamo proteg- 
gere un foglio di lavoro 
che contiene dati im- 
portanti, possiamo as- 
segnarli una password. 
Dopodiché, lo si potrà 
aprire solo digitandola 
quando richiesta. La 
chiave di sicurezza vie- 



ne assegnata al momen- 
to del salvataggio del 
documento. Aprire il 
menu File, e selezionare 
Save with password. Co- 
sì facendo viene aperto 
un box che contiene uti- 
li informazioni sulla 
procedura. In particola- 




// box in cui si digita la parola chiave da assegnare al file. 

Occorre digitarla una seconda volta per la conferma 



re, si ribadisce che qua- 
lora la password venisse 
dimenticata non sarà 
più possibile aprire 
quel file, e che un foglio 
di lavoro protetto con 
password non può co- 
munque essere aperto 
in Microsoft Excel. A 
questo punto premere 
il pulsante in calce al 
box se si vuole prose- 
guire. Si determina così 
l'apertura di un secon- 
do box articolato in due 
caselle di testo. In quel- 
la superiore si digita la 
password da assegnare, 
mentre in quella sotto- 
stante la si conferma. 
Premere il pulsante Ok 
per rendere operativa 
l'assegnazione. ■ 



► 602 Tab 

Aggiungere un 
commento a una cella 



Se una cella contiene 
dati particolari si rivela 
preziosa la possibilità di 
associarle un opportu- 
no commento. Fare clic 
destro sulla cella, e nel 
menu contestuale al clic 
optare per Comment. Di- 
gitare il commento nella 
finestra di destra della 
maschera che viene vi- 
sualizzata, quindi pre- 
mere il pulsante Add per 
acquisirlo nella finestra 



di sinistra, per l'appun- 
to dedicata ad ospitare 
l'elenco di tutti i com- 
menti inseriti. Premere 
Ok. A questo punto la 
cella alla quale è asso- 
ciato il commento pre- 
senta un marcatore nel 
suo angolo superiore si- 
nistro. 

Evidenziandola viene 
visualizzata una etichet- 
tina che contiene il 
commento. ■ 
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La maschera 

che gestisce 
l'associazione di 
note e commenti 
ad una cella del 
foglio di lavoro 
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Internet 



► Crittografia 

Cifrare e decifrare un messaggio in tempo reale 
con il codice Enigma 




Enigma, il leggenda- 
rio codice segreto utiliz- 
zato dai tedeschi duran- 
te la seconda guerra 
mondiale, è disponibile 
in rete! 

In particolare, si può 
utilizzare una simulazio- 
ne della omonima mac- 



china per cifrare un 
messaggio e decifrarlo 
in tempo reale, mentre 
lo si digita. 

La macchina è com- 
posta da una normale 
tastiera e da speciali in- 
dicatori (i cosiddetti ro- 
tori e riflettori) che pos- 
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La simulazione delia macchina Enigma. Battendo il messaggio alla 
tastiera se ne può vedere in tempo reale la codificazione 



sono essere impostati 
su valori che vanno ri- 
spettivamente da a 8 e 
da a 25. In questo mo- 
do vengono di volta in 
volta create regole di ci- 
fratura diverse. 

Battendo il messag- 
gio alla tastiera si ottie- 
ne in tempo reale il te- 
sto cifrato. In seguito, 
per decifrarlo, si impo- 
steranno i parametri 
nello stesso modo, e 
battendo alla tastiera il 
testo cifrato se ne vedrà 
immediatamente la tra- 
duzione. Eppure ci sono 
voluti anni per infrange- 
re Enigma. 

Ma ecco come critto- 
grafare in pratica un 
messaggio. Innanzitut- 
to, accedere al sito 
www.ugrad.cs.jhu.edu/- 
russell/classes/enigma. 
Impostare i rotori e i ri- 
flettori a piacere trascri- 
vendo però le imposta- 
zioni, che dovranno es- 




Nella pagina Web che ospita Enigma si possono avere ragguagli e 
dettagliate istruzioni su come utilizzare il programma 



sere ripristinate al mo- 
mento di decifrare il 
messaggio. Digitare il te- 
sto sulla tastiera e tra- 
scrivere man mano la 
sua traduzione in codi- 
ce. 

La trascrizione è ne- 
cessaria perché Enigma 
mostra solo gruppi di 
20 lettere alla volta. Suc- 
cessivamente, per rive- 
dere il testo originale 



del messaggio non si 
dovrà fare altro che im- 
postate i rotori e rifletto- 
ri nello stesso modo, e 
digitare il testo cifrato 
(sempre a gruppi di 20 
lettere) per vederne 
l'immediata traduzione. 
Nella pagina Web si pos- 
sono avere tutte le delu- 
cidazioni necessarie per 
utilizzare al meglio il co- 
dificatore. ■ 



► Internet Explorer 

Organizzare i Preferiti 



Quando navigando 
si trova un sito interes- 
sante e non si ha il tem- 
po di esplorarlo a fon- 
do, la prima cosa che ci 
viene in mente è quella 
di registralo fra i prefe- 
riti. Prima o poi, però, 



l'elenco di questi ultimi 
si allunga inesorabil- 
mente, e diventa sem- 
pre più difficile reperire 
i siti che vorremmo vi- 
sitare. Il nostro consi- 
glio è quello di modifi- 
care la descrizione che 



Per ordinare alfabeticamente la lista dei Preferiti fare clic destro 
su una sua qualsiasi voce. Nel menu contestuale selezionare 
Ordina per nome 




viene proposta quando 
si registra il sito, perso- 
nalizzandola in modo 
che possa risultare più 
esplicativa (almeno per 
quanto ci riguarda) dei 
contenuti del sito stes- 
so. Dopodiché, convie- 
ne ordinare alfabetica- 
mente l'elenco. Ecco 
come fare. Aprire il me- 
nu Preferiti, evidenziare 
una qualsiasi voce, 
quindi farvi sopra clic 
destro. Nel menu con- 
testuale al clic optare 
per Ordina per nome. 
Detto fatto, la lista si 
presenta ora in ordine 
alfabetico, e se abbia- 
mo scelto con cura i 
nomi da assegnare ai 
siti, risulterà più facile 
reperire quelli che ci 
interessano. ■ 
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► Internet Explorer 

Impostare 

la pagina iniziale 



È possibile richiedere 
che al lancio di Explorer 
venga visualizzata una 
determinata pagina 
Web. 

Aprire il menu Stru- 
menti e selezionare Op- 
zioni Internet. 
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La scheda che gestisce 

l 'impostazione dell 'indirizzo 
della pagina Web da visualizzare 
quando si lancia Internet 
Explorer 



Nella scheda Genera- 
le della maschera che 
viene visualizzata impo- 
stare nella casella Indi- 
rizzo della sezione Pri- 
ma pagina quello della 
pagina desiderata. 

Oppure, premere il 
pulsante Pagina corren- 
te per registrare quella 
che si trova al momento 
sul video. Se si opta per 
Pagina vuota, così sarà 
la pagina che viene vi- 
sualizzata. 

Premendo il pulsan- 
te Pagina predefinita, 
invece, si accede a 
quella che è stata im- 
postata per default in 
Internet Explorer, vale 
a dire quella del sito 
Microsoft. ■ 
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Le domande tecniche dei lettori 



a cura di Flavio Nucci 



► Posta elettronica 

Immagini 
nelle e-mail 

Fino a poco tempo fa quando 
scrivevo un messaggio di posta 
elettronica nel testo riuscivo ad 
inserire delle gif o delle immagini, 
mentre adesso compare una 
finestra che riporta: Errore nella 
finestra di dialogo. Errore 195 ' 
undefined' è nullo o non è un 
oggetto. Ho un Pentium II a 300 
MHz, 64 MB di memoria, sistema 
operativo Windows 98 con Outlook 
Express versione 5.5. 

Antonio Moro 

Il problema si verifica in seguito 
all'installazione del Service Pack 
2 di Microsoft Office seguita 
dall'aggiornamento di Internet 
Explorer 5.5 col Service Pack 2. 
La soluzione proposta da 
Microsoft per la correzione 
dell'errore è l'aggiornamento di 
Internet Explorer alla versione 6. 

► Masterizzatore HP 

Non vengono 
espulsi i CD dopo 
la scrittura 



I CD-RW scritti non escono dal 
masterizzatore in Windows (HP 
9100) e per farli uscire devo 
riawiare il computer. Il programma 
che uso è HP CD-Writer con 
sistema operativo Windows 98. 

M. Fava 

Alla base della mancata 
espulsione del supporto 
riscrivibile ci possono essere vari 
motivi. 

Uno di questi è il software di 
packet-writing che ha disabilitato 
il tasto di espulsione del 
masterizzatore per evitare 
aperture involontarie durante la 
scrittura. In questo caso si può 
provare a richiedere l'espulsione 
del disco cliccando col tasto 
destro del mouse sull'icona 
dell'unità e selezionando il 
comando Espelli, oppure 
disabilitare il software di packet- 
writing. 

Un'altra possibilità è il software 
di masterizzazione, o il packet- 
writing, che hanno dei problemi 
di funzionamento. La soluzione è 
di rimuoverli completamente 



entrambi e procedere a una 
nuova installazione. 



► Risparmio energetico 

Windows XP 
e PowerNow 

Vorrei esporvi un quesito 
irrisolto da quando ho 
acquistato un notebook Asus 
L2460D, che ha un processore 
Athlon Mobile a 1200 MHz con 
tecnologia PowerNow!. 
Vi informo che neanche il supporto 
tecnico di Asus ha saputo fornirmi 
una spiegazione valida. Sul 
notebook in questione è montato 
Windows XP Home che non ho 
ancora aggiornato con il Service 
Pack 1, e so che questo S.O. non 
supporta "nativamente" il 
PowerNow!. Peraltro, su uno dei 
CD allegati da Asus è presente un 
software che si chiama proprio 
PowerNow. 

È necessario installarlo per far 
comparire tra le opzioni risparmio 
energia la sezione che lo riguarda 
e che adesso non è presente? 
Il mio dubbio è diventato più 
grande quando ho scoperto, 
girovagando sulla Rete, che era 
necessario installare un driver 
specifico, Amdk7.sys, che, nella 
versione 5.1.2600.10 e 
successive, sarebbe in grado di 
gestire correttamente le 
prerogative di risparmio energetico 
dei processori AMD e tutta una 
procedura con intervento sul 
registro. 

Vi risulta che con l'aggiornamento 
al Service Pack 1 questa 
procedura sarebbe automatica, 
senza pericolosi interventi manuali 
da parte mia? 

Francesco Capano 

In effetti Windows XP, in 
entrambe le versioni Home e 
Professional, al rilascio era privo 
del supporto per le funzionalità 
del sistema di risparmio 
energetico Powernow! integrata 
nei processori Athlon 4 e Duron 
per portatili. 

In seguito Microsoft ha rilasciato 
una correzione (patch) che 
risolve il problema. La correzione 
è inclusa nel Service Pack 1 e 
viene installata automaticamente 
ma può essere ottenuta anche 
con la funzione di aggiornamento 
Windows Update in Internet 
Explorer. 



► Outlook Express 6 

Come posso 
gestire due 
account? 

Ho dei problemi con un mio 
account di posta in Outlook 
Express 6. Ne ho 2 con Tin, ma 
utilizzo Wind come provider e 
questo mi permette di ricevere i 
messaggi ma non riesco ad inviarli 
a meno che non utilizzi Tin come 
provider. Da qualche giorno su uno 
dei 2 account Tin non riesco più a 
ricevere e tanto meno ad inviare, 
seppur io non abbia modificato la 
configurazione. Mi viene 
visualizzato il messaggio: Il server 
ha interrotto la connessione in 
modo inatteso. Ciò potrebbe 
essere dovuto a problemi relativi al 
server o alla rete oppure a un 
lungo periodo di inattività. Account: 
'pop3', Server: 'box.tin.it', 
Protocollo: P0P3, Risposta del 
server: '+OK 574 bytes', Porta: 
110, Protezione (SSL): No, Numero 
di errore: 0x800CCC0F. 

M. Scardi 

Il fatto che la spedizione di un 
messaggio di un account Tin non 
venga fatta dal provider Wind 
dipende dalle impostazioni 
dell'account. In generale nessun 
provider consente l'invio di un 
messaggio che non usi il suo 
server di posta, e probabilmente i 
due account Tin hanno come 
impostato come server di posta 
in uscita (SMTP, Simple Mail 
Transfer Protocol) il server 
maiitin.it. Per impostare il server 
di Wind si deve andare in 
Strumenti, Account, Posta 
elettronica, Proprietà, Server e 
scrivere maiiinwind.it nella 



casella Posto in uscita (SMTP). Il 
messaggio riportato è un 
semplice avviso di connessione 
telefonica interrotta. Anche se 
l'account non è stato modificato, 
la prima operazione da fare è 
riverificarne la correttezza dei 
parametri (nome, password, DNS 
primario e secondario, POP3 e 
SMTP). Un'altra causa dell'errore 
può essere la presenza 
contemporanea di Zone Alarm e 
Norton Antivirus 2002 o 2003 con 
l'opzione di blocco della 
connessione a Internet attivata. 

► Nero e Clone 

Non riesco a 
masterizzare 

Ho un PC così composto: 
mainboard Asus A7V 266, 
Athlon XP 1700 +, RAM 512 DDR, 
HDD da 20 GB IBM 7200 giri, DVD 
Samsung 52X, Masterizzatore 
Yamaha CRW2100S SCSI, CD ROM 
SCSI NEC 466, Scheda SCSI LSI 
Logic53C810, Windows XP Home. 
Sia con l'ultima versione di Nero 
che con l'ultima versione di Clone 
CD non riesco a copiare CD, né 
direttamente né da file immagine. 
Inizia la copia e poi me lo brucia. 
Tenete presente che con lo stesso 
sistema ma in Windows Millennium 
e con un altro disco rigido, non ho 
nessun tipo di problema a fare le 
copie. Paolo Rogna 

Il fatto che il masterizzatore 
funzioni regolarmente con un altro 
sistema operativo e con un altro 
disco fa pensare a un problema 
nel trasferimento dei dati del 
disco.In alcune installazioni, 
Windows XP non attiva la 
modalità DMA di trasferimento dei 




Per riuscite a spedite dei messaggi di un account diverso, come server di posta in 
uscita va impostato quello del provider che stiamo utilizzando 
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La finestra delle impostazioni avanzate 
del canale EIDE dove è visualizzata la 
modalità di trasferimento. Si possono 
anche modificare le impostazioni 

dati sui canali EIDE ma la imposta 
nel PIO mode molto più lento. Se il 
buffer non viene riempito a 
velocità adeguata il processo di 
scrittura si interrompe 
provocando la "bruciatura" del 
CD. La modalità di trasferimento si 
modifica in Start, Pannello di 
controllo, Sistema, Hardware, 
Gestione periferiche, Controller IDE 
ATA/ATAPI, Canale primario IDE, 
Impostazioni avanzate e 
selezionare nella casella Modalità 
di trasferimento la voce DM4 se 
disponibile. La stessa operazione 
va fatta per il Canale secondario 
IDE. 



► Windows XP 

All'accensione 
appare un errore 

Dopo aver letto l'articolo a 
pagina 57 del numero di 
Dicembre mi è sorto un notevole 
dubbio. Da poco ho istallato XP e 
quando accendo il PC mi si apre 
una finestra che mi avvisa del 
seguente errore! 

C:\WIND0WS\Minidump\Minil21 
802-06.dmp; C:\D0CUME~1\ 
ZARBAN0\IMP0ST~l\Temp\WER3 
.tmp.dirOO\sysdata.xml; BCCode : 
1000007e BCP1 : 80000003 
BCP2 : F3F5E705 BCP3 : 
F7AF4C78 BCP4 : F7AF4978 
OSVer : 5_1_2600 SP : 0_0 
Product : 256_1 . Potete 
suggerirmi come far sparire questa 
finestra e se questa finestra ha 
qualcosa a che fare con quanto 
riportato nell'articolo? 

Sebastiano Zarbano 

Il messaggio appare la prima 
volta in seguito a un riawio di 



Windows dopo un errore grave. 
Dopo aver risposto 
negativamente alla richiesta dello 
strumento di segnalazione di 
inviare i dati del problema a 
Microsoft per scopi di assistenza, 
Windows potrebbe ripresentare 
ad ogni nuova sessione lo stesso 
messaggio, anche se non si è 
verificato nessun errore nella 
sessione precedente. Il problema 
deriva da un'impostazione nel file 
di paging indicante che le 
informazioni dell'errore devono 
ancora essere scritte. Il Service 
pack 1 per Windows XP contiene 
la correzione per questo 
problema. Se non lo si vuole 
installare si può scaricare la 
correzione specifica da questo 
indirizzo: 

www.microsoft.com/downloads/d 
etails.aspx?displaylang=it&Family 
ID=3D41A046-0E2C-429F-8F40- 
F30014ADC3BB. 



► Adobe 

Requisiti minimi 
per Premiere 6.5 

Conosco abbastanza bene Adobe 
Premiere 6.0 e mi ha incuriosito 
quanto riportato a pagina 127 del 
mese di novembre riguardo Adobe 
Premiere 6.5. Mi piacerebbe poter 
lavorare in tempo reale. 
Attualmente la mia scheda video è 
una Nvidia GeForce2 MX/MX 400 
con un Pentium III a 700 MHz e 
192 MB di memoria (a breve vorrei 
aggiungere ancora 256 MB). 
Acquisisco le immagini attraverso 
Fast Dazzle. 

Ho richiesto qualche consiglio e 
prezzo e, come immaginavo, i 
pareri sono molto discordi: c'è chi 
mi ha consigliato un Pentium 4 a 
1,8 GHz e chi a 2,6 GHz. Per 
quanto riguarda la scheda madre 
c'è chi mi ha consigliato Microstar 
845E e chi mi ha detto che 
sarebbe migliore la ASUS P4B266. 
Ho avuto anche altri consigli che 
non hanno fatto altro che 
aumentare la mia confusione. 
Come dicevo, so usare i 
programmi, ma quello che si trova 
all'interno del telaio metallico del 
PC mi è quasi sconosciuto. 
Secondo voi qual è la soluzione 
migliore che mi permetta di 
visualizzare gli effetti in tempo 
reale con Premiere 6.5, senza 
dover cambiare tutto come qualcun 
altro mi ha suggerito e magari con 
una giusta spesa per ottenere i 
risultati che mi interessano? 

Aldo Gasparoni 
C'è da fare una precisazione, 
l'editing in tempo reale di Adobe 



Premiere non è un vero editing 
ma una preview a bassa 
risoluzione. Il vero editing in 
tempo reale alla risoluzione finale 
richiede sistemi molto potenti e 
particolari e costose schede 
dedicate come quelle presenti a 
pagina 122 dello stesso numero. 
Nella scheda delle caratteristiche 
tecniche di Adobe Premiere 6.5 
sono riportati i requisiti di 
sistema, quelli consigliati 
richiedono una stazione di lavoro 
con una CPU Pentium 4, oppure 
un sistema a multiprocessore, 
con una base di 256 MB di 
memoria. Per la preview a bassa 
risoluzione è adeguato un 
Pentium III a 800 MHz con 128 
MB. In teoria quindi il sistema 
attuale dovrebbe riuscire a 
eseguire l'editing in tempo reale a 
bassa risoluzione, i 100 MHz in 
meno del processore non fanno 
molta differenza. Il prezzo di 
Premiere è di 838,80 euro IVA 
compresa, però a 959 euro si può 
acquistare la Canopus DV Raptor- 
RT SE, una scheda dedicata 
all'editing video la quale lo 
include nella dotazione e richiede 
dei requisiti di sistema molto 
simili alla configurazione attuale. 
La scheda non esegue in 
hardware tutti gli effetti o 
transizione messi a disposizione 
da Adobe Premiere, per alcuni si 
appoggia al processore. Alle 
pagine 122 e 123 del numero di 
novembre si trovano la prova 
della scheda e l'elenco con gli 
effetti di Premiere 6.01 eseguiti 
dalla scheda e quelli demandati al 
processore. 

► Hard disk 

Devo raffreddare 
il nuovo HDD da 
7200 RPM? 

Ho un disco rigido Maxtor 20 GB 
5400 RPM che vorrei sostituire. 
Ho letto il vostro articolo sul 
numero di Gennaio 2003 e ho 
avuto conferma della mia probabile 
scelta e cioè il Maxtor Diamond 
Plus 9 da 60 GB. Volevo sapere se 
è necessario ventilare il nuovo 
HDD, non avendo nello chassis 
nessuna ventilazione oltre a quella 
per la CPU. Mi potete dire se la 
configurazione attuale composta 
dal lettore DVD collegato al canale 
IDE primario come master, il 
masterizzato re sul canale IDE 
secondario e il disco rigido sul 
RAID è valida anche per il nuovo 
disco? Volevo infine sapere se, 
dato che ho inserito nelle 




MyPrivacy è un programma freeware che 
cancella tutte le operazioni e informazioni 
sensibili memorizzate sul computer 



operazioni pianificate il defrag ogni 
settimana, potevo anche inserire 
un comando che, come consigliate 
di fare prima di una 
deframmentazione, cancelli i 
cookies e i file temporanei in 
automatico. 

Maurizio Quattrocolo 

I dischi da 7.200 non richiedono 
particolari sistemi di 
raffreddamento, basta osservare 
le comuni regole d'installazione e 
cioè lasciare un piccolo spazio 
sopra e sotto in modo che il 
calore possa essere smaltito. 

La configurazione di 
collegamento attuale va 
benissimo anche per il nuovo 
disco. Per cancellare i file 
temporanei e i cookies, file 
temporanei di Internet, si può 
creare un file .bat da avviare 
insieme al programma di 
deframmentazione nelle 
operazioni pianificate. Oppure 
ricorrere a un programma 
freeware come Omniquad 
MyPrivacy che cancella tutti i 
cookies, cronologia e altro ogni 
volta che si spegne il computer 
(richiede sempre una conferma). 

II programma è disponibile 
all'interno del CD Guida di questo 
numero. 

► Zone Alarm 

Manca 
una DLL per 
l'installazione 

Posseggo un Pentium 133 Vectra 
VL di HP che utilizzo 
prevalentemente per la 
videoscrittura e la gestione di 
piccolo database, e per le 
navigazioni in rete. Da tempo ho 
montato la versione più recente di 
Zone Alarm fino alla 2.6.362, 
talvolta aggiornandola tramite la 
rivista, altre tramite il download dal 
sito. Con l'ultimo numero avete 
distribuito la più recente versione 
ed ho cominciato a scaricarla dal 
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CD seguendo le istruzioni, ma 
quando si è trattato di installarla mi 
viene dichiarata mancante la DLL 
Vsnetutils.dll e quindi il programma 
di installazione non funziona. Dove 
posso trovare la DLL e dove devo 
collocarla per far funzionare il 
programma? 

Mario Paolini 

La mancanza della DLL è un 
indicatore di un file corrotto o di 
un'installazione non riuscita. In 
questi casi non è consigliabile 
installare la singola DLL. In Rete vi 
sono diversi siti che la mettono a 
disposizione ma non è detto che 
la versione sia idonea per Zone 
Alarm e che la sua installazione 
risolva il problema che ha 
causato il fallimento 
dell'installazione. Quando si 
verificano queste situazioni la 
cosa migliore da fare è di 
rimuovere completamente Zone 
Alarm, pulendo il registro e 
cancellando i file ad essa 
collegati, e ripetere l'installazione. 
Controllate se sono presenti e 
cancellate le seguenti cartelle: 
Zone Labs in C:\Programmi, 
zonelabs e Internet Logs in 
C:\Windows. Controllate se sono 
presenti e cancellate dalle cartelle 
C:\Windows\Temp e 
C:\Windows\System i seguenti file: 
vsdata. dll, vsdata95. vxd, 
vsmonapi.dll, vsnetutils.dll, 
vspubapi.dll, vsutil.dll. 
Svuotate il cestino, andate in 
Start, Esegui e digitate Regedit 
nella casella. Cercate e cancellate 
le seguenti chiavi e valori: 
KEY_LOCAL_MACHINE\ 
SOFTWARE\Zone Labs (incluse 
tutte le sottochiavi e valori); 
HKEY_LOCAL_MACHINE\Software 
\Microsoft\ Windows \CurrentVersi 
on\Uninstall\ZoneAlarm] in 
HKEY_LOCAL_MACHINE\Software 
\Microsoft\ Windows \CurrentVersi 
onXRunServices cancellare i valori 
MiniLoge TrueVector, 
HKEY_LOCAL_MACHINE\System\ 
CurrentControlSet\Services \ VxD \ 
VSDATA95. Nella chiave 
HKEY_LOCAL_MACHINE\Software 
\Microsoft\ Windows \CurrentVersi 
on\SharedDLLs 
eliminate i seguenti valori: 
C:\Program Files\Zone 
Labs \ZoneAlarm \tutorwiz. dll; 
C: \ Windows \System \vsdata. dll; 
C: \ Windows \System \vsdata95. vxd; 
C: \ Windows \System \vsmonapi. dll; 
C: \ Windows \System \vsnetutils. dll; 
C: \ Windows \System \vsnetu. dll; 
C: \ Windows \System \vspubapi. dll; 
C: \ Windows \System \vsutil. dll; 
C: \ Windows \System \ 
Zone Labs\html.tdr; 
C: \ Windows \System \ 



ZoneLabs\vsdb.dll; 

C: \ Windows \System \ 

Zone Labs\minilog.exe; 

C: \ Windows \System \ 

Zone Labs\vsmon.exe; 

C: \ Windows \System \ 

Zone Labs\vsruledb.dll. 

Cancellare tutte le seguenti 

chiavi: 

HKEY_CURRENT_USER\Software\ 

Zone Lab; 

HKEY_CURRENT_USER\AppEvents 

\EventLabels\lnternetAlert; 

HKEY_CURRENT_USER\AppEvents 

\Schemes\Apps\.Default\ 

InternetAlertYcurrent; 

HKEY_CLASSES_ROOT\CLSID\{stri 

nga di caratteri}\lnprocServer32 

(Nota: la lunghezza della stringa 

può variare secondo il sistema 

operativo); 

C:\Program Files\Zone 

Labs \ZoneAlarm \zoneband. dll; 

HKEY_CLASSES_ROOT\ZAMailSafe; 

HKEY_CLASSES_ROOT\zlO; 

HKEY_CLASSES_ROOT\ZAMailSafe. 

Riawiate il sistema, disabilitate 

gli antivirus e ripetete 

l'installazione di Zone Alarm. 

► File di registro 

Perplessità 
sull'ottimizzazione 

Possiedo un PC con AMD a 1400 
MHz e XP Professional 
preinstallato. Il sistema operativo 
presenta vari inconvenienti. Alcune 
icone hanno come prima voce nella 
finestra di dialogo il comando cerca 
per cui con il doppio clic si apre la 
funzione corrispondente. Mi hanno 
consigliato di riparare/ottimizzare il 
registro di sistema con le utility 
Regclean e Tweak-XP Pro ma dopo 
aver usato la prima, la seconda 
continua a evidenziare decine di 
errori nelle chiavi/valori del 
registro. Confesso che non ho il 
coraggio di premere il comando 
ripara. Cosa mi consigliate di fare?. 
Marco Silvestri 

Sembra che si sia persa 
l'associazione della cartella con il 
comando predefinito Apri. Il 
metodo più semplice per 
rimediare all'inconveniente, 
senza intervenire nel registro, è il 
seguente. Aprite Explorer e 
andate in Strumenti, Opzioni 
cartella, Tipi di file, selezionate 
Cartella di file e Avanzate. 
Cliccate su Nuovo , si aprirà la 
casella Nuova operazione, nella 
casella operazioni scrivete Apri. 
Spostatevi col mouse nel 
riquadro Applicazione utilizzata 
per eseguire l'operazione: e 
cliccate sulla casella Sfoglia, 



selezionate il percorso 
C:\WINDOWS\explorer.exe e 
premete il tasto Apri. Selezionate 
il comando Apri appena creato e 
cliccate su Predefinito. Adesso 
facendo doppio clic sulla cartella 
si aprirà normalmente. 

► Audio 

Durante i giochi 
3D il suono 
è metallico 

Ho un fastidioso problema che 
non riesco a risolvere, si tratta 
della scheda video (Creative 
Blaster GeForge2 Mx) e della 
scheda audio (Sound Blaster Live 
5.1). Da quando ho cambiato la 
scheda video (da 2 anni), tutti i 
giochi, in particolare quelli 3D, 
hanno dei fastidiosi suoni metallici 
o/e stridenti. Non che sia 
particolarmente difficile sentire 
dialoghi e musica ma la cosa è 
molto fastidiosa. 
Premetto che all'acquisto del 
computer (Vobis) avevo la 
medesima configurazione ma la 
sezione video era composta da ATI 
Expert98 e una Creative Voodoo 2 
3 Dfx e tutto funzionava 
egregiamente senza nessun 
fastidio. Il mio PC è così 
configurato: scheda madre MSI 
MS-6163VA, CPU Pentium II a 400 
MHz, 128 MB RAM, Windows 98 
SE, disco rigido Western Digital da 
8 GB, lettore DVD, masterizzato re 
Teac CDW540E, scheda video 
GeForce 2 Mx Creative, scheda 
audio S.B. Live 5.1 Digital, casse 
Creative Inspire 5.1 5100. Ho 
riscontrato che la musica in genere 
(MP3, Wave, CD, MIDI) non risente 
dei suddetti fastidiosi suoni, 
nemmeno il lettore DVD sembra 
soffrire con film e audio. Ho 
provato ad abilitare manualmente 
alcuni IRQ del Bios della scheda 
madre ma senza risultati 
(l'impostazione era su Auto). Ho 
cercato nuovi driver audio e video 
nel sito di Creative ma senza 
risultati apprezzabili. Siete voi la 
unica soluzione al problema dato 
che il venditore della scheda video 
non ha saputo indirizzarmi verso 
altre soluzioni che non fosse 
quella di aggiornare i driver. 

Cicalini Marco 

Esistono diversi rapporti 
riguardanti la scarsa qualità del 
suono quando il sistema è 
composto da un chipset VIA e 
una scheda audio Creative Labs o 
una scheda grafica basata sui 
chip della famiglia GeForce. 



Sono dei problemi di 
compatibilità facilmente 
risolvibili con l'istallazione 
dell'ultima versione dei driver per 
i chipset di VIA. I driver 
aggiornati, che prima si 
chiamavano 4 in 1 e adesso 
Hyperion, sono reperibili 
all'indirizzo www.viaarena.com/ 
?PageID=2. L'installazione è 
completamente automatica e non 
richiede intervento dell'utente. Il 
driver esamina il sistema 
operativo e installa solo i 
componenti realmente necessari. 
I problemi sull'audio possono 
derivare anche dai driver dei 
componenti. Per esempio quelli 
delle schede grafiche sono 
particolarmente aggressivi e 
cercano di appropriarsi il più 
possibile di risorse del sistema, 
per massimizzare le prestazioni, 
lasciandone poche a disposizione 
delle altre periferiche. Questo 
atteggiamento però a volte 
provoca dei problemi nella parte 
audio, fruscii e interferenze sono 
le manifestazioni più tipiche, e 
nel trasferimento di grandi 
quantità di dati con corruzione e 
perdita degli stessi fino ad 
arrivare, nel caso peggiore, al 
blocco del sistema. I driver di VIA 
dalla versione 4.32 in poi 
contengono una correzione del 
problema, tuttavia se non si 
risolvesse è disponibile una 
patch (correzione) specifica. La 
patch non è ufficiale di VIA ma è 
scaricabile direttamente dal loro 
sito all'indirizzo 

http://download.viahardware.co 
m/vlatency_vO 19.zip. Questa 
patch modifica, aumentandoli, il 
numero di cicli PCI riservati a una 
periferica PCI con capacità di bus 
mastering migliorandone le 
prestazioni. Il bus mastering è 
una funzionalità che permette 
alle periferiche di passarsi i dati 
senza richiedere l'intervento del 
processore. È buona norma 
procedere anche a un 
aggiornamento del BIOS, l'ultima 
versione disponibile per la 
scheda madre MSI MS-6163VA è la 
3.5. Un altro metodo che si può 
provare è ridurre l'accelerazione 
hardware della scheda. Cliccate 
su Start, Impostazioni, Pannello di 
controllo e selezionate 
Multimedia. Selezionate l'etichetta 
Audio e cliccate sul pulsante 
Proprietà avanzate del riquadro 
Riproduzione. Diminuite di una 
tacca X Accelerazione hardware e 
uscite dall'applicazione 
premendo per due volte il tasto 
Ok. Verificate la qualità 
dell'audio, se ci sono ancora 
disturbi ripetete l'operazione 
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4/cwn/ problemi audio possono essere 
risolti semplicemente diminuendo 
l'accelerazione hardware della scheda 

riducendo ancora di una tacca 
l'accelerazione hardware. Per 
verificare la funzionalità della 
scheda si può utilizzare il 
programma di diagnostica dxdiag 
awiabile da Start, Esegui. 
All'interno della pagina la sezione 
Musica contiene un test di prova. 

► Condivisione stampanti 

Problemi con il 
file msnp32.dll 

Cercando di fare la condivisione 
di file e stampanti, seguendo 
un bell'articolo pubblicato su PC 
Open n. 61, pag.138 e seguenti, 
devo aver commesso degli errori e 
adesso all'avvio del PC mi appare 
il seguente segnale di errore: 
Impossibile caricare la DLL: 
msnp32.dll, impossibile trovare il 
file specificato. Alcune o tutte le 
seguenti caratteristiche non sono 
disponibili: Microsoft Network. 
Faccio presente che il file 
msnp32.dll sul computer è 
presente nella cartella. Prima 
appariva anche: Percorso non 
trovato" [errore n.3].lmpossibile 
completare la seguente 
operazione: apertura di un file su 
disco di origine. File di origine: 
C:\windows \system \precopy\vser 
ver.vxd File destinazione: 
"C\windows\system\vserver.vxd= 
CSP.CABche adesso non appare 
più dopo vari inserimenti del disco 
di sistema. Su System Information- 
Rete (il PC non è in rete, né ha la 
scheda di rete) trovo: Accesso di 
gruppo personalizzato, 
WnetOpenEnum non riuscito, il 
risultato è 50. Ho il seguente 
computer: CPU Pentium II 400 
MHz, scheda madre QDI Brillianx 
Intel 440BX, BIOS Award Software 
09/01/98, due dischi rigidi da 6 
GB e 20 GB, 128 MB di memoria, 



scheda video Matrox Millennium 
G200 AGP, Audio Sound Blaster 
PCI 128, lettore CD : LG 48x (che 
spesso fa i capricci), 
masterizzato re Traxdata 8x4x32. 
Come fare per non far apparire il 
messaggio d'errore? 

Francesco Lopreste 

Il file msnp32.dll è correlato alla 
gestione di rete di Microsoft, se si 
autorizza il sistema a proseguire 
il caricamento dopo il messaggio 
potrebbe non essere presente 
l'icona di Risorse di rete e 
risultare difficile l'accesso a 
queste risorse. Ciò accade 
quando il file è corrotto o 
assente. Msnp32.dll è 
recuperabile dal disco di 
installazione di Windows tramite 
il comando SFC (System File 
Checkef). Per avviare SFC cliccare 
su Start, Esegui e digitare SFC nel 
riquadro. Nella finestra che si 
aprirà selezionare Estrarre un file 
dal disco di installazione e 
scrivete C: \ Windows \System \ 
msnp32.dll nella riga e premete 
Avvia. Nella schermata 
successiva selezionate la 
sorgente dei dati, di solito il CD 
ROM di installazione, premete 
ancora Avvia e seguite le 
istruzioni di SFC. Se il problema 
non si risolve dovete rimuovere 
l'adattatore di rete e ripetere 
l'installazione di driver, client, 
protocolli e servizi. Per 
rimuovere l'adattatore seguire il 
percorso Start, Impostazioni, 
Pannello di controllo, Rete, 
selezionare la scheda di rete e 
cliccare su Rimuovi. 



► Lettori DVD 

Si può sbloccare 
il codice 
regionale? 

Ho di recente acquistato un 
computer portatile, più 
precisamente un Acer Aspire 
1302XC. Essendo questo portatile 
dotato di unità combo ne ho 
controllato le proprietà ed 
impostato la regione selezionando 
dall'elenco l'Italia. Fatto ciò mi 
appare una scritta, a mio avviso 
minacciosa, che mi informa essere 
a mia disposizione al massimo altri 
quattro cambiamenti e che 
nemmeno reinstallando il sistema 
operativo (Windows XP Home) la 
situazione potrà cambiare. Che 
significa tutto ciò? È possibile che 
non ci sia un rimedio a questo tipo 
di restrizione? Un'altra domanda 
che vorrei porvi è se si può 




Le sei regioni in cui è stato suddiviso il mondo dall'industria cinematografica per 
controllare il mercato dei film DVD 



installare su questo portatile Linux 
come secondo sistema operativo, 
partizionando il disco rigido. 

dragoviola@virgilio. it 

L'industria cinematografica ha 
diviso il mondo in sei regioni. La 
regione 1 comprende Stati Uniti e 
Canada, la 2 l'Europa, il Giappone, 
il Medio Oriente, l'Egitto, il Sud 
Africa e la Groenlandia, la 3 
Taiwan, Corea, Filippine, 
Indonesia e Honk Kong, la 4 il 
Messico, Centro e Sud America, 
Australia, Caraibi, isole del 
Pacifico e Nuova Zelanda, la 5 la 
Russia, l'Europa dell'Est, India, 
Africa (escluso il Sud Africa), 
Corea del Nord e Mongolia, la 6 la 
Cina. Un lettore abilitato per la 
zona 6 non potrà leggere i DVD 
destinati alla zona 5. Il motivo di 
questa divisione da parte 
dell'industria cinematografica è un 
tentativo di controllare le uscite 
dei film, poiché negli Stati Uniti 
spesso sono disponibili su DVD 
film che in Italia e in altri paesi 
non sono ancora arrivati al 
cinema. Alcuni lettori di DVD 
consentono di abilitare in lettura 
una diversa regione un limitato 
numero di volte, quattro o cinque, 
dopodiché si bloccano sull'ultima 
regione scelta. In Internet è facile 
trovare informazioni su come 
sbloccare il codice regionale e 
programmi appositi, il 
funzionamento però non è 
assicurato al 100 per cento. Inoltre 
una modifica di tale genere fa 
cadere la garanzia dell'unità. Linux 
lo può installare senza problemi. 



► Procedura di boot 

Il PC visualizza 
un errore di 
protezione 



V: 



'orrei avere alcuni chiarimenti 
circa un messaggio che il 



computer visualizza in fase di 
caricamento di Windows: Errore di 
protezione di Windows. Riawiare il 
computer. Questo messaggio 
appare dopo che il sistema ha fatto 
il checking boot, la scansione della 
memoria e dei record di avvio, 
scansione file e doskey installato 
(tutti con esito positivo). Da cosa 
dipende e come si può rimediare? Il 
computer è così configurato: 
Windows 98 SE, Pentium III a 500 
MHz, 128 RAM e HDD da 8 GB. 

Andrea Menichelli 

Un errore di protezione di 
Windows si verifica quando vi è 
un conflitto fra un driver in 
modalità reale e uno in modalità 
protetta, il registro del sistema è 
danneggiato, i file Win.com o 
Command.com sono infettati 
singolarmente o entrambi da un 
virus, viene caricato dal file 
System.ini un driver già 
inizializzato o è presente un 
conflitto di memoria. Appare 
anche se le impostazioni di una 
periferica nel CMOS sono 
scorrette, il Plug and Play del 
BIOS del computer non funziona 
correttamente, la scheda madre 
non funziona correttamente e 
infine è installato Office 97 con il 
software Novell Client 32. 
Innanzitutto si deve entrare nel 
BIOS e modificare i timing della 
memoria su valori più tranquilli. 
Ogni BIOS ha un menu che 
contiene i parametri di 
impostazione della memoria, 
solitamente la posizione di questi 
parametri è riportata sul 
manuale. Il parametro che più 
spesso è responsabile della 
comparsa di errori di questo 
genere è quello che regola il CAS 
Latency, il rapporto tra il tempo 
di accesso alla colonna (una 
posizione della memoria) e il 
clock del sistema. Il rapporto è 
indicato con un numero 
compreso tra 2 e 3, impostandolo 
su valori più alti, 3 per esempio, 
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L'utility di configurazione del sistema è un valido strumento di aiuto nella diagnostica 
dei problemi del sistema operativo 



le prestazioni del computer 
caleranno leggermente ma in 
compenso verrà incrementata 
l'affidabilità del sistema. Sempre 
nel BIOS dovete cercare il menu 
che contiene i parametri relativi 
alla configurazione Plug and Play 
e PCI. Alla voce PNP OSInstalled, 
o simili, impostare No e riawiate 
il sistema. Windows non tiene 
conto di questa impostazione del 
BIOS e la sua attivazione è solo 
fonte di problemi. Riawiate, se 
l'errore è ancora presente, il 
sistema in modalità provvisoria. 
Per attivarla si deve tenere 
premuto il tasto CTRL, subito 
dopo la schermata iniziale del 
BIOS, fino a quando non appare il 
menu di avvio della modalità 
provvisoria. 

Per verificare se il problema 
deriva da un driver di periferica 
avviate Msconfig da Start, Esegui, 
selezionate nella cartella 
Generale la voce Avvio selettivo e 
disabilitate l'elaborazione dei file 
System.ini e Win.ini. Riawiate il 
sistema, qualora il sistema 
riparta correttamente si deve 
isolare il file che crea problemi, 
di solito è un programma avviato 
o un driver inizializzato da 
Win.ini. Riawiate il programma 
Msconfig e cliccate sull'etichetta 
Win.ini, cliccate sul segno + 
accanto alla cartella col nome 
Windows per espanderne il 
contenuto. Verificate che le voci 
load= e run= siano vuote, in caso 
contrario disabilitatele. Se invece 
il sistema non riparte nonostante 
la disabilitazione di Win.ini e 
System.ini riawiate la modalità 
provvisoria, riabilitate 
l'esecuzione di entrambi e 
disabilitate l'elaborazione di 
Autoexec.bat e Config.sys e 
riawiate. Se il sistema riparte è 
probabile che si tratti di un 
driver o un programma residente 
nella memoria caricati da questi 
due file. Lanciate Msconfig, 
cliccate sull'etichetta 
Autoexec.bat e disabilitate tutti i 



programmi non necessari. Le 
uniche istruzioni che servono 
realmente a Windows sono mode 
con codepage prepare=((850) 
C:\WINDOWS\COMMAND\ 
ega.cpi), mode con codepage 
select=850 e keyb it e 
C\WINDWS\COMMAND\ 
key board, sys. Passate al file 
System.ini, disabilitate nelle 
cartelle Boot description e Boot 
tutte le voci che non sono 
relative a Windows. Se il sistema 
non riparte con la disabilitazione 
del caricamento di Autoexec.bat 
e Config.sys entrate ancora in 
modalità provvisoria, riabilitate 
l'elaborazione di questi due 
programmi e disabilitate Carica 
elementi gruppo di avvio. 
Riawiate, se il sistema parte 
normalmente l'errore è causato 
da uno dei programmi avviato 
durante la procedura di avvio. In 
Msconfig riabilitate Carica 
elementi gruppo di avvio, andate 
nella cartella Esecuzione 
automatica, disabilitate la prima 
voce della lista e riawiate. Se 
ancora il sistema si blocca 
tornate nella modalità 
provvisoria, riabilitate la prima 
voce, disabilitate la seconda e 
riawiate. Continuate questa 
procedura fino a quando il 
sistema parte correttamente. 
Se il problema non si risolve è 
probabile che ci sia qualche file 
di Windows danneggiato. Per 
ripararlo si può utilizzare lo 
strumento di verifica dei file SFC, 
awiabile digitando SFC in Start, 
Esegui. Selezionate Esaminare i 
file per ricerca errori e premete 
Avvia. Seguite le istruzioni del 
programma. Se non riparte 
tornate alla modalità provvisoria 
e avviate Msconfig, nella finestra 
generale cliccate su Avanzate, 
alla voce Impostazioni 
selezionate la prima casella 
Disattiva breackpoint ROM di 
sistema e riawiate. Se il sistema 
non parte ancora ripetete la 
procedura, deselezionate la 



casella e selezionate la seconda 
casella Disattiva IRQ HD virtuale. 
Continuate a ripetere 
l'operazione fino a quando il 
sistema si avvia correttamente. 
Se ciò non dovesse accadere è 
probabile che ci sia il registro di 
Windows danneggiato. Per 
ripararlo, sempre in modalità 
provvisoria, cliccate su Start, 
Programmi, Accessori, Utilità di 
sistema, Microsoft System 
Information. Andate in Strumenti 
e avviate Controllo del registro e 
seguite le istruzioni sullo 
schermo. Se ancora non si riesce 
a riawiare verificate che non ci 
sia un driver virtuale statico 
(VxD) danneggiato. Riawiate il 
PC tenendo premuto il tasto 
CTRL, quando si presenta il menu 
di Windows selezionate Conferma 
passo a passo. Rispondete 
affermativamente a tutte le 
domande sino a quando apparirà 
la richiesta di caricare tutti i 
driver di Windows, rispondete 
No e altrettanto rispondete alle 
successive richieste. Tenete una 
lista dei driver richiesti da 
Windows in questa fase, servirà 
successivamente per individuare 
il driver responsabile dell'errore. 
Se ora il sistema si riawia 
ripetete l'operazione 
rispondendo sempre No alla 
richiesta del caricamento di tutti 
i driver ma stavolta abilitatene 
uno. Continuate fino a quando 
trovate il driver causa del blocco. 
Successivamente provate a 
ripristinarlo col programma SFC. 
Se il sistema non parte neppure 
in modalità protetta le cause 
sono: parametri nel BIOS errati o 
un conflitto hardware oppure c'è 
un virus. Un aiuto 
nell'identificare il problema viene 
dal file Bottlog.txt che contiene la 
sequenza di caricamento con le 
indicazioni degli errori. Qui si 
può vedere quale driver o 
programma sta impedendo il 
corretto funzionamento. Il file è 
posizionato nella directory 
principale, per vederlo dovete 
abilitare Mostra tutti i file in 
Explorer, Visualizza, Opzioni 
cartella, Visualizza, nella finestra 
Impostazioni avanzate. 

► Doppio schermo 

Un altro monitor 
per il notebook 

Ho un notebook Acer TM730 con 
Windows 98. Mi piacerebbe 
utilizzare un monitor esterno ma ho 
avuto qualche problema nel 
collegamento del display con il 



notebook, per cui ho deciso di 
collegare il monitor all'uscita S- 
video del portatile. Sono andato in 
Start, Impostazioni, Pannello di 
controllo, Schermo, Impostazioni 
avanzate per selezionare la scheda 
Visualizzazioni che mi avrebbe 
permesso di abilitare il mio monitor 
come TV. Ma nella finestra 
Proprietà, Scheda grafica PCI 
Standard (VGA) questa scheda è 
scomparsa insieme alle schede 
Colore e Opzioni. Sono rimaste 
solo le schede Generale, Scheda, 
Schermo, Prestazioni e Gestione 
Periferiche. Fra l'altro nella scheda 
Generale il campo Dimensioni 
Caratteri non è più utilizzabile, 
essendo sbiadito, i colori sono 
ridotti a 2 o 16 e l'area schermo al 
massimo arriva a 640x480 pixel. 
Prima invece era riportata una 
Rage Mobility MI AGP come 
scheda grafica. 

Nulla di grave, probabilmente in 
qualche passaggio si è rimosso il 
driver della scheda video. 
I portatili di marca hanno 
solitamente a corredo un CD 
contenete tutti i driver necessari. 
Verificate se al suo interno ci sia 
una cartella denominata Video, 
VGA o simili, e controllate se in 
questa cartella c'è un file 
eseguibile denominato Setup.exe 
o Install.exe. Se c'è non avete 
altro da fare che cliccarci due 
volte sopra e tutta l'installazione 
verrà fatta in automatico. 
Se non c'è vuol dire che la 
cartella contiene solo i file per 
l'istallazione manuale. Per 
installarli portate il cursore del 
mouse in un'area vuota dello 
schermo, premete il tasto destro 
del mouse e selezionate Proprietà 
nel menu che apparirà. 
Andate alla finestra Scheda e 
cliccate su Cambia. Premete il 
tasto Avanti nella finestra 
Aggiornamento guidato driver di 
periferica, nella successiva 
schermata selezionate Ricercare 
un driver migliore di quello in uso 
(scelta consigliata) e premete 
Avanti. Nella prossima schermata 
deselezionate Unità floppy e 
selezionate Unità CDROM. 
Windows dovrebbe partire alla 
ricerca del driver sul disco CD 
ROM, seguite le istruzioni sullo 
schermo. 

Tuttavia a volte Windows 
potrebbe non riuscire a 
localizzare il driver, in tal caso 
ripetete tutta l'operazione 
selezionando stavolta 
Visualizzare un elenco dei driver 
disponibili, permettendo di 
selezionare il driver desiderato 
nella finestra Aggiornamento 
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L'aggiornamento del driver della scheda grafica è guidato dall'inizio alla fine e 
quasi del tutto in maniera automatica 



guidato driver di periferica. Nella 
schermata successiva selezionare 
Mostra tutte le periferiche e poi 
Disco driver. 

Nella schermata Installazione da 
disco floppy modificate col tasto 
Sfoglia il percorso nella finestra 
Copiare i file del produttore da:. 
Puntate alla cartella del CD ROM 
contenete i driver e premete Ok. 
Windows dovrebbe elencare le 
periferiche che ha trovato nella 
cartella, selezionate quella 
pertinente e proseguite con 
l'installazione. 

► IstPage 2000 

L'installazione 
segnala un virus 

I installando IstPage 2000 dal CD 
I Guida allegato alla rivista, sia di 
novembre che di dicembre, il mio 
Norton Antivirus 2001 aggiornato 
mi segnala un troian di nome 
WindowsBomb. Falso allarme del 
mio antivirus o virus reale? 



Alcune 
raccomandazioni 

Ogni mese riceviamo moltissime 
e-mail che riguardano quesiti 
tecnici. Per rendere più proficuo 
il lavoro dei nostri esperti vi 
preghiamo di seguire le seguenti 
regole: 

1) non spedite mai allegati. 
Trascrivete nel messaggio gli 
errori o avvisi visualizzati dal 
sistema operativo 

2) se possibile riportate a parte 
la configurazione hardware del 
sistema e i programmi installati. 
Specificate il nome del 
produttore dell'hardware o 
software, la versione dei driver o 
del BIOS, il sistema operativo. 



L'argomento è già stato trattato 
ma lo riproponiamo nella posta 
tecnica di PC Open a causa della 
quantità di richieste 
d'informazione pervenute al 
nostro indirizzo di posta 
elettronica. 

Il CD allegato al numero di 
novembre contiene nel 
programma IstPage 2000 un 
virus WindowBomb 
semplicemente perché sono i 
programmatori stessi di lst Page 
ad averlo inserito nel programma 
(precisamente nello script Six 
buttons from hell). È una 
caratteristica intrinseca a 
IstPage. 

Abbiamo segnalato la presenza 
del virus sulla rivista, ma non 
siamo riusciti a fare la stessa 
cosa sul CD perché i relativi 
tempi di produzione sono più 
lunghi. In ogni caso, non si tratta 
di un vero e proprio virus 
quanto di una sorta di "script- 
gioco" che mette in crisi il 
sistema aprendo numerose 
finestre di Internet Explorer. 
Trend Micro, produttore 
dell'antivirus PC Cillin, segnala 
l'esistenza di quattro versioni di 
Windowbomb, nessuna delle 
quali ha un comportamento 
distruttivo. 

Lo script Six buttons from hell 
non danneggia il computer se 
non viene avviato e comunque, 
anche qualora questo dovesse 
succedere, la cosa peggiore che 
può accadere è un blocco del 
browser e/o della shell di 
Windows (basta un semplice 
riawio). 

È sufficiente cancellare il file \lst 
Page\IScripts\Buttons\Six buttons 
from heliizs per risolvere il 
problema e stare tranquilli. 



► Windows XP 

Problemi con il 
file NTFS.SYS 



U! 



Iltimamente con Windows XP 
continuo ad avere all'avvio 
numerosi crashe. 
Quattro giorni fa all'avvio del 
sistema operativo (prima che 
venisse caricata la maschera con il 
Logo di Windows XP) mi è apparso 
il seguente errore: File danneggiato 
o mancante: NTFS.SYS. 
A questo punto con il CD di 
Windows XP ho avviato la console 
di Emergenza e ho copiato dal CD il 
file Ntfs.sys sulla partizione dov'è 
installato Windows XP. 
Al successivo riawio mi veniva dato 
il seguente errore irreversibile: 
Page fault in not paged area, 
modulo che causa l'errore: 
ACPI.SYS, Controllare che 
l' hardware sia installato 
correttamente.... 
Allora ho riawiato 
successivamente la macchina e 
l'errore non si è più presentato per 
un po' di tempo. 
Dopo un certo numero di riawii 
(che saranno stati 5-6 in vari 
periodi) l'errore si è ripresentato di 
nuovo, questa volta però non 
compariva il nome del modulo 
causa dell'errore. 
Oggi dopo almeno altri 5-6 riavii 
l'errore si è verificato di nuovo 
questa volta per colpa del file 
WIN32K.SYS. 

In poche parole: alcune volte mi 
capita e altre volte no. Ricordo che 
l'errore l'ho verificato da pochi 
giorni 3-4 giorni prima non l'ho mai 
verificato da quando ho acquistato 
il computer. Alcune volte dopo il 
Logon (questo problema lo verifico 
da molto più tempo parlo 5-6 mesi 
a differenza dell'errore al punto 1) 
mi capita il seguente errore: 
IRQL_LESS NOTEQUAL senza però 
che mi venga riportato il nome del 
driver che causa l'errore. Windows 
XP carica i primi 3-4 elementi nella 
tray area, il sistema operativo per 
un istante brevissimo sembra 
"bloccare" il caricamento degli 
elementi di avvio (Esecuzione 
automatica e Tray notification 
Area). 

Si possono allora verificare le 
seguenti cose:Windows XP va in 
crash IRQ.LESS NOT EQUAL 
oppure carica i restanti elementi 
nella tray area e va tutto bene. Il 
crash non l'ho verificato con il 
profilo utente di un mio collega che 
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non è amministratore della 
macchina (ma un utente "limitato") 
e che carica meno elementi nella 
tray notification Area e meno 
programmi all'avvio in memoria. 
Però ancora le cause mi sono 
sconosciute. Perché questi crash 
da che cosa sono causati? 

Roberto 

Tutti gli errori di Windows 
all'avvio dipendono 
essenzialmente da un hardware 
difettoso, un driver non 
compatibile, conflitti o 
impostazioni errate. 
Per verificare se il problema è 
causato da un driver o da un 
software basta avviare il 
computer in modalità 
provvisoria, Windows XP 
caricherà solo i driver interni 
necessari al funzionamento. 
Come aiuto nell'individuazione 
della causa si può creare un altro 
profilo identico a quello del 
collega, potremo così creare, su 
questo ultimo profilo, uno alla 
volta i programmi presenti nel 
profilo amministratore, provando 
dopo ogni installazione a 
riawiare il PC per vedere se il 
problema si manifesta. Non è da 
escludere un errore di tipo 
hardware, in particolare della 
memoria. Ci potrebbero essere 
alcune locazioni della memoria 
dal funzionamento saltuario, non 
raggiunte quando si parte con la 
configurazione del collega perché 
carica un minore numero di 
programmi all'avvio. ■ 




ERRATA CORRIGE 

Nella posta tecnica del 
numero di febbraio, in 
risposta a un lettore che ci 
segnalava un errore di 
riconoscimento di un 
processore AMD Athlon XP 
1 700, abbiamo riportato che 
il fattore di moltiplicazione del 
bus è di 5.5 con un bus a 
266 MHz. In realtà il fattore 
di moltiplicazione è di 11 per 
133 MHz. 1 266 MHz citati 
sono la frequenza di lavoro 
del bus EV6 dei processori di 
AMD, che è il doppio della 
frequenza di clock in quanto il 
bus lavora con entrambi i 
fronti del segnale, salita e 
discesa. 

Ce ne scusiamo con il 
produttore e con i lettori. 



Avete un quesito tecnico? Rivolgetevi ai nostri esperti 

Mandate una e-mail all'indirizzo esperti@pcopen.agepe.it. I quesiti di interesse generale saranno pubblicati in questa 
sezione. Il numero rilevante di e-mail che arrivano in redazione non ci permettono di rispondere individualmente 
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Tappe finali per UVA 

sul commercio elettronico 




La Camera, nella seduta del 
1 7 ottobre scorso, ha 
approvato il disegno di legge 
comunitaria 2002, che si trova 
attualmente al Senato in attesa 
del via libera definitivo. Il 
disegno di legge comunitaria 
recepisce una serie di direttive 
in materia di tutela dei 
consumatori e altre, tra cui 
anche il trattamento IVA 
applicabile ai servizi prestati 
tramite mezzi elettronici di cui 
alla direttiva dell'Unione 
Europea 2002/38/CE. 
Ma quand'è che le nuove 
disposizioni in materia di 
commercio elettronico 
entreranno in vigore? 
La direttiva dovrebbe entrare 
in vigore, secondo le 
previsioni di Bruxelles, nel 
luglio 2003. Bisogna però 
ricordare che la legge 
comunitaria è il principale 
strumento per la trasposizione 
delle direttive europee 
nell'ordinamento italiano. 
Introdotta nel nostro Paese nel 
1989 con la Legge 9 marzo 
1989, n.86, la famosa legge "La 
Pergola" dal nome del suo 
originario proponente, regola 
le modalità e i tempi per la 
trasposizione delle direttive 
comunitarie, determinando 
con quali provvedimenti 
(decreti legislativi, decreti 
ministeriali o regolamenti) 
deve essere attuata ciascuna 
direttiva, al di fuori delle 
ipotesi di recepimento diretto. 
Solitamente, la legge 
comunitaria contiene una 
serie di deleghe al Governo, il 
quale poi ulteriormente dovrà 
fare i singoli provvedimenti. La 
legge comunitaria, in ogni 
caso, non aggiunge molto a 
quanto già previsto dalla 
direttiva dell'Unione, 
limitandosi a stabilire, all'art. 
1, che il "Governo è delegato 
ad adottare, entro il termine di 
un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, i 
decreti legislativi recanti le 
norme occorrenti per dare 
attuazione alle direttive 
comprese negli elenchi di cui 
agli allegati A e B" dove, 
ovviamente, nell'allegato A è 
riportata la direttiva IVA in 




questione. Per capire quali 
saranno, dunque, le principali 
novità si può dare un'occhiata 
a quanto stabilito dalla 
direttiva stessa. Intanto 
bisogna dire che le nuove 
regole non sono state previste 
tanto a tutela del consumatore 
quanto del Fisco che, nei vari 
Stati, guarda da sempre al 
commercio elettronico come 
un preoccupante spiraglio per 
evasioni ed elusioni. 
Esse comunque dovrebbero 
servire anche a garantire 
condizioni di parità per tutti 
gli imprenditori che 
intendono offrire beni o 
servizi a consumatori che 
risiedono nel territorio 
dell'Unione Europea. 

Le transazioni soggette 
alla direttiva europea 

La direttiva, in ogni caso, 



riguarderà sia le transazioni 
tra gli operatori commerciali 
(le cosiddette business to 
business, B2B) sia quelle con i 
consumatori (cosiddette 
business to consumer, B2C). 
Le operazioni interessate 
saranno le seguenti: 

1) progettazione, 
realizzazione e manutenzione 
di siti Web: 

2) contratti di Web hosting; 

3) fornitura di programmi e 
loro aggiornamento; 

4) cessione di immagini, di 
musica, di film e di giochi; 

5) programmi politici, 
culturali, sportivi, scientifici e 
di divertimento; 

6) formazione a distanza; 

7) accesso a banche dati. 
Sono esclusi, invece, i servizi 
relativi a radio e televisione. 
La "rivoluzione" della direttiva 
è, comunque, sostanzialmente 



che la prestazione viene 
tassata presso il committente, 
cioè presso l'acquirente, sia 
egli consumatore finale o altro 
imprenditore. 

Quindi si applica il regime IVA 
previsto nel Paese in cui 
risiede il consumatore finale, 
con la precisazione che se 
questi risiede in uno Stato non 
facente parte dell'Unione 
l'operazione non è imponibile 
e non si applica quindi l'IVA. 
Questo meccanismo 
garantisce alle imprese 
condizioni paritarie nel 
momento in cui vendono 
all'interno dell'Unione e 
condizioni addirittura di 
vantaggio nel momento in cui 
operano all'esterno. 

A discapito 

del consumatore 

Il tutto però anche a discapito 
del consumatore. Infatti, ad 
esempio, il consumatore 
italiano che oggi può 
rivolgersi alle imprese di 
quegli Stati in cui non è 
prevista l'IVA oppure è 
prevista un'aliquota ridotta 
per lo stesso bene, non potrà 
più farlo quando verrà attuata 
la nuova direttiva, perché a 
qualsiasi operazione che si 
terrà in Italia sarà applicato il 
regime italiano, 
indipendentemente dalla 
nazionalità del produttore. Il 
produttore, poi, quando 
andrà a vendere ad un 
consumatore, ad esempio, 
statunitense non sarà 
soggetto ad IVA con la 
conseguenza che il bene 
costerà meno e sarà più 
allettante per il consumatore 
residente in un Paese che non 
è membro dell'Unione. 
Si tratta di innovazioni da 
seguire, dunque, con 
attenzione perché destinate 
ad incidere notevolmente 
sullo sviluppo e 
sull'incremento dell'e- 
commerce. 

La direttiva dovrebbe inoltre 
avere una efficacia nel tempo 
limitata, di tre anni, ma non è 
difficile che da transitoria, 
quale è adesso, diventi di 
fatto definitiva. ■ 
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► Hardware 



La batteria ricaricabile 

Tecniche e consigli per ricaricare al meglio le batterie a seconda dei modelli 
Tutorial sulle tipologie dei caricatori e sugli effetti in termini di efficienza 

e longevità di Giorgio Gobbi 



Riprendiamo il confronto 
tra le quattro tecnologie 
più diffuse (Pb-acido, 
NiCd, NiMH, Li-ion) per aggiun- 
gere qualche particolare. 

Le batterie sigillate al piom- 
bo e acido hanno il vantaggio 
del basso costo per watt-ora e 
dell'alta potenza immagazzina- 
bile, ma presentano una serie 
di limiti: bassa densità di ener- 
gia gravimetrica (W-ora/kg) e 
volumetrica (W-ora/1), bassa 
percentuale di energia utilizza- 
bile senza abbreviare il ciclo di 
vita, necessità di ricarica prima 
di essere messe in magazzino 
(per mantenere la longevità) e 
l'inquinamento ambientale do- 
vuto al piombo. 

Le batterie al nichel-cadmio 
hanno il ciclo di vita più lungo, 
non pongono problemi di con- 
servazione, sono caricabili ra- 
pidamente, offrono alti spunti 
di corrente e basso costo; di 
negativo c'è la limitata densità 
di energia, l'effetto memoria da 
neutralizzare con manutenzio- 
ne periodica e l'inquinamento. 

Le batterie all'idruro metalli- 
co di nichel presentano buona 
densità di energia, ciclo di vita 
abbastanza lungo, facile con- 
servazione, ricarica rapida e 
assenza di inquinamento; il 
principale limite è la sensibilità 
al sovraccarico in fase sia di ca- 
rica sia di scarica, che richiede 
protezioni per evitare danni. 

Le batterie a ioni di litio pre- 
sentano la più alta densità di 
energia in rapporto al peso e 
un basso tasso di autoscarica 
che permette lunga conserva- 
zione (anche due anni) senza 
manutenzione. Oltre al mag- 
gior costo, gli inconvenienti so- 
no il ciclo di vita ridotto, la ne- 
cessità di circuiti di protezione 
per carica e scarica (per evita- 
re danni e anche esplosioni), la 
minore corrente di scarica di- 
sponibile, il calo di prestazioni 
a basse temperature e il rischio 
ambientale (inclusa autocom- 
bustione se l'involucro viene 



perforato e il litio viene espo- 
sto all'acqua). Il numero di ri- 
cariche è inversamente pro- 
porzionale alla quota di carica 
utilizzata e può scendere facil- 
mente a 250-300. 

NiCd e NiMH 

Agli estremi della gamma, il 
Pb-acido è relegato a impieghi 
statici (gruppi di continuità, 
antifurti ecc.), mentre il Li-ion 
(con la variante a polimeri) è 
diventato standard dove la 
priorità va alla riduzione del 
peso (notebook, cellulari e 
PDA). Ni-Cd e NiMH hanno una 
maggiore sovrapposizione di 
campi di utilizzabilità. Anche 
se l'NiMH ha progressivamente 
sostituito il NiCd in molte ap- 
plicazioni, quest'ultimo resta 
diffuso per l'economia, la lon- 
gevità e gli alti picchi di cor- 
rente necessari per applicazio- 
ni digitali e utensili portatili; tra 
gli impieghi ci sono ricetra- 
smettitori, strumenti biomedi- 
ci e videocamere. 

Una batteria NiMH ha una 
capacità del 30-40% superiore 
rispetto a un'analoga NiCd, ma 
fornisce corrente inferiore; 
inoltre se viene ripetutamente 
utilizzata in profondità (alta 
quota di scarica e alta corren- 
te) le sue prestazioni iniziano a 
deteriorarsi dopo 200-300 cicli. 
I migliori risultati si ottengono 
scaricando una batteria NiMH 
a correnti tra il 20 e il 50% del- 
la sua capacità nominale. 

Il nichel-cadmio è più adatto 
a impieghi pesanti e sopporta 
meglio i maltrattamenti in fase 
di carica e scarica, però ha bi- 
sogno di cicli periodici di sca- 
rica e carica per rimediare al- 
l'effetto memoria. 

Caricamento 

Le prestazioni e la longevità 
(numero di cariche e scariche) 
delle batterie ricaricabili di- 
pendono in parte dalle moda- 
lità di scarica (intensità di cor- 
rente e quota scaricata) e in 



larga misura dalla qualità dei 
caricatori. Questi componenti 
sono spesso trascurati negli 
apparecchi consumer e molte 
volte vengono acquistati sepa- 
ratamente senza preoccuparsi 
di conoscerne il tipo di funzio- 
namento. Il denaro speso in un 
buon caricatore è un ottimo in- 
vestimento, perché prolunga la 
durata delle batterie e impedi- 
sce che vengano danneggiate. 

La prima considerazione è 
che ogni tecnologia presenta 
un comportamento specifico e 
richiede un diverso metodo di 
carica. Anche le batterie NiCd e 
NiMH, che potrebbero sembra- 
re simili, richiedono caricatori 
diversi; un caricatore per NiCd 
ha buone probabilità di rovina- 
re una batteria NiMH. 

Mentre in certi casi una cor- 
rente insufficiente non carica la 
batteria, una corrente eccessi- 
va o troppo prolungata può di- 
struggerla. La sovraccarica ha 
luogo quando, dopo aver cari- 
cato completamente la batte- 
ria, il caricatore non riduce 
drasticamente la corrente; lo si 
nota dal fatto che la batteria re- 
sta tiepida anziché tornare a 
temperatura ambiente. Un leg- 
gero riscaldamento durante la 
carica è inevitabile, ma deve 
cessare quando si accende la 
spia di batteria carica. Se non 
succede, si devono togliere im- 
mediatamente le batterie dal 
caricatore appena si accende 
la spia. Questo vale in partico- 
lare per le batterie NiMH, che 
sopportano male la sovraccari- 
ca. 

Le batterie Li-ion si compor- 
tano in modo diverso e non si 
dovrebbero mai riscaldare du- 
rante la carica; se ciò accade, la 
batteria è difettosa o il carica- 
tore non funziona corretta- 
mente. 

Anziché lasciare le batterie 
al nichel dentro il caricatore 
per giorni, è meglio tenerle in 
un cassetto e completare bre- 
vemente la carica prima dell'u- 



so. Mentre solitamente le bat- 
terie Li-ion possono restare a 
lungo nel caricatore senza dan- 
no, quelle al nichel se restano 
in carica sviluppano formazio- 
ni cristalline (la cosiddetta me- 
moria) persino alla bassa in- 
tensità di corrente prescritta 
per il mantenimento della cari- 
ca. D'altra parte, la corrente di 
autoscarica relativamente alta 
di una batteria al nichel richie- 
de una piccola carica finale 
(topping charge) per riportare 
la carica al 100% dopo che so- 
no trascorsi giorni dal carica- 
mento (nei climi caldi basta 
una settimana per perdere il 
20-30% della carica). 

Caricare le batterie al nichel 

Mentre solitamente le batte- 
rie Li-ion sono accompagnate 
da un caricatore specifico e 
ben protetto, è più facile com- 
mettere errori con i caricatori 
per batterie al nichel. 

Ci sono tre tipi principali di 
caricatori, secondo la velocità 
di carica, per batterie NiCd e 
NiMH. Nella terminologia ingle- 
se si chiamano slow, quick (o 
rapid) e fast, che per chiarezza 
tradurremo lento, veloce e su- 
per-veloce. 

Caricatore lento 

Il caricatore lento applica 
una bassa corrente, tipicamen- 
te 0,1 C (un decimo della capa- 
cità nominale), per esempio 
180 mA per un elemento da 
1800 mAh. Questa corrente è 
mantenuta per tutto il tempo in 
cui la batteria è connessa al ca- 
ricatore. A bassa corrente oc- 
corrono da 14 a 16 ore per la 
carica completa. Solitamente 
non c'è nessun monitoraggio di 
fine carica e la corrente non 
viene mai ridotta. Il caricatore 
lento è economico ed è utiliz- 
zabile solo per batterie NiCd. 
Anche dopo la fine della carica 
la batteria rimane tiepida, quin- 
di dovrebbe essere rimossa dal 
caricatore entro poche ore dal- 
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la fine carica. Oltre a non poter 
essere usato per NiMH, il cari- 
catore lento è progettato per 
una certa capacità di batteria; 
mettendo in carica una batteria 
di capacità inferiore, questa ini- 
zierà a surriscaldarsi nella par- 
te finale della carica fino a dan- 
neggiarsi. 

Se non avete altra scelta, 
toccate periodicamente la bat- 
teria e interrompete la carica 
appena la batteria inizia a es- 
sere calda al tatto. Viceversa, 
se usate un caricatore lento 
per una batteria di capacità su- 
periore al previsto, non rag- 
giungerete mai la carica previ- 
sta. Questo è grave nelle batte- 
rie NiCd a causa dell'effetto 
memoria; dopo un po' la batte- 
ria non è più in grado di accet- 
tare la piena carica e riduce la 
sua capacità effettiva. 

Caricatore veloce 

Questo è uno dei tipi più dif- 
fusi di caricatore e si colloca a 
metà strada tra quello lento e il 
super-veloce sia per tempo di 
carica sia per costo. La carica 
richiede da 3 a 6 ore e la cor- 
rente è di circa 0,3 C. Il control- 
lo di carica è indispensabile in 
modo da terminare la carica (o 
ridurla a una quota bassissi- 
ma) quando la batteria è pron- 
ta. Le batterie durano più a lun- 
go se caricate con correnti me- 
dio-alte, purché non si scaldino 
e non siano sovraccaricate. Un 
caricatore veloce spesso sup- 
porta sia NiCd sia NiMH, con 
un commutatore per scegliere 
tra i due tipi di carica; NiCd e 
NiMH non devono mai essere 
mischiati. 

Caricatore super-veloce 

Per funzionare correttamen- 
te questo tipo di caricatore uti- 
lizza un circuito di controllo 
più sofisticato e costoso, ma of- 
fre il vantaggio di cariche mol- 
to rapide e migliori prestazioni 
e durata delle batterie. Il tempo 
di carica dipende dal tipo e sta- 
to della batteria e dall'inten- 
sità di corrente. Con una cor- 
rente di carica di 1 C (per esem- 
pio 2 A per una batteria da 2 



Ah), una batteria NiCd scarica 
(cioè a circa 1 V per cella) si 
carica in poco più di un'ora. I 
migliori caricatori adottano tre 
fasi: la prima ad alta intensità 
di corrente per il grosso della 
carica, la seconda a bassa cor- 
rente (controllata da un timer) 
per portare la carica al 100% 
(topping charge o carica finale) 
e la terza, di mantenimento, in 
cui un rivolo di corrente (trick- 
le charge) compensa l'autosca- 
rica e tiene la batteria al 100%. 

La carica super-veloce è ap- 
plicabile sia a NiCd sia a NiMH, 
avendo cura di utilizzare solo 
le batterie specificate dal pro- 
duttore del caricatore. Le bat- 
terie NiCd sono più efficienti e 
longeve se caricate in questo 
modo; la carica lenta crea le 
formazioni cristalline che ridu- 
cono la capacità e il ciclo di vi- 
ta della batteria. 

Le batterie NiMH non do- 
vrebbero essere tenute nel ca- 
ricatore per più di pochi giorni, 
anche se la corrente di mante- 
nimento è quella prescritta per 
il modello; inoltre per mante- 
nere le batterie NiMH pronte 
per l'uso, una volta al mese do- 
vrebbero essere sottoposte a 
un ciclo di esercizio (scarica a 
1 V per cella e ricarica). 

Metodi di terminazione 

Se consideriamo le curve di 
tensione e temperatura di una 
cella al nichel, in funzione della 
percentuale di carica raggiun- 
ta, possiamo osservare questi 
fenomeni: 1) le curve sono ben 
diverse per NiCd e NiMH, 2) 
quando la carica si avvicina al 
75-80%, la tensione sale più ra- 
pidamente e raggiunto il 100% 
si verifica un leggero calo di 
tensione (-delta V), 3) sia l'in- 
cremento che il calo di tensio- 
ne sono netti per NiCd e molto 
limitati per NiMH, 4) fino 
all'80% della carica la tempera- 
tura sale molto più rapidamen- 
te nel NiMH rispetto al NiCd, 5) 
dopo l'80-85% c'è una brusca 
impennata della temperatura 
sia per NiCd sia per NiMH. 

La conseguenza è che sia il 
metodo del calo di tensione (- 
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delta V) dopo il picco, sia l'ac- 
celerazione dell'incremento di 
temperatura sono utilizzabili 
per terminare la carica con 
NiCd, ma per batterie NiMH il - 
delta V è inaffidabile perché 
troppo piccolo e soggetto a er- 
rori e interferenze, quindi è me- 
glio usare il dT/dt (rilevamento 
dell'incremento di temperatu- 
ra) più altre misure eventuali. 
Una buona soluzione per un 
caricatore di batterie NiMH è 
questa: 1) carica a corrente 1 C 
terminata quando dT/dt = 
r/niinuto (cioè l'incremento 
temporale di temperatura rag- 
giunge 1° centigrado al minu- 
to), 2) carica finale a C/10 ter- 
minata tramite timer dopo 
mezzora e 3) carica di mante- 
nimento alla corrente racco- 
mandata dal produttore (per 
esempio, per le proprie NiMH 
Duraceli raccomanda 1/300 C); 
4) in tutti i casi ci dovrebbe es- 
sere una protezione termica 
che interrompe la carica se la 
batteria raggiunge i 60° (deci- 
samente calda al tatto). 

Raccomandazioni 

Una batteria al nichel non 
deve essere sovraccaricata, ma 
neppure deve essere scaricata 
completamente (sotto 0,8-0,9 
V), perché le differenze di con- 
dizioni tra le celle causano fa- 
cilmente un'inversione di ten- 
sione nelle celle più deboli, che 
in tal caso vanno fuori uso e ri- 
ducono rapidamente l'utilizza- 
bilità dell'intera batteria. Quan- 
do si parla di scarica completa 
si deve intendere a 1 V o poco 
meno (non al di sotto di 0,8 V). 

Le batterie NiMH, sebbene 
immuni dall'effetto memoria 
del NiCd, ne esibiscono uno di- 
verso e facilmente rimediabile: 
è il leggero progressivo calo di 
tensione che si verifica in caso 
di cicli ripetuti di parziale sca- 
rica e ricarica. Il fenomeno vie- 
ne annullato con pochi cicli di 
scarica completa (a 1 V per cel- 
la) e ricarica al 100%. 

La temperatura di conserva- 
zione ed esercizio influenza le 
prestazioni e la longevità delle 
batterie ricaricabili; per le 




NiMH il range di utilizzo racco- 
mandato è 10-30° in carica (il 
massimo da non superare è 
45°) e 0-40° in scarica (range 
massimo da -20° a 50°). Anche 
per la conservazione l'interval- 
lo preferito è 10-30°; quello 
massimo è da -20° a 35°, tenen- 
do presente che ad alte tempe- 
rature le reazioni chimiche sca- 
ricano rapidamente la batteria 
e ne riducono la vita, mentre a 
basse temperature l'elettrolita 
gela danneggiando la cella in 
modo permanente. 

Le batterie al nichel nuove 
non sempre sono state condi- 
zionate; a volte sono necessari 
numerosi cicli di carica e scari- 
ca completa per raggiungere la 
piena capacità ed efficienza. 

Persino nel caso delle robu- 
ste NiCd, capaci di alti picchi di 
corrente, la capacità nominale 
si basa di solito su una corren- 
te di scarica di 0,2 C (es. 360 
mAh per una batteria da 1800 
mAh); più si aumenta il carico, 
più si riduce la capacità. Tutta- 
via non tutti i produttori usano 
questo criterio nelle loro spe- 
cifiche di capacità. 

Quando si usano più ele- 
menti (per esempio gruppi di 
celle da 1,2 V) è importante 
non mischiare i modelli, le ca- 
pacità, lo stato di carica e l'an- 
zianità; tutte le celle dovrebbe- 
ro appartenere allo stesso lotto 
ed essere sempre caricate e 
scaricate insieme. 

Specialmente con batterie 
NiCd, evitate capacità sovradi- 
mensionate e ricariche inutil- 
mente frequenti: la scarica par- 
ziale genera effetto memoria e 
riduce l'efficienza e durata de- 
gli elementi. Nello stesso tem- 
po evitate eccessivi assorbi- 
menti di corrente; l'ideale è 1 C 
per NiCd e 0,5 C per NiMH. 

Cose da non fare: cortocir- 
cuitare celle e batterie, perfo- 
rarle, sovraccaricarle, scari- 
carle troppo, tenerle al caldo, 
dimenticarsene senza tenerle 
in esercizio una volta al mese, 
lasciarle in carica per giorni, 
usare caricatori sbagliati o im- 
provvisati. ■ 
(seconda parte) 
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AMPERE ORA (Ah) 

La capacità di una cella o batteria, 
ovvero la quantità di elettricità 
immagazzinata, viene espressa 
usualmente in ampere ora (Ah) o 
milliampere ora (mAh), il prodotto 
dell'intensità di corrente e della 
durata. Questo non significa però 
che una batteria da 1800 mAh sia 
in grado di fornire 1800 mA per 
un'ora; per ogni tecnologia c'è una 
corrente di scarica ideale in 
rapporto alla capacità. 

ANODO 

L'elettrodo dove in una soluzione 
liquida ha luogo l'ossidazione, cioè 
dove gli anioni (ioni con carica 
negativa) si scaricano perdendo 
elettroni. Secondo la direzione 
della corrente, in una batteria 
ricaricabile entrambi gli elettrodi 
possono diventare l'anodo: durante 
la scarica l'anodo è l'elettrodo 
negativo. 

AUTOSCARICA 

La progressiva perdita di capacità 
ed energia chimica nel tempo a 
causa di un processo chimico 
dipendente dalla temperatura. 

BATTERIA 

Due o più celle elettrochimiche 
connesse elettricamente in una 
opportuna configurazione 
serie/parallelo che fornisca 
tensione e corrente desiderate. 
Nell'uso comune si usa spesso il 
termine batteria anche per una 
sola cella (per es. un elemento 
cilindrico da 1.2 V). 



La capacità nominale di una cella o 
batteria. La corrente di carica e 
scarica di una cella è espressa di 
frequente in termini di un multiplo 
o sottomultiplo di C. Per esempio, 
la corrente 0,1 C per una cella da 
1800 mAh sarebbe di 180 mA. 

CAPACITA' 

La capacità di una cella o batteria, 
ovvero la quantità di elettricità 
immagazzinata, viene espressa 
usualmente in ampere ora (Ah) o 
milliampere ora (mAh), il prodotto 
dell'intensità di corrente e della 
durata. La capacità dipende dalla 
temperatura e dalla corrente di 
scarica. Per valutare la capacità 
effettiva è necessario specificare 
la temperatura e la corrente di 
scarica. Molti produttori (ma non 
tutti) dichiarano una capacità 
basata su una corrente di scarica 



di 0,2 C (es. 0,4 A per un elemento 
da 2 Ah). 

CARICA VELOCE 

Carica con intensità di corrente di 
0,3 C e durata intorno alle 4 ore; 
richiede un circuito di controllo che 
interrompa la carica secondo i 
criteri -delta V, timer e temperatura 
massima da non superare, ma non 
il dT/dt (a C/3 il riscaldamento 
degli elementi è insufficiente). 

CARICA SUPER-VELOCE 

Carica con la massima corrente di 
carica (per es. lC)fino a 
raggiungere un criterio di 
spegnimento (per es. incremento di 
temperatura). Si applica in modo 
specifico e diverso a ogni tipo di 
tecnologia; per esempio la carica 
NiCd può terminare con il criterio 
del calo di tensione (-delta V), che 
invece è inaffidabile per NiMH. 

CARICO 

Descrive la corrente di scarica in A 
o mA (ampere o milliampere) a cui 
una batteria completamente carica 
può essere sottoposta per un dato 
periodo a una data temperatura 
senza che la tensione scenda sotto 
una soglia prefissata. 

CATODO 

L'elettrodo dove in una soluzione 
liquida ha luogo la riduzione, cioè 
dove i cationi (ioni con carica 
positiva) precipitano guadagnando 
elettroni. Secondo la direzione 
della corrente, in una batteria 
ricaricabile entrambi gli elettrodi 
possono diventare il catodo: 
durante la scarica il catodo è 
l'elettrodo positivo. 

CELLA 

L'unità elettrochimica di base che 
immagazzina energia chimica e 
restituisce energia elettrica. 

CONDIZIONAMENTO 

La carica e scarica ciclica di una 
batteria per assicurarne la carica 
completa all'inizio del ciclo di vita. 

DELTA NEGATIVO (Delta V) 
Negative Delta, un criterio di 
terminazione della carica basato 
sul rilevamento di un leggero calo 
di tensione che indica che una 
cella o batteria è carica. Nella 
batteria NiMH è più limitato 
rispetto al caso NiCd e non è un 
criterio affidabile; va perciò 
abbinato al monitoraggio della 
temperatura e a un timer per 



impedire la sovraccarica 

DENSITÀ' DI ENERGIA 

Energia immagazzinata in una cella 
o batteria per unità di peso o di 
volume. La densità di energia 
gravimetrica si esprime in Wh/kg 
(watt ora per chilogrammo); la 
densità di energia volumetrica si 
esprime in Wh/I (watt ora per litro). 

DENSITÀ' DI POTENZA 

Potenza per chilogrammo di peso 
(W/kg). 

dT/dt 

Variazione di temperatura nel 
tempo: il rapido incremento di 
temperatura (l°/minuto) che si 
verifica ali '80-90% della carica di 
un elemento al nichel 
(specialmente NiMH) è un valido 
criterio per terminare la carica 
veloce e completare la carica a 
corrente ridotta. 

EFFETTO MEMORIA 

Se una batteria NiCd viene 
ricaricata prima di essere stata 
scaricata "completamente" (non a 
zero ma a circa 0,8-1 V per cella), 
si formano cristalli di cadmio 
all'elettrodo negativo, che 
impediscono di raggiungere la 
piena capacità durante la carica. 
Durante la scarica successiva, sarà 
disponibile una capacità pari alla 
capacità massima meno la 
capacità residua della scarica 
precedente (la batteria "ricorda" lo 
stato precedente). Ogni ulteriore 
scarica incompleta aggrava la 
situazione riducendo 
progressivamente la capacità utile 
della batteria. Le batterie NiCd 
devono essere scaricate a fondo 
(0,8-1 V) a intervalli regolari 
(almeno una volta al mese) per 
impedire che si instauri l'effetto 
memoria e prolungare quindi la vita 
utile della batteria. Questo effetto 
è pressoché nullo nelle batterie 
NiMH, che però manifestano un 
leggero calo di tensione se, 
ripetutamente, vengono 
parzialmente scaricate e ricaricate; 
qualche ciclo di scarica e ricarica 
annulla il fenomeno. 

ELETTROLITA 

Di solito è un fluido (ma non 
sempre) all'interno della cella che 
permette il movimento di ioni tra gli 
elettrodi. 

INVERSIONE (CELL REVERSAL) 
Inversione della polarità di una o 



più celle come conseguenza della 
scarica e dell'esaurimento della 
capacità. Generalmente 
l'inversione di polarità causa il 
danno permanente della cella. Se 
si scarica eccessivamente una 
batteria, facilmente qualche cella 
viene distrutta per inversione della 
sua polarità. 

MASSA ATTIVA 

Il materiale degli elettrodi che 
prende parte alle reazioni di carica 
e scarica. Nella cella a nichel- 
cadmio si usano idrossido di nichel 
e idrossido di cadmio come massa 
attiva degli elettrodi positivo e 
negativo. Nella cella al piombo, 
biossido di piombo e piombo in 
forma spugnosa (per deposizione 
elettrochimica) fungono da massa 
attiva per gli elettrodi positivo e 
negativo; anche l'acido solforico 
dell'elettrolita prende parte alla 
reazione e contribuisce alla massa 
attiva. 

REAZIONE REVERSIBILE 

Reazione chimica che può avere 
luogo in entrambe le direzioni 
(ossidazione o riduzione). La 
reazione chimica deve essere 
reversibile per essere utilizzata in 
una batteria secondaria (cioè per la 
carica e scarica in un 
accumulatore). 

RICONDIZIONAMENTO 

Scarica a bassa corrente (per es. 
C/100) e ricarica con circa il 30% 
di sovraccarica. La procedura può 
essere ripetuta se necessario. 

STATO DI CARICA 

Lo stato di carica (SOC, state of 
charge) è la quantità di capacità 
disponibile per la scarica, come 
percentuale della capacità della 
batteria. 

SOVRACCARICARE 
(OVERCHARGING) 

Caricare al di là del livello di piena 
carica. Spesso causa un danno 
alla batteria (perdita di elettrolita). 

TOP-OFF CHARGE 

Carica di completamento, destinata 
a caricare completamente una 
cella o batteria al termine di una 
fase di carica rapida; il criterio più 
comune per la carica di 
completamento è la terminazione 
dT/dt, ovvero per tasso di 
incremento della temperatura (che 
può essere abbinata a -delta V e a 
un timer). 
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